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Nor facundia desert hune , nec lucidus ordo. 
dn Hor. art. poet. Ver. fo. i 
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DI 


IN GUA LATINA: , 


in cui ooo ESEMPI, 


Tratti da S allustiog Cesare , Cicerone 3, Virgilio, ec. . 


LS 


i Gervaia a fondare la-Lessicraria,laSimtAssi lesione Îa NomnictAr0Rkg: 


eda riunire i 2 mila radicali ‘latini, e 15 mila derivati, i fraseggiamentiî 
comuni , e ì latinismi; formando una RaccoLta GRADUATA Compiura di 
parole , di frasi, e di altne prenozioni necessarie per tradurre , senza 
Dizionario, gli Autori latini, e poterli imitare , nell'arte di scrivere , e 

di È parlare questa lingua $° ° o 


DI P. A LEMARE, 1 


DIRETTORE DELL'ATENEO DELLE LINGUE'IN PARIGI ©. 
* MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE ecs, ec, 


Recato dalla terza edizione TOO în iaia favella 


pa: LUIGI PRIORE, 
TOMO II 





NAPOLI —. 


DALLA STAMPERIA DELLA VEDOVA DI REALE ; E FIGLI; 
3829 e. 
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Lutti : gli Lonplari che sn ‘anno della so- 
scrizione del Tl vaduttore saranno stimati con- 


traffaiti. 
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+ ’ 3 . i ; 
Di 


7 o Sa î . . . 7 i . ‘ ì ' ‘osi 5 È vo, 
tua che ci.proponiamo nello studio delle Jingue mofte è 


& intenderne gli autori. Possiamo averne un secondo, qual è quello 


‘d’'imitarli (53). 


Sul seguente passo noi mostreremo a. chiare note quali soc- 


“corsi st chanmo., per la traduzione , dalla nomenclatura e dalla 
lessigrafia, é daremo un’ idea di quelti che alliuiger st debbono. 


‘nella Sibtassi. su 

Ad fores auscultale atque asservate ltas edes RE 

| Ne quis adventov gravior abeat quan adveniat. BE 
». +. ++ è Novi ego hominum: mores, PLavur. FTruc. r, 2. 


‘ 


‘omenelatura.. |’ 


La nomenclatura dà la conoscenza. dègl’ iniziativi ,’ dèi terl 


minativi, c de radicali, Clo di tutti gli clementi orde le parole 
possono comporsi. Vediamo. dunque come per cssa moi penetrit. 


bo <il senso. di tutte Je parole di questo passo di l’lauto. Nou dee 


obbbiarsi che essa non ispicga se uon il senso assolato. 





Ad ) < «- + [parola già congsciuta come inizia- 
Mor, = 






Lugo “slegiva * 9] presso, vicino» 
c-come radicale , ved. . . , 70 Id. 
Fores,. . .iraditale , ved, ..;., và 70. porta. 
Auscaltate, jradiealè , ‘0 tenuto per tale ;. . .{ 134f ascoltare. 
Atque ,°. . [parola composta giù conosciulis- 
DRG T Lt o Ret e 040 4 E î 
- Asservate, .fdal' radicale seraog Vede. 0: . «Ja 70 ‘custodire. 


e dall iniziativo. ad, trattato Sa 
Has ge + . ‘parola già conosciutissima , fra- 
uti geppiat 0. Me sari age 
des, . . radicale, fraseggio; LT. . 
Ne‘... + fparoka già conosciutissima., . ‘. 
uis, .c .Jituato dopo ne è un'alterazione FRANE 
di ne aliquis, fraseggiato , . 1° 53 


o|présso; ec. 
. S5|questo, questa, 
100] casa. 
non , che non, 
ec. 
jualcutto. 


(53) Voler comporre è fur temi in usa linguà , prima di ésere ver. 
sato nella spiegazione degli autori » e di conoscere il. genio di siffatta lin= 
, gua, @ lo: stesso che voler raccogliere «pria di aver seminato, copiare senza 


modello ,.sapere  senz’aver Imparato 3» è una inirapresa, che iricparabil- 
mente rifinisce di noja, e di disgusto, recando fatica senza’ successo, L'imi 
tazione è matàrale ‘all’ uomo > è per lui un ihcgnto,, ma: non può imitarsi 
ciò chè non si gonòsce. La nostra sintassi decompone la frase latina a Ra 
fa conoscere il genio, e dà il inezzo d’ imitare ; cioè di ricomporre. Essa 
ba dunjue per fine diretto la tvaduzione degli autori Parte di comporre 
da la ‘ino nc è una conseguenza naturale, 


a 


i | | S ; I N. T S S I ; n | 
n° i È » 1 \ Di [ D \ f. n pa . Da: Y ni 4 , To 
: Ù td + % “ i Pai n ct, ti Sa A 















#86 bien 
e e. Pag&. 0° 
fdventer, . dal terminativo er; otor,..*. .| 45 {chehal'abite- 
A idal radicale venio, véd. 70 {venire.y dine di 
fe dall’ inizialivo ad, + 060 e] 9 [vicino,-ec. .. 
Grggior, . .idal terminativo dor, ius, ce... «| 39 fpiù 0 
Z “. © ‘Je dal. radicale ravis , ved. s « «| 70 igrave,pesante. 
‘Abeat,.. .|dal radicale eo, ire, conjugato ,j152 |andare.. 
| «Te dall’ iniziativo ab, .<. +. .| 9 floniano. : 
Adveniat, .|dal radicale venio, ved. .....| 70 |venire. 
i - fe dall’iniziativo ad trattato, .. .{ 9 |presso, vicino. 
Novi, + + «|ual radicale novus, ved. . . . .[. 70 nuovo. | 


ui o dal radicale nasco, fraseggiato, | 176 
Ego, ... .|parola già conosciutissima fraseg 79. 
 Hominum, .|radicale , fraseggiato, . . +. . -| 94 
— Moges,.. «Iradicale fraseggiato pie 0 |a 


CONOSCEre. 


(+. Ma con tutte queste prenozioni egli è ancora impossibile: di 
tradurre il passo dato, Imperocchè , trattasi di.una-o più porse ? 
| da chi è fatta © sefferta l° azione: di ascoltare A ed i in qual lempo? 
al novi viene da novus o da nosco 2 ec.) ec. . 


lA 


Y 


i | Lessigrafia. | 
o | Pag. 
ij i 
Ad, ... parola va alia, fraseggiata s «| Qlpresso,vicino. 
«i. * Qacc. plur. come homines, fraseg.| 94 
F gres ge 0 nomnmat. plurale come homi. i guonte 
NES >, . “e . . a 9° », . Pa . 34 «0. € dd ; 


Rvoc. sing.. come domine, fraseg. 

A'uscul tate,Jo. un imperativo come date, ira: 

SEggialo 3. 0%... 

Has;... .|accusalivo plar., fraseg. n . .. 

Hdes,.. .jacc. 0 nom, a come homi.| - 
| |nes, fraseg. . Corali Spano fel 

Ne quis, . .|per ne aliquis’ nom. sing. ved. 

. AdVentor, .jnom. come homo , fraseg., . ..| 

Gravior, . .|nom. come homo , fraseg., . .. 
Abeat, .. .|al tempo 5, come eal, fraseg. 

Quàm., invariabile , fraseg. pag. 136, . . 

Adveniat, . al tempo 5, come scial, + . . . 
Novi, .. .|gen. sing. come domini, ftaseg. 

P- - '. {o nom. plur. come domini, fras. 

 |0 passato indicativo , fraseg.. . .| 176 

Ego, .- + «|nom. sing. fraseg, +... 6... | 979 


92 ascoltato. 









ascolta te. 
queste D) 


case. : 
che alcunonon. 
o av sentore. 

più pesante. 
se ne vada. 
che 

| arrivi. 
uovo. 
uuovi. 
conoscere. |, 





0. . 
Hominum, .Igenit plur. fraseg. ea 8 9 degli. uomini. 
| «000 acc. plur. ‘come homines, .. . .| id. ] 
‘. Mores,. . .<0 nom. plus. ,, conie homines , jd; i costumi. 
} î 


Li 1 tI 
3 , 


Arasegi ee 


s . 


“ Si * qa 
' - u - 


“ ù i } i . 
‘Delle tre parti della: grammatica. © © +39 

| Con questi novelli soecorsi, molte. parole escono dal Vago s 
in cui le lasciava la ‘momenclagura ; fores non è più che .un plu- 

rale; auscultate ‘non è più che un vocativo singolare , 0 un im« - 
| perativo ; has è un aceusativo plurale , c niétite più, €, ‘ec. - 
ni Ma Ja stessa. lessigrafia lascia ancora. molta indeterminazione ; 
fores è nel plurale sì; ma è. accusativo 0 noininativo ? .auscultate 

‘8 vecativo o imperativo ? ce. ec. |» | 


x % . Y 
- ’ hi 


i 


Sintassi. | © i, 
La Sintassi insegnerà che fores è un effetto della parola ad, 
‘da cui è preceduto, e che per-tal cagione è in accusativo ; 

‘ Clie auscultate ed assercate non avendo nella ‘frase alcun 
sofiantivo singolare  mascolino al vocativo, col’ quale siano in. 
rapporto, non possono essere aggettivi singolari » € che sono he- 

eessariamente verbi, in. rapporto' col nominativo vos sottinteso 5 
Essa insegnerà che. nella frase novi ego hominum mores, Eco, 
‘essendo in nominativo , novi. per uu effetto necessario , è un ver+ 
bo di 1.a persona singolare , in rapporto con ego in persona ed 
in numero ; “hg n n e i 
Che hominum è un effetto di mores, che moRES è in accu* 
salivo come un cltetto di novi. Ai > Ob d n 
Fatte queste trc operazioni ( e non si’ penetrerà mai. il senso 
di ‘una frase senza averle minutissimamente esegliite con maggiore 
o miuore rapidifà .), si hanno tutti i mezzi necessarj per tradurre 
il passo dato. i . da 
Ad fores auscultate se. +. fascoltate alle porte, 
sAkque asservate has xedes ,.. . |e custodite questa casa, 
Me quis adventor:, ». . +... |affinchè qualche avventore, 
Gravior abeat quam adveniat. {non ‘se ne vada più carico di 


‘ 


i | - quel. ch'è venuto. 
Novi ego hominum mores,. . |Conoscò io i costumi degli wo- 
i ì e: mini. ©. |. E ai 
di ° a 


. La traduzione non è scrupolosamente letterale, ma tosto clie © 
st colfesce il senso ,. convicue consultare il genio della propria 
lingua , e tradurre il pensiero anzi che ke parole, lap e de 


FE Nec. verbum verbo cugabis reddere, fidus x, 
DA --IAnterpres, Hon- Are... poet. v. 133. | 

, Né, qual fedele inferpetre , ti prénderai la cura ditradorre parela per 

è par ola. o: 6 Si.) ai si) ” > a 


soda - E 
a | 


da 


; È di = Sia > qu: i oa 0. . - pi 
DI cui tuttà la sintassi non sarà ‘che un' applicazione, 


' © @gni parola posta în una frase è un effetto che forza 


. adoperarsi 
effetti. 0° 


«re, o anche nou csistere. 


, nella -esecuzione di questo tritato. _ 


= ù ; 
gli. i de ne na di; 
-488 *-: In che consiste la sintassi. 00/0 > 


Lai 


fo" PRINGIPIO UNICO 


a rimontare ad una causa. 


YU 


‘’ TM nominativo personale ‘istesso, che ip verità non è l'effutta - 
di un'altra parola, è un «ffetto della volontà di colui che parla. 


“ Con esso comincia necessariamente. qualanque frase ; ogni altra 


parola è un effeio ( compimento o sequela ).di un'altra.‘ ._ 
‘In novi ego hoininum mores, , TALE 


fi” Novi è l'effetto di ego; nominum è V effetto di mores 3 


ssones è l'effetto di rovi; Eco è l’effetto della volonià di Plauto, 
cui è piaciuto mettere in iscena , di far parlare Ja vecchia 
Astafia (54) 0 ne: calli a i La 
‘Questo è il-nostro andamento : noi rimontiamo DAGLI EFFETTI 

fille canse (54), 0.0 sc A 

«Ia considerazione degli effetti non può mai inganvare, essi 

Hanno sempre una causa; rea dall'aver mores, per esempio ., | 
nella frase di Plauto gr causato il genitivo liominum . non. può, 
corchiudersene che una, simite causa sarà sempre feconda, essendo | 
tutti i sostantivi forniti «della facoltà di modificarsi, o di ‘non 


È) 


‘ tinodificarsi con un geaitivo. 


-... * ' DIVISIONE DELLA SINTASSI. 


. "Fatte le divisioni e' suddivisioni della sintassi deggiono, essere 
fornite. dalla ideologia c dalla tessigrafia. Or, per dottrina fonda= 
mentale ideologfea , le parole, secondo che sono rivestite o spo- 
gliate d*idce accessorie, sono variabili, o invariabili : quindi la di- “ 
Visione della sintassi in DUE SEZIONE. 0 e 










“ (54) Si obbietterà che .anche, novi, il quale è ‘effetto per. rapporto a 
ego , è causa per rapporto, a mores , suo ‘accusativo ; che mores, cffetto , 
per rapporto a nowi , è. causa. per rapporto a hominum, ; e che perciò' può. ‘ 
parimente l'audamento inverso, e dalle’ cause scendere agli. 
Bisognerebbe dire : e dulle. cause caRcIRE di scendere azli effetti 3 
giacchè può ben conchiudersi: dall'effetto alla causa ( non essendovi effetto, 
senza causa ) , ing non già dalla causa all' effetto ) che. sovente può varia. LÌ 


Noi non mischieremo questi due metodi; quest'ultimo è pieno d' in-. 
ezza , edi tehehre ; e perciò nol firemo. entrare affatto. nel ‘disegno, e. 
% fa ie e " te tà So Ta La 





ceri 
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dn, e Lato) 
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A 





© ©. SEZIONE PRIMA, o 
i Delle Parole variabili. = E 





(9° parole variabili sono , © sostantivi, © modificativi , ( agect- 
| tivi 70 verbi ); donde la suddivisione di questa sezione in due 
| CAPITOLI (59). | 





| CAPITOLO: PRIMO; ‘© 
RE Dei Sostantivi. i 2 


Sori parola di sostantivo , sono compresi i nomi sostantivi 
de’ rudimenti ‘e i loro pronomi personali ; perchè sì gli uni che 
gli altri esprimono* idee. di sostanza , € vauro soggetti, come 
vedrassi , alle medesime leggi sintassiche. 


Pebità sparges lacrymd favillam Tu spargerai (bagnerai) con de; 


vatis amici, uor. 2,04. 4.. | bite lagrime le calde ceneri 
|. del vate umieo. —. | 


Quì, come in tutta la sintassi,. si tratta, dato un effetto » 


di rimontare alla causa, di mostrare come si concatena con essa? | 


«Conviene riflettere che in questo capitolo ci occupiamo. del 
solo sostantivo, che non dobbiamo ricercare altre cause sé nou 
quelle di cui esso è l'effetto ; e fa d’uopo non perdere di vista 


- che lo scopo di questo esame è di riunire i mezzi di traduzione, 


. e che tale è altresì quello di ‘tutta la sintassi (5.5). 

.. «Si ricercherà dunque nella frase di Orazio” con quale altra 
parola si concatena vatis, favillam, lacrymd ; o ia altri termini, 
quali sono nella frase le cause di questi tre effetti. Poithè nel 


LI 


<— ‘(55) In natura non havvi che sostanzè ; e nelle sostanze non vi sono © | 


che maniere di sussister® o modificazioni. | © | 


. . Nel linguaggio .adunque non possono esservi che sostanfivi e .modifi-., 
cativi. Le parolè di quest ultima. classe si compongono e di aggettivi e di- 


verbi. Le d:fferenze presentate da queste due sorte di parole esigeranno 
‘ una suddivisione. sa - > ea, 

Noi vedreino che le parole chiamate vplgarmente: articoli, nomi di 
Rumero , pronomi dimostrativi , pronomi possessivi , ec. participj di qua- 
lanque sor ta mon sono che aggettivi, soltoposti alle medesime regole , 
Cone le parole di questa classe. 0 MR O 

NOTA. L'idzolugia è la face: della. grammatica ,- essa. vi produce 

} l i 


La 
t € 
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Pini 


DI 
da 
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Dei sostantivi. 


‘discorso tutto è effetto ; le parole istesse ‘che . sono -eause sottò. 


tale’ o. tal rapporto sono necessariamente effetti sotto un altro (56). 
Si vedrà che watis è in geniiivo ‘a ‘cagione di favillam, 
Che favillam è in accusativo a cagione di sphàgis, > 
Che lacrymd è in ‘ablativo come un. altro effetto o un altre 


compimento del medesimo verbo ; e ciò per riguardo aì casi. La 


| sintassi può sempre dare i mezzi di. rimontare alla loro causa. 


«sostantivo , così considerato » debba ligarsi o come effetto, 0 


ti 


Veffetto di una lumiera che sospesa nella volta di un tempio y- ne” iilu- 
mina tutte le parti: .espressione di Bacone, Noi supponiamo dunque che 


Ma essa è muta sulla causa dei generi e dei numeri, e deve 
esserlo, poichè il genere e il numero dei gostantivi non prèsup-. 
pevgono, nella frase, alcuna parola alla quale tale o tal altro 


. anche come causa. i 


La\uomenclatura - insegna, per esempio, che favillam è del 
‘genere femminile , e fa lessigrafia mostra che questa parola è al 
singolare. Ma questa doppia considerazione non autorizza alcuna 
induzione sintassica. i * 


» 


Questo capitolo avrà SETFE PARAGRAFI. Il primo tratterà der 


sostartivi ‘che sono nel medesimo caso per apposizione. || 
Negli altri. sei, verranno successivamente esaminati i séi Casi. 


3a 


. E cco l ordine e-la, tavola dei paragrafi. 


Pag. n Pag. 
. Genitivo, +. +, 200. 
. Dativo, . .... 22l. 

- Ablativo, . . + 229... 


6 1. ‘Dei Sostantivi 
se appostî, ... . Igt 
-$ 2. Nominativo,.. , 195 [ 
673. Vocalivo, . . .-6990 
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5 
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«coloro ì quali studiano il nosfro corso ‘latino., abbiano fatto precedere 


questo studio da quello del nostro corso francese , in cui l' ideologia € 
profondamente trattata. Almeno noi abbiamo applicato a questa parte 


fondamentale della grammatica iutto le nostre forze iutellettive. Que che . 


la. possederanno appieno., troveranno nello ‘studio delle lingue inganti 


sempre novelli, poichè seguiranno senza intermissfone 1° andamento dello. 


«spirito umano nell’ espressione det pensiero (*). 


ta) 


* ? 


(56) Abbiamo già ansunziato che il'noninativo, istesso , il quale non 
colui che parla} aggiungeremo che allova esiste nella frase un'altra parola, 
Ja quale è il segno ‘necessario e manifesto della presenza di questo nomi- 


mativo. Si vedrà che questa parola è un yerbo in un modp personale ,. 


na questo segno istesso è un ctfetto, | 
nu mr ù l n Pt; 4 * 5 


- (®) Per far dunque cosa grata agl' Italiani , i quali. mancano di un cors® | 
di liugua materna fondato ‘sulle basi ideologiche, :la suddetta. ideologia 


verrà trydutta e pubblicata ‘giusta L'avviso dato alls fino del tomeL del 


la presenic opera. Il Trad. ; 


ct È ; ì 


Accusativo:, +. 294. 


è causato «da ‘alcun altra parola della frasc:; é un effetto della volontà da: 


\ 


i - 


. 
" 
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PARAGRAFO PR MO. 
Dei Sostantivi apposti. è 


‘N° a. Urbs ROMA à Romulo dicta.” 


1. Urbs Roma è Romulo dicta.}Nora. Urbs Roma, urbeni Ro: 
‘2. Urbem Roman è priucipio re-| mam, urbe Romd , e flumeno 


ges liéibuére #1 Rhenum, siguificano iminedia- 
tamente Roma ; città ; Reuo, 

fiume. 
3. Alme sol, nil possis urbe Ro |In italiano diciamo iu altro modo: 
MA visere majus bd! « la città di Roma, il fiume Re- 


4. Pumen Kuenum describitur °.) no , o il fiume dil Reno. 


Nella prima frase, il sostautivo urbs st è posto in nominativo, 
cioè a dire, nel miedesimo caso in cui è il sostantivo RomA, per 


“ 


dare ad intendere che urbs è detto o affermato di Roma, che esso. 


è l'effetto , da seguela, il compimento e lo sviluppamiento di foma. 
Nella seconda ; si $ avuto lo stesse disegno > € urbem è in 


‘ accusalivo a cagione di ‘Romam.. 


Nella terza, urbe è in ablativo a cagione ‘di Roma. 


‘ Nella quarta; flumen è in nominativo a cagione di RuENUM. 


Il situare i sostantivi in questa maniera. dicesi apposizione, € 


vien dato i nome di apposto al sostantivo subalteruo , il quale è 


.sempre un nome comune, metitre il sostantivo principale, ‘o cau- 
nativo: è un nome proprio , o di una minore estensione (57). 


N.° 2. CRETA medio. jacet insula ponto. 


Il sostantivo apposto. può essere separato dal sostantivo 
. principale., la forma e l' idea li ravvicinano., 


d. CRETA medio jacet insula ponio!, CretA isola, cioè, I isola di crE- 
TA È situata in mezzo al ‘mare. 


N 


6. Capvam colonia deducetur, ur- unacolonia sarà condotta in Capua, 


bem amplissimana SURE orna- città amo pissia ed ornatissima» 
Lissimani °, i 
i 
(57) Di ciò eccone una rigorosa dimostrazione s per esempio : ROMA 
ROMAM.) O ROMA, È un nome proprio : urbs è un nome comune. Or , di 
‘Roma è detta , è affermata l idea più generale (.e perciò. più semplice , o 
meho complicata ) di città ; RomA viene chiamata. città ; Roma é quella 
che è riguardata come. contenente l’ idea di città. Ma questo non ammette 
reciprocahza; le idee comprese in Roma, come quella di Volica suda sono 


tutte. contenute nella purola città. 


a Tac. 1. Ann. 1. | c Hor. Art. SIATE e o Gi 2) Agràr. de 


b Hox,Carmssoecsw,cc. | d Vine. Em 3, 4. 1104. 


\ 


x 


8, Mala mera nera heec videtur; {E 


192 a ì Dei sostantivi... | ‘la E 


LI « 7 Nic È 
+ , 


N Quid mer ui sovgs, animal sine fraude ? 


MP (1 iano apposto necessariamente simile nel caso al sostantivo; 
. principale 2 può differirne ‘nel genere e nel numero. 


1. Vidi hune i ipsum HorTENsIvA, 
lumen et ‘ornamen tun reipu- 
«bliece ?) | 


dog “i > 


HortENSIUS, o nome proprio, è 
di genere mascolino, i die no- 
mi cominli ‘0 apposti ( lumen, 
cc. ) sono di genere neutro. 

2. Ipse, tna maxima cura, , Fristis ‘ARISTAEUS, 0 nome proprio, Ca 
AnsTAUS sta EN mans », di gen, masc; cib noOMe comutie-o 

o. , apposto ( cura) è è gi gen. fem, 

3, Quid meruére BOVES, ‘animal Boves, nome di specie, è di DU” 
sine fraude doloque cÈ mero plurak, e animal, nome. 

di gcn. è di num.. sing. yeutro,.. 

ae Effodiunter PES ?rtitamentafOpes è. meno esteso d’ irritamen- 

malorun *, | ta, cc. - 

5. Quid MITYLENAE, qua vestroi MirxLENA&, 0 nome proprio, è d> 
facte sunt, urbs nobilis e? num. plus, c il noine comune” 

. 0 apposto (urbs) è dj num. sing. 

TuLLia L di num. sing. ‘e delicia, 

, snome'comune, È a umin. - plane 







E=:; 


6. T'uLLIA, delici ic. nosteg., ,g mu. 
- pusculum fagitat I, 


La ragione. si è che it sostantivo. ‘apposto rapprescuta, in na 


. nta, esseri contigui ; ma che, però., non hanno bisog ono di ese 


‘sere del medesimo. ,$€850 , del. a genere , uè di eststere nek 
| medesimo numero. 


3a o 4 Ego cram ille consul... 


x 


{N 


Bani soglio apposizione nelle circostanze seguenti». 


o 






.ousut ille. | 
haec gori 
‘videtur i Sd 


7. Ego. eram ille. consul Ei e I 


- ‘ mera mala. i 
x hac ST ge 
9. Haec Loca Trojam esse jubet ', ) abet Loca fesse 
| Trojam. 


\cram.olim, 
10. Olimfruncus eram,, fici Eco truncus., ficulhus., j Kgoun 
Inutile lignum È, TECA ; °° * © inutile, 
ff» “La costruzione. mostra la filiazione delle idee. Nell’ ego di Ci-. 


‘ ceronè è contenuta immediatamente l° idea_ espressa da consul; in 


hec loca deve ‘essere contenuto Trojam,, nome proprio in appa- 


ja Cic. pro Milon. 14.| e Cic. 9, Agrar. di Vino. En. 5, v: 756: n 
È b Vir. Georg.4,0.35.. f Cic. Terentia. im Horn. li Sat: 9. . 
‘c Ovio, 1, Metam. g Cic. 4, Catil. 1. re 
i d Ovin. detam.. \.k Pravr, Cist,t72-w. Stime 
ù : I i i a) 
{ . >( N ° È 
Ù (| a x 


fera SOI 
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bonzi , 1 ma che in’ questo ria conitò fa. realmente le fuinziotit di no- 
me comune, e significa una Froja o tin altra Lroja. ‘ 

Haa loca Trojam esse jubet', ordina che questi luoghi di- 
veulino una Treja è cioè, , uni seconda Troja. i 4 


Continuazione del N.” 4. An sua cuique deus fit dira curipo rn 


1. Anisua cuique deus fit dira cu- una crudele passione individuale 
i Pino 2°, oa l : (sua) diviene a ciascuno il suo 
ni Ò f Dio? . ì 
a. Perfaciis epicureus evaserat b, fio 1LLE,ec. egli cra° divenuto ec. 
dì Eco vocotr Lyconides ©, ©, + «+0 SONO chiamato o mi chiamo 
vc Liconide: . 
. Qui Vocare e=.Gaigi, -* +. Ticome ti chiami? — Gera. 
. Eao perditorreip. ciom Inarer efilo satci chiamato il disiruttore 
î della repubblica ! 
5 Aristagusolivediciturinventor8, Aristeo è detto, 0 si. dic& i inven- 
tore dell’ olivo. 
6, Tum Drances consiliis habitas|allora Drante, tenuto come autore 


- non fuiilis aueror surgit 8,. { non frivolo nei consigli si alza. 

7 Tigo sepè lupur fieri Morin io ho veduto sovente Meri can-o 
vidi È, giarsi in lupo. 

8. Roma patrém patrie Cictno: Roma libera chiamò Cicerone pa-. 

nem libera dixit, dre della patria. 


9. Urb ANTIOCHKAM vocavit n nomò la cià di Autiochia. | 
10. Ego qui TE habeamfratrem !, {io che ti riguardo come fratello. 


2 Ci;sinmo dilungati sulla parola apposizione, perchè siam d' av- 
viso che lhavvi apposizione tutte le volte che uu sostantivo è det- 
t0 o affermato di un altro (58): 


s LS 


RR REA REID 3 PRAGA 

(58) I verDi vbe si adoperano hon influiscono nulla su questi casi. Aec 
foca Trojan esse jubet , ec., ego sapè lupun ficri Moerim wdi, ec. mo- 
“sirano evidentemente che i verbi,; sin fio , vocvr , dicor , nominor, cc. 
non sono affatto la causa del vomi nativo «che li siegue in ego erum const, 
éc, ego vocpr L.yconides , Cc. 


Qualunque sia il verbo adoperato, sim , fio, evado, i caso del sostane, n 


- tivo apposto sarà sempre lo stesso che quello del sostantivo principale ; 
passivi, vocor , nominor , creilor , censeor , existimor, habeor , vide, 3 
mon hanno shl caso apposto maggiore influenza degli. attivi , POCO; dico, 
habeo » ( vedi gli esemp] >, ).o di A altro verbo. dt 


at. Defendi remp. adolescens , non |13. Rerque paterque ; sudisti coram 


‘deseram senex (m). . (0). E come re e padre. in pre, 
3. Non docebo stes, ut aiunt, ora-| .seiza udisti. n 
| ferem eum (*) (0), LOT LE 





(*) Ne sus Miriervan (duccat y i un porco non istraisca "Minerva »° 


corrisponde al ‘nostro adagio : non insegnare a' gatti il rampicare , alle cc. 


pri il correre , ec.ec., e dicesi di colui ; chè, è pretendo d' insegnare a chi di 
- gran dunga è di Ini più» dotto... 


a Vino. En. g9,v. 185.) f Cie.3,de Nat. a ss l Ten. Adelple 2). 1. 
b Cic. de Clariss. 68.} g Vino, Fn. 11,0-34n.t m Cic. 2 Pil. | 
e Puivt. Aul. 4,10. 49 | h Vira. £el. &, v. 97.1 n'Cye. 2, de Orat. 
d Ter, Adelph. 2, 4 i Jov. Sat. 8, v, 244-} 0 Hos. la Epist. re 
c Esc, pro l'iunc6. Tk Josr, 15, LL. o ea 
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su +__LAONDE 

LU ‘ : di . È, È Si E "E k; 
Allorchè più sostantivi sono:nel medesimo caso , è d’ uopo 
esaminare se vi soho per apposizione , vale a dire . ‘se lano dei 
due. è contenuto nell’ altro , è detto o affermato dell’ altro. E se 


così è , allora bisogna cercare quale ‘sia quello dei due sostantivi. 


‘che’ esprime un’ idea più generale, o che è effetto. per rapporto 
all’ altro, ed' esso è NI sostanlivo: apposto. i SALDO 

Sì vedrà negli enumerativi , gsezione 2.*, che molti sostantivi 
sono sovente ne] medesimo caso, senza che vi sia apposizione , 


è 


come in arma virumque cano. 


«. . .N.0 5. Za che differisce 
"Ps e è» e a no bi 0 00 i 
L'\apposizione dei sostantiei da quella degli aggettivi. 
1.° Il sostantivo non si appone che per accidente , 1° agget- 
tivo è necessariamente apposto ;' non mai una frase può racchiu- 
dere un aggettivo senza che vi sia un:sostantivo espresso o sottinteso. 
2.° L' apposizione «di un sostantivo ‘non trae seco che l' iden-. 
tia di caso; quella dell'aggettivo esige la triplice identità di caso, 
di genere, e dimumero. 0 "e e 


, . 


. Gramor magnus se tollit im auras. .. 
1. CLAMOR magnus se tollit injun .grande schiamazzo s° innalza 
aupas. a i nell’atia. > — 


ì ° A p % 


2. Ast ego, magna Jovis'com-|ma io, Za gran consorte di Gio- È 


‘ soho in numero singolare al pari di essi, ‘e.che magnus è di 
getiere mascolino come cLimor.; inagna di genere  femminino 


aut, vingor-ab ZEnca 1, ‘. .3 ve, sona vinta da Enea. 
35 Scio, magnum.sienuM ©. .Ilo so, è un gran segno. 
4.Magnis Ithaci camorizus actus, [spinto dalle grandi grida diUlisse, 

compositò rumpit vocem d ca rompe a bella posta il silenzio. 
5. Magni marras, vix credibile ©. {cioè magnum NEGOTIUM narras,ec- 

Ù ì 5 db: i Me: te: preti i è l 


x Nei tre primi esempj si vede. che magnus, magna, ma- 


gnuin: sogo in nominativo, come clarior , pars e signum., che 


. 


; Li . . x 4 : 
come PARS, e magnum di genere neutro come sIGNUM. È; 


| Il quarto esempio mostra che l° aggettivo siegue la sorte del 
suo sostantivo ; che magnus è divenuto magnis, come CLAMOR È 


N > pu 


divenuto cLAMoRIBUS, cioè, un ablativo plurale. . 


* |. 


A 





a Viac, £inan, v,455. fc Ten, Andr.3, 2.v,29: È 
b Vir, En, -7,.v.508, {d Vine, En. 2, 0.128. 
| p E i a È Ù è ge 
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| Del nominativo 0 caso eerbale personale» 19% 


Il quintb presenta un aggettivo , il cui sostantivo è sottinteso : 
Magnum narras . cioè, magnum neGoTIUM Rarras. Questa dot- 


© trina riceverà sviluppamenti' convenevoli nel capitolo secondo , © 


dell’ aggettivo. . 
| - RAaRAGRAFO IL. . 
‘ «Del Nominativo o Caso verbale personale. ii 
N.0 6. Ega videro. ; > 
1. Ego videro» (59). |3. Epicarus ‘hoc viderit d. - 
: “Nos viderimus: |, - | -Dii in futarura vident.*. 
a. Tune me vidistit? —. 4. Sol sex mensibus videtur f.. 
- Vos tum plus in repub. vidi:| = Non homines habitare hîc vi. 
suse "ni dentur, sed sues8 - —, 
- . / i ; 


«Nora: 1.° Ecco tre sorte di nominativi ; quelli ch' esprimono 
un’ idea di- prima persana;, ego. e rn0s,' sono i soli ‘di questa 
sorta; quelli di seconda persona, fu e. rosssono. ancora i due soli 


dèlla Foro soria ; e quei di:terza persona, come Epicurus, sol, ec. : 


2.°.A questi. nominativi corrispondono de’ verbì che ,: colla. 


Joro' forma, esprimono l'idea della medesima persona. A ego 


‘corrisponde gidero , a tu corrisponde vidisti, ec. i 


Questi verbi, ehc allora sano sempre in un modo personale, 
possono essere irella voce attiva, come nellé prime, nelle secon- | 
de ,, e terze frasi 5. o nella voce passiva, come nelle quarte, sol 
videtur , ec. i A n i 
Giusta il principio enunciato , pag. 188, il nominativo deve - 
&ssere considerato come ‘un effetto, di cui è d’ uopo assegnare la, 
causa, Or. niuna parola dellà frase è la “causa del nominativo. 
Senza dabbio videro è un segno necessario di ego ; ciderit an: 
nuncia egualmente in un modo-infallibile , che nella frase evvi 
un. nominativo di terza persona, come Epicurus o qualunque 
‘altro. Ma non è mica videro che è la causa di ego, nè Epicurus 


LI 
. n. 


(59) Ego videro, corrisponde pel risultamento a questa frase ìtaliana: 
sarà mio pensiero, oppure, vedrò quel che dovrò fare, ec. tu videris, 


‘alle ‘viderit , nos viderimus, vos videritis , illi viderint; si traducono se- 
condo la medesima analogia. © pae i | 
. £ ‘ I E Ù 


na, 





b Pravr. Mil. 2, 4. e Liv. 6, 12. : 
c Cic. ‘Pro.legeMan,23. f Vann, de R. R.'2. 


i pai : = = i ° ___—_T —— _——# . __———T—_—_—_——— 
a ‘Ver. Ayvdr. 2,6..25,{ d. Cic. 4: Acad. ko. | x Praur, Stich. 1; 24. 
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106 i Del nominativo n 


, 


“che è quella, dì cideriìt ;s anzi tutto al contrario ; « didero è viderti 
. sono CHI per rapporto a questi, due nominativi (60). ‘. 


- 


| Queste due cose sono dunque inseparabili Pi 


f Ù 


; ; 
a meno che 
IC Non si dà mai nominativo senza: verbo personale, né vi sia 


2° Nou si dà mat verbo persone: senza ROTAIA NOA eltissi (61) 
IRE Dunque ovvi ellissi del xerbo nelle frasi seguenti : 
i No I} En Priamus, etc. 


DE En Ptiamus : sunt hîc etiami Ecco Priamo ‘la lode inche 


sua premia laudi a, quì ha i suoi premj. 
2. Ecce autem nova. turba atque ma ecco: quì un huovo turba- 
rixab, o) mento , ed una novella rissa. 


I nominativi .Priamus , turba, rixa, ee. non hanno verbo 
, espresso nella frase , a ma: questa  ellissi è facile a FORpoi: nen 


+e 
LI È DI 






- o 
_ A ‘ 


- (60) Colui che parla ha voluto rappresentare un essere come facente. 

o come sofferente un'azione personificata (vale a dire, incorporata con una 

‘delle tre persone ), quafe , per esempio, videro £ che non solamente espri- 

me l'iazione di vedere, ma la inostra anita ad una- DUE persona; a ‘8%; 
x “preso? È) sottinteso. È A i 


# : ù è . 
Ecco la causa , Ta sola causa del nominativo. ì 
— Quindi non ‘potrebbe dirsi, ego Videns ,s ego i sus: s ego videre:, ego 
‘videri 53 giacchè l’azione di vedere , fatta o sofferta ‘non è persònificat 
o rappresentata dalla: forza stessa del verbo come esistente in' una delle tre 
rSOne, 
*(61) Una frase può non contenere che due sarde ; ii nominativo e il ver- 
bo personale. Ego videro è una frase , viderit Epicurus s me un'altra; 
ma é ‘impossibile di concepirne una senza la riunione di queste due pato- 
le; senza nominativo, sarcbbe una frasé senza principio; € senza ‘verbo’ 
| personale , sarchbe una frase cominciata e non finita. . 
Laonde ogni volta che trovasi negli autori ‘uno di. questi due termini, + 
bisogna cercar l’ altro o riguardarlo come sottinteso 3 e sc mancano tutti eu 
“due , è d' uopo supplire la doppia ellissi. x 
| ‘Siccome il nominativo non è un effetto visibile. e che abbia la sud 
causa nella frase, così noi lo studieremo più. facente ne suoi effetti , 
cioè, nell ‘articolo de” verbi personali ci 
- d i : 3/0 e: 
a Vino. An, vw un Db Gic, 6, Zerr, | o. 


Pai 


' » , i - è asi 
P CIA ‘ n i go Î vene i pri è ' | No a FÉ 
a / - 3 


- Caso verbale personale.» , 197 
| est . Priamus Ss ecce est, o exoritur nova turba, ec. La traduzio- | 
hè di en, ecce, per ecco, ecco qui uon è dunque immediata (62). 
uu. N.* 8. Sed vos qui tandem? . 
x i 5 ° È - : n de | rali I 4 i 
ì. Sed.vos qui tindema..-. . , {cioè, Sed vos, qui tandem estis ? 
2. Nam Polydorus ego d; . . . f — nam sum ego Polydorus. _ 
3. Quot homines, tot sententite ©, | — quot sunt homines,tot sunt. 
Questa cellissi di sua è frequentissima, 
N° 9. Zolus hec contra. 


+ : l Ò “one ° du ds rà si FRE E 
& Eolus hec contra, . .. . {cioè, ZKolus divil. 


‘ 8. At Rome ruere in servitiumf -— at ruere coperunt , etto  . 


consules, patres, equese, | | 
. Ego.illud sedulo negare faciom'i] — ego capi negare , etc. . 

« 6. Galba autem multas -similitu-] —— Galba solebat afferre , etc. 

dines afferret, | si EE 

| Dico, od ogni altro simile verbo ; capi, io comincio , e 

. . Soleo, io sono solito; sono, dopà sura, i verbi de’ quali il più 

sovente si fa I° ellissì, benchè non siano stati antecedentemente. 

espressi. Zed. il n.° ak. VO i 


AI 


\ 
È ‘ 


N° 10. Ille timore, ego risu corrui. . - 


9. Cioè, ille timore corruit, ego risu corri d, ete. 

8. India mittit ebur, molles suaicioè, Sabai mittunt, etc, 
tura Sabaii, Sgt, DE ge dé 

9. Quisque suos patimur manes 4,{j —- nos patimur manes nostros 
ua .-B © quisque patitur suos. — 

10.Duo reges, ille bello, hic pacé| — (ille bello auzit , hic pace 

civitatem auxerunt!, — * auxît)civitatem auxerunt. 


+ 





|. (62) Ecco equivale a é quì, vedi quì; le due parole latine non espri- 
mono che il secondo valore, cioè. quello di qui, esse sono sinonime di %fe 

| come si vede nel primo, esempio. Spessissimo en ed ecce sono adoperati 

| senza cllissi del verbo, ecce Corinna venit (m) , ecco Corinna viene; en 
ego sum illa (u). Spesso si trovano anche avanti un altro caso diverso dal 
nominativo, come, prandi in navi ecce rem (0) cioè , ecce rem dixi, o. 
narravi rem 3-en quatuor aras (p)3 ecce tibi (q). 

Suppler.do le ellissi, si scovre che en, ecce non hanno altro sensò che ‘ 


quello dell’ Afc latino ; del quì o quà italiano ; e che in conseguenaa non 


feggono alcun caso. |. n 
a Virc. An. 1, v. 369.1 g Cit. da Porto KR. 

. db Vino, En.3,0. 45. |. h Cic. ad Quint. —‘<’. 
'‘c Ter, Phorm, 2,9.. | i Virc. Georg. 1,v. 57. 

|. d Vito, An, 1, 9:76. | k Vino. En. 6, n. 943. 
| e Tac. Ann. 179. - |} Liv. 1, de Romulo.etce. 


£ Ten.dndi, 1,1.v.129.] m Ovip, 
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‘n Prin. 31, 3. i 
o Praut.Men.2,3.v.h9. 


q Cic. 3, de Of 28, — 
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p Vino. Ecl, 5. v. 65.» 


1 
allo 


n98- , Del homin. o caso verbale personale. . » 
‘2, Non vendo meum pluris quàm cioè, quam creteri vendurt sunra; i 
“ ceteria, bee: er ai A 
2.;Faba valentior est quàm' pi-{.— quam est pisum. 


» 


- 


‘ . sum >, a ti ù Y | I 
3. Consimile est atque ego ©, — atque ego sum. — ;° sE 
‘4. Quis hery st. tibi ? — Amphi-|] — Amplritruo, est mihi herus. 
tiro di cà Fosa va a 
5: Qui nunc vocare ?—Nemo nisi] — nemo eocor, non sono chia-. 
‘quem jusserise, “— ‘ ——| mato con alcun. nome, o non 


si t 


i 


] ho se non quel nome che vorrai. 


.:, *Queste sorte di ellissi sono innumerevoli , non potendo con- 
cepirsi il nominativo senza un verbo personale , la presenza sola’ 

\ .* di un nominativo annuncia che un tal verbo esiste nella frase , o 
. «che è sottinteso ;'ma non sì ‘è potuto sottintendere se non perchè. 
‘vi è stato già espresso , o perchè , come nel' n.° 3, il senso lo 

. chiama invincibilmente. La conoscenza di queste ellissi può ‘da se. 

| sola facilitare la traduzione e la composizione ; essa rende inutili. 
“molte regole de’ nostri rudimenti (63). | I 


È 


’ 
: 3% #» 


NE N.° 11. Quos ego. Dei) 
4°. .‘ , î A ) ue u ‘ vos 
‘ ; . ì Ù) 
6. Ettantas audetis tollere moles !|quos. +. ego sed, cioè vos quos 
°° Quos ego. - .. . sca’, .. . .| ego plecierem. . . . voi che 
Ae . LS La jo. . + +. puniei. » . ma. 
. se «e. a «Boa: »O 
n. Dî meliora piiss, — ‘ icioè dî dent méliora piùs. 


Questa sorta di ellissi è rarissima. La presenza di un nomi» 
nativo' annuncia quella di un verbo espresso o sottinleso , ma che 
deve esser facile a -supplivsi. 


Ù 


(63) Tali sono, per esempio ; le regole: Paulus est goctior quàm Pe- 
irus, magis pius quom tu, e la famosa regola: quis te redemit?, — Jesus 
Christus. Supplite le ellissi c tutte ‘queste regole divengono superflue. 

| Noi faremo un’ osservazione sull’ ultima, }a'quale, come dicdno, prescrive, 

| che la risposta si metta ordiniriamente nel medesimo caso della domanda, i 
La parola ordinariamente distrugge la regola; 0 forza a delle. spiegazioni, 
che la rendono superflua. Mercurio interroga Sosia col nominativo : quod 
nomen est tihi ? .(b) che nome hai tu ? Sosia risponde con l’accusativo : ‘ 

- Sosiam vocant me Thebani (h),i Tebani mi chiamano Sosia. Nulla obblie 
ga'a rispondere in ‘un modo piuttosto che in un altro. È d’ uopo avvezzarsi 

__ A penetrare nel fendo delle cose, e nom arrestarsi alia superficie, » 


1 o 
f 
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«* — Continuaz.* -- Del votat. 0 caso interjetlvo. 199 
i Di tag X | E | e. ; ; ° 
“ge Ellissi del Nominativo! © si 


sE : o SD "CR a 
*- . Il verbo personale essendo un effetto, una seguela necessaria 
del nominativo , si deve sempre conchiudere che, se il nominativo, 
che uè la causà, non esiste. nella frase”, è sottinteso. Questa 
cilissi sarà trattata nel capitolo de' verbi.’ e 
Ellissi del nominativo: e del verbo personale. . 
‘1. Hwccine tua ‘(domus est ?—ita cioè , ita hac domus est mea. . 
inquam 2, melo Do | 


2. Certe  pedibus venis ? — ita cioè., ita ego veni. etc. . 
‘— profeciòb, | a 


4 
CI 


i ' T » - * x è ‘ 
Il genio di questa doppia ellissi. beh si coricepisce. L’ animo 
è preparato da quel che precede. La - i 


o è 


Vv 


PARAGRAFO III. 
| Del Vocativo 0 Caso interjettivo. 
N.0 12.0 ai 


3. Nox ruit, Aneae, i... la notle si precipita, o Enea! >». 
4. Gaudia priucipium nostri sunt, [La gio]ja; o Foco, è la sorgeute del 
Phoce , doloris 4, | nostro dolore. GR 


, I vocativo ha questo di comuue col nominativo, cioè, che . 
non È l’effetto di alcun’ altra parola, che la sua causa è nella vo- 
- lontà di colui che parla ; ma ne differisce nel non avere alcuno ef=- 
fetto, niuna seguela necessaria. È come gettato nella frase. Può dirsi. 
‘che esso solo è cousiderato cotne una, frase del Tinguaggio escla< 
malivo: Phoce ! equivale a questa frase: iu Zoco sei chiamato . 
per sentir quesito : cioè, la gioja è la sorgente del nostro dolore. 
Tutti gli altri vocativi sono suscettibili di una simile traduzione. 
Ordinariamente » mella frase: ove è gettato il vocativo , vi è un 
Verbo in secouda persona, o uu altra parola che addita questa 


personato | 2: o E 
5. Hoc, Tiresia, petenti re-| 8. Scis, Proteu, scis ipse neque 
‘sponde €, hi est te fallere quidquamb,, 


-6. Incipe Mopse, prior /, - «+. | 9. Quò te: Meri » pages a Ca 
7 Qui Bavium non odit, ametjio. Mirabar- quid” moesta déos,. - 
| ‘tua carmina, Movie. i «Amarylli, vocarest. © © 
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Fe Ccesaris è evidentemente la seguela , il. compimento ; l'effettò 
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200. Contin.«-- Del genit. o caso determinativo. 
di a ‘ - n * : È Ei ° nr ; 3° \L 
| ——Per mezzo della lessigrafia ‘si ‘conosce che upa parola è a_ 
‘’wocativo , allorchè la sua- forma è caratteristica , com’ è quella. 
di tutti. i vocativi delle frasi citate. E d’ uopo fare .attenzione alle. 


parole venute dal .greco ,. come Tiresias , Proteus; Meris , che 


| perdono un' S al Wocativo. -—. ‘ " di ta 
‘ ._ ©Ordinariamente la presenza del vocativo  annpncia un verbo 


hellà seconda persona, o- nella prima del plurale. 14 icimus, 0 Soci! 


LA = ] 
! 


n da parnaGraro IV. 


wa di 
' 


‘N,° 13. ‘(Ceesaris LiER pre manibus est. .. 


- 


Del genitivo o Caso determinativo. . . | —. 


a. Si Ceesaris LmER pra mavibusfse îl libro di Cesare è avanti le 


est, promi jubeas®. | . mani (tra le mani, o per be 
SN . mani Y, ordina che sia mostrato. 

a. Domini DES pervalat . ... vola per la casa del padrone. 
# \ a 7 
‘di murr. A-cagione'di riser questo genitivo è adoperato nella 
frase, non. già per identificarsi con. esso, ma per dimimuirue , per 
| limitarne 1° estensione (64). SIOE dh 


« 


nu 


che quando è unito a Cresaris. . 


“Liser ha un'estensione molto. più: vasta ,' allorchè è solo y vi 


, 
x 


x 3 ° “ > Pi % DI e i È S : ; | (3) | na aa 
+ Ceesaris  diminuisee 1’ estensione della RO Liber, che, - 
a 


‘. senza questo genitivo, potrebbe dirsi di t 
“preso nella immensa generalità dei libri. 


e o.tal altro libro Ni 


|. Dunque il genitivo è un sostantivo ligato ad un altro, per‘. 


-, diminuirve , perlimitarne 1’ estensione. 
| x / MISTE: : x Da : n 


RE 


f 
Ù 
(64) Il genitivo sta in rapporto di connessione col sostantivo che de- 
termina 3 e perciò è d' uopo badare a non confondere questo rapporto con 
quello di qppostzione. ]l sostantivo principale è rappresentato come iden- . 
‘ tificandosi con esso. Ma, nella, connessione , il sostantivo annesso , cioè il’ 


, genitivo, non solamente è differente dal sostantivo principale $ ma non è .. 


‘meppure rappresentato come facentè un sol tutto con cesso. 


stantivo 3 il genitivo non isviluppa aflatto questa idea, ma la ristringe, la 
circoscrive; quindi è che la sintassi fa conoscere la differenza di questi . 
due effetti colla identità di caso nell’ apposizione , e colla differenza di esso, 


I) sostantivo. apposto sviluppa, spiega, l’ idea compresa ‘nel ‘primo- s0- 


‘mella confessione. 
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.-Del genitivo è caso determinativo. .  . 201. 
‘1 La presenza di un sostantivo, in genitivo forza dunque semi- 
pre a rimontare ad un altro sostantivo, che deve necessariamente 
esistere nella frase , 0 essere sottinteso. Gli esempii che sieguono 
non lasceranno alcun-dubbio su questa dottrina. (2-0. 


sv. x n _ | . n bos , ui si ii | 5 . ® 
(x 0. N9 14. Ast.ego , que Diedm incedo regina, ete, - 

|. La parola gezitico significa che ha. la forza di generare, è 
generatore. : Questa denominazione non, è soddisfacente. 


1. Ast ego, que divim incedo)Ma.ia che mi do vanto di essere 
| REGINA; Jovisque et sorvR eil LU REGINA degli Dei, e LA. so- 
:-  conjux.. «bella gero®4 . RBLLA 
SÌ 2 È io fo la guerra! . .. 
| Non può dirsi.in veran senso che gli Dei, die2m, siano © 
| generatori della Regina Giunone ; che la sorella, Soror,; sia la 
| generatrice di Giove. suo fratello. Ma ben si concepisce che havvî 
“tina connession? tra Regina e diedm, tra soror e Joris. REGINA 
‘» e soror,. adoperati soli hanno . un’ estensione tale , clie - possono 


‘.*“.. esser detti di ‘ogni regina, di ogui sorella ; ma regina dicdm , + 


non è più che quella tale regina, che Giunone; Jovis sorRoR non © 
‘è. più che 4puella. tale sorella , tratta dalla. generalità delle sorelle. 
unque il genitivo potrebbe esser chiamato .caso determina= 

tivo , perchè è sempre adoperato per determinare Î° estensione del 
‘sostaativo ‘al quale è ligato, ed a renderla .sempre minore. Iu 
effeiti non può determinare, se non diminuendo , circoscrivendo ; 

mitare (65). . | | e 

- (0 APPLICAZIONI. 

‘ O disamina delle diverse nidniere onde il genttiva determina. 

: î ai VA ° di 


N.° 15. Rrcna Tyri Germanus habebat. 


? 


| fo ‘determinare , altro non significa che mettere termini , . 


i 


2, Recna 7yrì Germanus habe- | rapporto del nome proprio, Ty- 


bat », Cit | | Ri al nome comune, regna. 


Di 


Va 











. ; la Z i ; 

. (65) Ma il genitivo come determina o circoscrive, 0 diminuisce ? Forse 
con un’ idea di possesso ? Ne' citati esempj, gli Dei hanno o posséggone © 
la Regina; Giove ha o possiede la sorella 3 il padrone è quegli che possie- 
de la casa 3 la ‘terra ha o possiede il figlio. Dunque il genitivo si ‘sarebbe 
‘potuto chiamare caso possessivo; ma questa teoria è qualche - volta difficile 
a spiegarsi, e perciò che importa sapere il come? Il fatto si è che il ge-. 
nitivo determina , o che rappresenti 7 oggetto. come possessore , GVver Noa . 
e che questa funzione è sempre facile a' percepirsi. - LE 
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rELLA e la moglie di Giove... 
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20 | Del genitivo: o casa deterininativo. 


1: Sub y” eneris REGNO vapulo 4;|rapporto del nome proprio , Ve- 
l | neris, al nome comune, regno» 
Nomen, Me, rcurii est mibi?, . id. s 
- Nec NEGNA vini sortiere talise, e. jrapporto del nome di specie, vini, ba 
i. » {a quello di genere. 
3. Fra SRIANTA ctta morsi rapporto del tutio alla sua parte. 
venit.d, dei 
4. Capira RERUM mihi expedite ©, e, 
Caput hominisf, ... 1. 
5. Homo crassi capitisf,. ... . 
. $i capitis Ris sicl (per sit) 6, 
6. CaDpos erat vini l, . ..... 
\ 
Wi Vinum majoris cadi”, . .. 
8. Simvr4cris Phidice nihil per- 
so  fectiùs i, | 
veti Considai mundi. Deus ANFORE 
9. Paratus nummus argenti!, . 





rapporto del tutto, rerum, alla parte 
ao n di ee e 
{rapperto della parte’ al tutto. 
id. i 
Îrapporto. del contenuto. al conte- 


rapporto del contenente al conten. 
rapporto della. causa  -Phidias pu 
all’ effetto, simulacris. o 
rapporto dell’ effetto alla causa. 
rapporto. della materia , argenti, 
al suo composto , nirmmnuasi 
rapporto del possessore, Melibei,,, 
| | 1 all’oggetto- posseduto ; pecus.' 
Noi non prelurighercino di vautaggio la serie degli .esemp) ; 
perché gli addotti ci sembrano più che sufficienti a far conoscere, 
.che , qualanque nome si dia ai differenti rapporti espressi dal 
i genitivo, esso innegabilmente determina , cioè , circoscpive , di- 
i minuisce I cstensione del sostantivo. al quale è è annesso. 


/ Cujum pecus? an Melibei, .. 


__N.° 16. Opere PRETIUM est audire ”, 
| i 


,10. Il pregio: dell’ opera. è di ascoltare . cioè y giova ascoltare. 
11. Mihi visum est cure PREMIUvMImi è sembrato . utile di cercare 
ipsum Seniatàscons, querere °,| - 1’ istesso. decreto. del Senato. 
12. Rem magnanr , PRETIUMQuE| dicono, che la cosa è .d’ impor- o 
|. more foreP. | | tanza, e che saravvi /a ricom- . 

de | pensa del ritarda. ; 

l 1 genilivi perdi s operà,: cure, cura; more, ritàr-. 
00 . indugio , non offrono nulla di particolare per rapporto alla 
‘loro cansà, che è PRETIUM. Opere , cure , more PRETIUM, si= 
gnificano adunque immediatamente il prezzo, "la ricompensa dell’o- 
pera o fatica, della cura, del ritardo; ma la traduzione italiana 
usuale ha bisogno di essere- considerata. Per istudiare i Jatinismi 
non havvi altro mezzo che questo , cioè, di paragonarli parola 
per parola con la traduzione usuale , che ‘deve. presentare presso Ù 
a ‘poco il medesimo ‘risultamento. | 


ri 
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\ 


_N.° 17. Ejus supicio permitto omnia =, . 
1.-Rimetto tutto al di lui giudizio , ovvero al suo giudizio. ; 
2. Volo ipstus VOLUNTATE hoc|voglio che ciò sì fatcia col di lui. 

fieri », de volere è (col suo consenso.) 
3. Non capitis ejus res agitor e, {non si tratta della di lui testa, © 
: della sua testa. 1» 
4. Ejus incommoda acquum est fer-|Egli è convenevole di soffrire i di 
rel, lui incomodî, o i suoi ec. 


La traduzione dei genitivi Jatini ejus ipsius , € sismi per. 
gli aggettivi suo, sua, suoi, sue, non è immediata. : 

I latini hanno ancora suus, sua , suum, per significare suo, 
sua, suoi, sue, ed anche Zoro; ma eglino non adoprane questo aget- 
‘tivo se non quando il sostantivo al quale si rapporta fa Î' azione |, 
sopra sc stesso. Per esempio essi dicono fac ut sud voluntate id 
faciate. Fa in guisa ch’ ella il faccia di sua volontà ;' perchè co- 
lei a cui appartiene » la volontà è la stessa. che quella la quale 
deve fare ciò. Ved.il bel passo ;-sua sibi habeant regna reges1 n. 44» 


4 N.° 18. Nou est sarrandi LOCUS. 


5. Non est narrandi 1Locvs", . [non è luogo di raccontare. 

6. Tempus rion est infroeundi $non è tempo di entrare. ' 

n: Causas innecte morandi, .|cerca motivi di ritardare. 

3. Date crescendi copiam', . «|date il mezzo di aumentarsi, 

d cioè, date coraggio. 

9. Apes amor urge. habendik,{l'ardore di avere stimola le api. - 
' 210. Eram cupidus ‘redeundi do. lio era desideroso di ritornare in 


r 


mum 1, casa. 
lan . Non ego ‘divitiss avidus sinelio non .sono “dl di acquistare 
fine” paràndi n, . ricchezze senza fine. 
12. Et que tanta fuit tibi Romam e qual motivo sì grande avesti N 
cansa widendi n? o di veder Roma ? . a 


! © Siffatta traduzione non è immediata. Il preteso cetvadion nar- 
randi non è altro che VP aggettivo passivo narrandus 10, UM, 
dovendo .essere raccontato.  Locus est narrandi sta in vece di’ 
locus est negotii narrandi, è il luogo , il tempo o l’ ‘occasione 
della ‘cosa dévendo: essere raccontata; perchè in effetti è. impossi- 
bile di raccontare, senza esservi qualche cosa, ‘che sia |’ oggetto 
del racconto. Se. questo paco cosa ‘non è espresso , è necessa- 


ria mente sottinteso (66). 


f 


(66) Nel paragrafo settimo si vedrà la causa dell’ accusativo che siegite 
assai spesso’ non solamente ib preteso gerundio in DI, ma ancora questo ‘mn. 
vo e in pum: 

e e el ]" e 
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CONTINUAZIONE. ‘*» gd a 


Prova di fatto che la parola. detta ceruNDIO in. D1 non è altro 
che il genitivo neutro: dell'aggettivo passivo ìn DUS, DA, DUM. 


". Aggettivo în pus, DA) pum. |Aggettico detto gerundio . in dI 


Re ‘Tempus rei gerendae . mon di-}Spe gerendì absunt confecti se- 


misit a, | a 4 .neclute , cioè a dire-,. negoti 

Nan lasciò sfaggire I' occasione | gerendi spe absunt©, ele. 
della cosà dovendo essere ammi-|. Pa 
nistrata o fatta, ‘cioè di ammini- l Non, Cicerone là detto (com 


v strare la cosa. - - > questo sostantivo cspresso : si ne- 


2. Homines infimà fortunà nulla] gotiis gerendis orbatus possit © 


spe’ rerum. gerendarum È, b vesci (d); 

. Uomini dell’ infima classe, PESTE 

K speranza delle cose dovendo\essere 
amministrate , cioè, di ammini- 

.strare le cose. barsi . ... 


Se privato delle cose decendo S 
essere amministrate, possa ci- 


NS 


# 
dr 


i 


Rem gerere si traduce » secondo le circostanze , per ammi- . 


nistrare la cosa ) far bene î suoi affari, e anuninistrare la cosa 
pubblica. | 
CesaARE, CICERONE, € Transidio Egli è certo che può dirsì 
‘hanno fetto: anche 


-3. Tempus ‘inter eos committendi Tempus coma prelium.| ; 
prcelii convenerat e, - .. - 
4. Nactus coèrcenda. APR Nactus coercendi juventutem. 
“ Icum*,. 
da Cognoscendi et ignoscendi da- Cognoscendi et ignoscendi pea-. 
bitur-peccati locus 6, ' catum dabitur locus. 


: Tatti i verbi transitivi. , altrimenti detti verbi attivi, fornisca-} 


no nel passivo gli aggettivi in pus, p4,.DUM, che si adoperano 


indifferentemente senza ellissi-o cou ellissi, cioè, come. aggettivi, 


. Ordinarj,, o come pretesi gerundj. Questa osservazione è è comupe 
agli aggettivi deiti gerundj in po e in pus. We 


n 


2 Sue 19. AMANTES patrice , mare infestum habcbimus h 


Pai 


6. Amanti della ‘patria, avremo uu mare infesto. 


“- 


‘7. Si quem fortè cognosti AMAN-|se per caso hài conosciuto valo : 


TIOREM (ul i, “no più amante,o amico di te 


8*Ad'nosAmAnTISSIMO8 fui veni * vieni a noi amantissimi di ze. 
g. Qui religionum coLENTEs!!.fche. verieratori delle religioni ! 

Ù: Tempus Epax rerumm!...jo tempo divoratore delle cose? 

x1. Utilium tardus Provisor PRO- {tardo provveditore delle cose utili 


DIGUS ceris, gaudet cquis" | € dissipatore del denaro , prova 





anali E | piacere nei Gavalli. 
.Nep. en Alcib. 8. f Cicsad Att. 19. {Cio pro Plando: © 
» Cso. 5, de Finib. g Ten- Heaut. 1,3. ì _m Owip.1; Amor eleg.15=. 


© Cic.5; “de Finib.19, |} hCic.g. Attic,E ist.ult, n Hox, Art. ia 
d Cic. 5, de Finib,. ii Cic, Fam r.1,6p.1.È 
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Fe 


. Per ispiegare questi genitivi; ‘patria , tut, ec. possiamo. ri 


O- in soR? AMATOR , CULTOR , ESTOR. : 


1. Famatam ficti pravique TENAX 4 Dioininioni scien esse ‘oportet. , 


quam NUNTIA veria. ‘ earum rerum 4. 


gaurdare AMANTES, COLENTES , EDAX, ec. , come aggettivi sostan= -. 
tivati, 0 come aventi presso a poco il senso dei sostantivi in Tor 


. Flumen navium caraxb. - {5. Nescia mens hominum fati e ro 


| 3 PatiENs operuni juventus ra-|6. Avidum pugne Ascanium pro- 


stris terram domat©. ‘—hibentf, 
Questi aggettivi, così adoperati , vengono dai verbì, amo , 


colo, edo, prodigo, nuntio , teneo y. capio, patior, scio, nescio, | 
‘aveo. Alcuni altri aggettivi sono parimente adoperati in questa 
maniera straordinaria. ‘Quelli in ANS ed in eWs si fanrio seguire. 


anche dal caso‘ del verbo da cni derivano , Hirrus (a se ipse 
amans sine rivalis! Come Irro si ama senza rivale ! 


N.° 20. Quantum auimis erroris est! 


9. Jam samis terris nivis atjue]già il pàdre Giove ha mandato 
‘ dire GRANDINIS misit pater ®,| abbastanza neve e grandine or- 
ribile sulla terra cc. 


8. «Parumne fusu n latini san-|poco sangue latino è stato dun-- 


guinis ì, LA — i que sparso ? 


9. PAvuLuLUM moro habeo ,tho un tantino di dilazione , fino 


dim 4, etc. Veg RE: a che, ec. |... / 


‘“verat fuit, che aveva sperata. 


11. Minimum herbarum creatilo sterco dell’ asino pradaee po- 


‘stercus asinì m, thissime erbe. 


12. MuLrom diei processerat n,.[era già scorsa una grano parte 


N del giorno. 
13. Neque habet PLUS sapienticeinè ha pe senno di una, pietra. 
quàm lapis °, 


14.Sì AmPLIUS obsidum velît P,. .[se vuole più ostaggi. 
| 15. PLuscuLum mellis adjiciunt 1,[aggiungono un tantino di più di 


, mele. i 
16. PLurimom gravitatis debet|l esordio deve avére moltissima 
habere exordium?, gravità. 


17. Nimium bona rei » "advexit»,/a aveva portato troppa buona cosa. 
18. TamtuM vini exhauseras !, . . avevi esaurito(o bevuto)tanto i vino. 


19. TanTtuMDEMW vie est » undi-[da per tutto vi è altrettanto cam- 


que ad inferos 1, i mino,(0 il medesimo cammino) 

: ; | Der ' da quì all'inferno. 
_————___—____——_—_—_—_—_—_———————______r__—212211——<=——1À=mAaawt = 
_ & Vino. Zn. 4,v. 188.} h Horn. 1, Od. 2. . {-p Cic.16. Bell. Gall.9. 


. 1 Horn. Epod. 7,v.3. |q Corum. 11. 50. 
ce Viro. En. g, v. 606.1 k Cic. in Catil. 1,4. r Cic. de Orat. 
d Varn. KR. R..3. 
, m CoLtm. 11, 3, t Cic. 2, Phil. 25. I 
‘n Sanc. in Jugure. 59. n do: 1, Tusco 


o Psaur. Mil. 2,2.9,80, 


f Vins. An. 9, v. 661. 
$ Cic. Qunt. fr.F.episti 





* 


1 Liv. 4, 51, -8 Praur.Stich.23.0, 55, 


10, Minus prede quam spera- vi è stata minor preda -di quella | 


Va 





ti 


ca i °° 
fs 


206. Del'genitivo o caso determinativa. : 


1. Quantum animis crroris est a!..] quanto. errore è negli animi /. 
2 TANTILLUM loci ubi catellus un: tantino di luogo ove si ac co- 


cube, ‘mpili sàr est loci», | vacci un cagnolino, è un luogo 
: |. per me sufliciente. 
3. QuANTOLUM cnim summee cur-|ciascun giorno qual piccola quan. 
o tabit quisque. dierum |] tit della summa. scemerà ? 


Li 


Tutti questi invariabili a detti. ‘avverbj di quantità , fanno in 


queste frasi e simili” le funzioni di sostantivi ; i Hativi. ordiuaria— 
‘mente non gli adoperano se non quando parlano di 'una quantità 
conereta, cinè a dire, che si prende in massa, in dose, o in 
nuca In questa circostanza si servono anche dell’ aggettivo 
variabile, e dicono ‘egualmente bene , per esempio : : qanioni 
nos ,°0 quariluni honoris. 
avvi ancora una terza maniera, da. quale si usa quando 

* trattasi di una- quantità discreta ; .o di oggetti rappresentati come. 
«suscettibili dì essere contati 3 allora dicono : 1 guor honores ; quot 
- homines. | 

Noi qui daremé il quadro di lau “tre ‘maniere ; gladio 
necgssario per coloro, che vogliono comporre in latino. se 


. 


Invariabili col genitivo. Aggettivi variabili dî: ; 438 gettivi variabili di qua, 
i e quantità. i “  tità.. i 
Sat, satis, wbbastanza..,|Satis mago-us, a, um. . |Satis.mult-i, e, a, (È de 
O Parom, 3°- poco. » » + .|Parv-us, a, um... ... Pauc-1, ®, a. 
Minùs® , » meno. «0. .{Min-or, us... + .|Paucior-es, a. 
Minimum, pochissimo, © Minim- -Uss ag UM + + - PAUCSSSniR, o. a. 
.Il meno... i 
Multùin. . molto . . ,. Malt-us, a sum. . . + Multi, e, 2. 
Plus 0 ) Major, US, e i. 
ampliùs,) Ampli-or, t8, ... «+ 
Plurimùm, assaissimo, .{Plucimeus, a, im, 0 
il più, ec. Maxim-ns, a om. . + 
ui is magn-48,A, tmMm,0 
Nimiùm, troppo. vo aa 4. 3 
Tantùm . tanto. Tant-us, a, um.. +. «| Tam mulit-i, #@, a.’ 
Tantulùm,tantino 3 cosìf Tautul-us, a, um, < . .| Tot, (indeclinabile). 
poco}. i MH 
| Tantillàm, id. ‘[Tantill-us a, um, ....|Tam pauc-i ®, a. 
- Quantàm s quanto per ‘Quant-us a, um... . Quam ‘mult-i, ®, a, 0 quot. 
uanto. ... i | 
Quantulùm, quanto poco, Quantul- us, a, um è. |Quam pauci, e, aL Li 


più. è è si . Plur.es, a 200 ‘ x ù n 


Plurim-i, e, a. 


Nimis mult-i, e, ‘a. 


Questo. quadro non Jascia alcun dubbio sulla natura degl’in- 
variabili minùs ) multùm , camtm, ec. Essi sono tutti a ggegtivi” 
‘neutri SUOpenit con I ellissi di PEGaGuine Tantum vini a 


(*) I.Latini dicono auche satis Ristoriarum: est, ed. anche matris 
hominum s quanrÙM ‘hominum, 3 0ECRe vogliono ‘indicare piuttosto - sa 
Muanta: che la quotità. i na i | / 


dd 
È 


‘ 
' * t % 


N 


È a Ovin. 2, Fase. v. 158. I b Pravr.Stich. N 2. vo. È c Hex. a, Sat: SA 127 


+ 


2 


- 


LÌ 


È | . . | e . TI i DI : id i . e 
_tantum hegotium vini. Ciò non ostante si è contratto J° uso di ri. 


. 8. PosrrIpIE éjus diei iutroit 


b . é i ' DI 
è si Ù , Li 
DI 
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x 


guardare come sostantivi gli. aggettivi Così adnpersti.' $ 
x a i va | ° . pi . ù; 
' N. 21. Eò insolentia  processit. 


! { i i 


. ©. Eò irsolentie processit ut a, . [giunse a tal punto d’insolernza,che. 
(®. Hvc arrogantice. venerat ut», |era giunto a tal punto di ‘arro- 


ganza , che . .. 


3. Ismem Voci res erit °, . . .lla cosa sarà nel medesirno punto 
i na . del lnogo,cioè nello stesso stato.‘ 
4. Us: illam queram gentium 8,fin qual parte del mondo ec. 

—  “Usinam gentiun sumus ©? . .lin qual paesé del mondo — siamo. 


noi ? 
dunque ? / 


fiume 636% ++. + + ++ + + |. sin luogo del mondo. © 


6. Fratrem mosquam invenio gen-|Non ritrovo mio fratello in nes- 


"I 


Si vede che questi invariabili, detti avverbj di luogo , sono 
adoperati a guisa di sostantivi. Ubinam gentium equivale in ef- _ 


« fetti.a in quo loco, o în qud parte gentium. Gl' invariabili di” 
tempo si costruiscone nell’ istessa guisa. 


4 » 


. ’ y O . n ‘90 è . i 4 
: N.0 22. Pripiè ejus djiei venit. 
pa ; . i s E vi 5 


7. PripIE ejus diei venit ®, . .pridie è per priori die ; il giorno. 

i precedente. ET 
,|postridie è per postero die, il gior-. 
| "|. no appresso n | 


9. Tonc temporis filiam in ma-jin quell’attimo dà la sua figlia in 


trimonium tradit ®., . +... matrimonio. 


N,° 23. Instar montis equum adificant. 


10. Însrar montis equum zedi=[fabbricano un cavallo a guisa di 


'AIEZOTI ' 


IT 1 0 O e RE E | una montagna. 


LI e E i È . Di Le é e‘ e ° ci 
,31. Zllius ergo venimus m. . .|siam venuti per di lui cagione. 


12. Affatim est hominum n, . .ici è abbondanza d’ uomini, oppure | 
di Er 4 ‘ V sonovi uomini in. abbondanza.‘ 


INSTAR, ERGO € AFFATIM ( che è per ad raTIM ), sono tre so- 
| P Da i i i i 


b Tac. Ann. 3, 33.: | g Ten. Adelph. j,2. | m Vinc. En. 6, v. 671: 
,€ Pravr.Cist. 2, 1.0.55,1 h Cic. ad Att. 1. ;:u Pravr. Men. 3, 1.- 
d Pravr. Epid. 5,2. | i. Ces. Bell. Gall: 13. | sn 
€ Cic. in Cat. 1, 4. ‘k Jusr. 1,4 i 


a ® % 7 he 


Ù 


5. Umpe hac igitur gentium est s,|Di qual parte del mondo è ella —. 


a Primo in Paneg. 16.] f Puaut.Epid:3, 4. v.49: I Vino. En. 2, ci 15.0? 
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-stantivi, e queste frasi sono evidentemente nell’ analogia di Cao 


. saris liber (67). 3 | di pr I 
N.o af Quid Rome faciam a? si i coi SE 


A 
Noi dai Roma. . © 
istruiva i fanciulli in Corinto. 
Ise sofio în casa. il mio-animo È —. 
fuori, sc poi son fuori , il nio 
animo è in casa. 


‘1. Che farò nella città di ‘Roma. 
: Dn pueros docebat », 
+ Si domi‘sum ,. foris ‘est ani 
mus , sin foris sum, animus| 
« domi est ©, .'...v.1. 
3. Domi militiaeque praclara fa-|ha operato chiarissime gesta” ‘ino 
È; cinora fecit d, . . ... + .| pace, ed.in guerra. 
—. Uva militiee et domi fuimus e {siamo stati insieme . in tempo di 
pace. ed in tempo di guerra. 
Sono oltimi guerrieri in pace red 
inguerra.. . 
hai operato male ir pace, ed in 
guerra” 
6. Serpit humi, tutus nimium È , [colui che è troppo circonspetto,stri- : 
\ | scia per terra. 
Procumbit humî boa bee sc a Ul bue cade stramàzzone in terra. 










; Domi bellique duellatores. ‘Op 
TI) LA E E O 
5. Domi duellique malè fevisti 6, 


Ì 


Se Rowiae , Corimhi, dn ec., sono veri genitivi latini, se 
ne troverà la causa ristabilendo 1° ellissi quid faciam in'ursE Ro- 
mae > si sum in 2EDIBUS domi; una in xpIBUS domi , e NEGOrio . 
o TEMPORE militiae fuimus ; ec. (6 d). 











N ì ù 4‘ 


LÌ 


(69) Erco , è il sostantivo greco Fxco, da ergon, lavoro, donde, la 
rola GEORGICA , che tratta dei. lavori della terra 3 METALLURGIA' o lavoro 

sui metalli; chirurgia,lavoro della mano ; virtutis ERGO, significa pel lavoro, 
o a cagione della virtù.La pretesa congiunzione ERGO non è ‘che ‘il medesimo 
ablativo adoperato ellitticamente. 

Affatim è per ad fatim, ‘che sigrrifica a sazietà. Edas usque affa: È 
tim, (k) mangia fino a sazietà, ‘ i 

"InsrAx è un antico sostantivo divenuto indeclinabile ; significa SOIT 
. glianza, modello. .Z'allis ad instar castroram clauditur (I). Quantum. 
‘instar în ipso est (m). f 

(68) Questi genitivi si possono spiegare riguardandoli come un'ellenis 
mo. I greci. non hanno ablativo, e tutte le funzioni dell’ ablativo latino 
si distribuiscono in greco tra il genitivo e il dativo,s per esempio , l’ a- - 
blativo della domanda ubi , l'ablativo detto assoluto., e l' ablativo compi- 
mento de’ verbi passi: vi, in greco vengono. sempre espressi col Eeuiyo:. vr 








x 
- - + . ® 

‘ E 

LI 


a Juv. Sae3, vi fai e. Ten. Adelph. 35.049. i Vine. Za! A v, 481. 


b Cic. 3, Tusc. | £ Puaur,Capt. pral.v. k Psaur.Pomnul.3,1,v.31 
e Praur. Merc. d 4 | g Praur. dsir. 3,2. | 1 Justin. 36. 
d SALLUST. | h Hor. dre. poet. v. 28.4 mi Vins. En. 6, 9-86, 
WI ' ‘ | - 


+. 


LI 


os di, sE 4 » Ò 
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‘4 


‘. -%, Cassius in operino Antiochie com-|Rome, (quid faciam), non differisce, 
moratus (a). «| come si vede, da ‘in oPPIDO Antio- 


"n N chie che per l' ellissi. St 

2. Insectatur omnes domi per xepes(b)} Domus ha , come si vede, le sue par: 
| Mi perseguita per tutti gli appar-| ti, o appartamenti, domi nou 

‘tamenti, o parti della casa, differisce dunque da in e DIBUS domi, 
| Òi i ui rica che per l' ellissi. e 
3. Durare nequeo in mpisus (c); , suuon posso soffrirmi (vedermi) in casa. 


1 


L' idea di città, unes o oPPIDUM ; l’idea di appaztamenti ,-- 
DES, essendo necessariamente ridestata dai nomi propi] Romae, . 
‘Corinthi, da domi ; le parole dunque che gli esprimono han _ 
potuto esser sottintese. L' ellissi di meliciae , di belli, di humi,, 

“ ‘non offre maggior difficoltà (69). Lo DE 
- * Questa ellissi non si usa che nella domanda ubi, ‘allorchè. i no- 
- ‘mi proprj di ciuà, terre, castelli, e ville, del numero singo- 
\° Hare della prima o della seconda declinazione, e domi, militiae, 
belli, duelti , si adoperano soli, cioè senza compimento. Sola- © 
“mente /umi trovasi anche nella domanda guò , come - néll’ ultime © 
‘esempio procumbit humî bos. Esamineremo da quì _.a poco queste: 


* 


4 


: due domande.< È Da bal» 
. N.8 25. Ventum erat ad Vestae. — È’ i 


Ventum erat ad Vestae è, . .|Si era giunto ‘al tempio di Vesta. 
Quo te agis ?—egone ? in Ze-|dove vai? — io ? nel tempio di ‘ 
neris *,. Ta, | Fenere. a e 
. Ubi ad Didnae veneris ,.ito[quando sarai arrivato al tempio dé |. 

‘ad dexteram £, — Diana, prendi (valgi) a destra. 
I nome xpEM, edificio, tempio, nel singolare è sottinteso. 
Si esprime anche ‘spessissimo in queste sorte di frasi. ser 
m, Apud aDeMZ/ eneris mantat (g) Dimora vicino il tempio di Zenere, 
8. Ad 2oem Zelicitatis sunt (h).. | Sono presso il tempio della felicità. 
i | 


a SI 


vi 


- 


74 I esi 


ì (69) I latini dicono con l' ablativo{ Perché. Delphi non è un nome sin- > 


‘« .. Delphis evunt (i). i “golare. © ©» nd 
| —  Babylone mortuus est (k) + ,] — Zabylo non è nome della pri- 
0 108 né della secoada declin. 
—- + In viduà domo (1). . è. . .|] — Domus non è seuza compi-. 
iaia wi der n° mento. ‘ SM 
- 1° = Humo defodit altà (m). . —— Humus non .è senza compi- 
fo ila ee SI dd da .-. ‘mento. dr 


“ . ; , 3 i 
Mica Queste osservazioni provano che la grande analogia della lingua latina —. 
€ di ‘adoperare l’ ablativo in queste sorte di frasi. Z'edi più oltre l' ablativo 
della domanda ubi 5 esse sono utili per la composizione. 


% 





’ , ’ 


“= aOe. Att. 5, - |. e Ppaur.Peen.1,2.0.124.] ì Cic. de Divin. 
. b Piapr. Cas. 3, 5. | f Ten.Adelph:4,2w-44.| k Cie. de Divin, 
c Pravt. Amph. 3,2. { g PLaur: Pan. 1.2. ‘| 1 Ovin. i. Past. 45, 
d Hor, i) Saf., g-v.35.| h Cic, 6, Herr 2, 1 im Ova, Fastor..h. —. 


t 
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Ch Si Scorge ad evidenza, che quando l'idea della causa: si 
* Jiga iuvincibilmeute con quella che viene espressa dal genitivo 4 

essa produce l’ ellissi del causativo. ‘Tale è la ragione. che fa. 
sottintendere dn urbe. nella. frase quid fuciam Romae , e in aedi. 

. bus in sé domi sum, ‘ec. Gli effetti richiamano fe cause, dunque * 
sono le cause o le parole causative che van soggette all’ ellissi.;- gli ©. 
‘effetti ‘a meno che noù siano necessarj , non possono essere giarne 
mai soppressi. © - * | | i ar 


_ 


ae si No 26. Sophia Septimi. 


1. Sophia Septimi 2,... , +. . | Sofia ricLia di Settimo... 
2. Amphitruonis te esse .aicbas {| cioè SeRvunm Amphitruonis. ‘ 


Sosiam db. = n a 
9. î z 


I latini, ad imitazione de’ greci sopprimono talvolta le pa- 
i role servus, FiLius, FiLia ,° uxor ed altre simili. Mercè il ge< . 0° 
mitivo ‘un individuo è rappresentato come possessore , il che sup- 
pone ‘necessariamente un ‘oggetto posseduto. Que’ che, sapevano’ 
che: Settimo aveva: uua figlia, chiamata Sofia, dovevano dunque 
comprendere Cicerone, quando egli diceva. Sophia Septimi ; quei . 
che l’ ignoravano non avrebbero saputo se parlavasi della moglie 
© della figlia di Settin®, ec. se E de 


il 
Del 


(N. 27. Quid hominis sit exponam. . 
le > ù 
3: Quid ‘hominis sit exponam ©,{Dirò che ‘cosa, cioè, che sorta . 
Ti, | d'uomo egli sia, | a ‘ 
. Quid illic hominum litigant 4, {che sorta d'uomini litigano colà?" 
4 Quid mulieris uxorem habes *°{che sorta di donna har per moglie? 
Quid turbae est apud forum f,{che. strepito .è‘questo in piazza? |, 
5. Quid warmoris putatis esse 6, [che sorta di narmo , 0 statua | 
na i i di marmo, «credete .che sia? 
6. Quid est negotit B? . ... .|che sorta di cosa è?" | 
). Quod aurî fuit, subripuisti i, |ciò clre v'era di ‘oro , tu l'hai 
Ao e È l’involato. e 
| Tutti questi genitivi sono evidentemente causati dal sostantivo 
neutro, NEGOTIUM 0 altro simile, quid hominis è per quod ne= 
gotium hominis. Quid hominis, ‘ecco due efleitr ; un aggettivo . 
che suppone un sostantivo , ed un genitivo che suppone anche un © 
‘ sostantivo ; NEGOTIUM soddisfa a' queste, due îndicazioni, 0/0 


._ Quest'ellissi e frequentissima. _ 





‘a Cic. gi qd Tan. Andr. 4,5, |g Cic.pro R.Amer.h.6° 
b Praur.An;p.1,1:0.223.] Ter. Mecyr. 4, 4. v.21.] h Praur Most.3,2.v.54e * 
Cic. 4, inZerr. 54. | £ Tex, Andr. 4, d. ji Cie ia Ferro Lar 


‘ 
a Ù - . 
' FA ® PI 50 î, 7, ni VÀ 
, DA 
5 + os « 
‘ è 
. x p ' . A 


© 


2. Tloc noctis sélus ambulem » 2/6. id hostium’ aspexit”, 


Y 


di N 


1 
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1. Quid hoc Aominis tst=, 5. Facite ‘conjecturam quid cid* 


sit hominis *, e 


< 


3. Iloc -copiarum in Hispanias|7. id nobis oneris imponitur. 6 
portatum est ©,. 


4 Hoe commoili dl quod 4, 


x 


Illud, istud, si usano sovente sith con la medesima ellis- Li 


si 3 come pure molti altri aggettivi. 


8. Sero diei subduxit legionem.à, 11. (nia per oPAca locorum!. 


9 Ventim ad. inopice ultimun i.|12, obsedere alii ANGUSTA viaruni 
ao. CUNCTA derrarum ‘subacta %, 


N.° 18. Hominis ingenui est benè velle. - 
ì 
13. “ono ingenui est benè|Cioè , NEGOTIUM heminis i ingenui. 
velle », | etc. È nffare, cosa propria,pro= 


È dell'uomo ingenuo I’ esser bé- prio dell’uomo. ingenuo ec. |» 
nevolo. 


14. Tante molis erat romanam]' Tanto era ‘difficile di fondare 1 
‘condere gentem © o La a . popolo Romano ! 


Questa ellissi di toa è anche confermata da queste fea- . 


st: fuum est videre quid agaturP, non est mentri meunrî. Or, 
l’aggcitivo neutro meum , luune , ec. È richiede necessariamente 


‘NEGOTIVM. Si trovavo qualche volta i due effetti riuniti come in - 


melim est Caesaris, etc. . 


e rd 


x 


N. 29. Reipublicae interest , etc. 


25.  Magis reipublicae | interest cioè inter NEGOTIA reipublicae mae 


quam mea”, . © gs quan est inter mea negolia. 


“ Certamente importa più alla re- 
pubblica che a me. 


16. I/lius interest ubi sis sj. . gl 1 importa ove tu sil. 
17. Mca Caesaris interest*,.. .|importa a me Cesare, ec. 


di 


La parola negotia spiega la presenza de’ genitivi reipublicae, 
illius, Caesaris , e quella dell’ aggettivo mea. Questo doppio 
eHzHo resterebbe senza causa, se il PEGaIhO non Suppiisse l’ ellissi. 


P 





a Ten. Eun. 3.4. {hh Tic. Lib. 2, Ann. p Crc, sd Maren. 38. 


È PLavr. Amph. 1,1. | i Liv. 22, Dec. 10. q Ter. Heaut. 3, ii 
‘e Liv. 42, c. 18. . $ k Hor. : Liv. 26, 31. 


d Cic. pro R. DEA 32.1 1 Vinc.En. 2, 0.725. 8 Citat di "Porr-R. 
e PLavr. Pen prol.v «91. m Vird. En. 2,0. 332.| t Citat. di Port-R. 
f Liv. 22, 4.‘ n Cic..3, de Finib, VIS 
E Cic. 1, de Orat, 47° do e; n I, 0 33, "i a 


\ a 


cioè tante molîs NEGOTIUM. erat.. 


# 


+ 


i 


‘ 
* x e 
. S È \ 
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È) x 


N.° 30. Oninium refert. a È 


- 


. Omniumi Refert 8,. . >. < . ‘afCioè, res fert omnium, la cosa di a 
i ‘Importa a' tutti. . tutti porta, n importa a tulli. 
- 2:'Refert mea militisb, .. +. {cioè res fert mea , mci militis. . . 
Importa’ a me soldato; "i *la mia cosa,di me soldato, porta. 
Refert adunque racchiude in se la causa del genitivo. Questa 
causa è la parola RES. Se fossè in ablativo , come si crede vol& 


garmente , farebbe del. pari le veci di causativo in rapporto al 
geuitivo. I latini dicono : 


3. Fert animus (c), fert opinio. 6. Incepi, 
4. Ut opinio et spes fert (4). ” 
5. Natura fert (N° 


é 
1° 


dda res tetulit , . sno i 
non Vert ().. ti 
x # 9. Quid nunc futurqm est? end 

3. ld euim quod res-ipsa fere (g}. / 
° Gli ultimi esempj sono, soprattutto decisivi in favore della 
decomposizione di ii in res fert 00 


No sl 31. Piget. me sTULTITIA mex: 


E Piget me STULTIFI& mea È, | cioè negotium stultitiae. -Meaé - 
; già . me piget. i : 


RI] 
i 


L'oggetto, il sog getto , la i ailiradione ( riegotium DE dea mia 


stoltezza mi punge, o mi affligge. Nor DICIAMO : mi rinaresce,o som 
dispiaciuto della mia stoltezza. 


10. Pigere: eum facti corpit', » ..Comincia ‘a - peotirsi Ci ‘averlo 
-| fatto. 
1i- Giai. , pudet me wuib,. . .|Crasso, io mi vergogno A te. * 





LS 


, 


(70) Si chbietterà che V' 4 di rea è lunga, c che se refere , venisse 
da res fert, sarebbe breve. 


La stessa ragione farebbe rigettare anché l'ellissi di neGOTIA, in mea 
interest, che diverrebbe quasi inesplicabile. La quantità non prova nulla 
 «ìn simili circostanze 5 giacche risulta dal fatto , che quando una parala è 

adoperata. in una maniera OEADEIDARIA non sempre conserva la sua ia 
. tuà primitiva. i 

Così l’ iritima vocale delle. saale seguenti non è la. stessa . 
In Puta, imperativo.....fe putà invaviabile.} Potremmo aggiungere molti , 
| Pi sostantivo abl.|. mudò — inv. [altri esempj incontrastabili. In- 

s ablativo . ... quomodo è inv. {tanto non ci sono due pufe, 
Quo” modo ; ablat..1 imò . ‘inv. . {due modo cc; .ma solamente due. 


Cito, ablat. : . .| citò inv. |maniere di adoperarli,. 
Ergo, sost. abi. ...| ergò danquef 
Cedo, verbo”. . ...% cedò inv. 


-—______—__— _——__——__—_—m—— 

a Cic. e Cie. în Somn, Stip. { i Jusnw.. 12, 6. è 
si Citat. di. Popt-R. | f Ten. Andr. 5,1. | k Cic. in Pison. $. 
a; c Ovin. Metar. ì E Fer. Adelph.(.9.v.12] È a 
; d Cic.adAtt.2, Ep, ult. h Cic. pro Situte 2 i RE sl 
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Del genitivo ‘0 caso determinativo. |. 213° 
. Prorsus vitae taedet »,. +. . :]s° annoja totalmente della vita... 
2. Acri non poenilet», . . v. .|non si pente del fatto. | 
3. Non pognitet me famae ©, . .{nou sono scontento della mia fama. 
4. Tui me misecet, me-piget 9, .lio ho compassione di tè, mi rin- 
I de ca cresce.  . SI | 
5. Inopis te miserescat met *,.. .tabbi pietà di- me meschino. 


Non abbiamo dato la. traduzione immediata che del primo 
esempio. In tutti, però il genitivo ‘0 caso: determinativo suppone i 
Man oggetto che determina, o di cui limita I° estensione. Questo non ’ 
pù ‘essere che NEGOTIVM , ( questa parola comunissima la cui el- 

issi è si frequente, ) vd ogni altra equivalente. Allorché .io dico me 
piget, vi lia necessariamente qualche cosa che mi patige o mi fa 
impressione spiacevole; questo qualche cosa è tratto dal vago, ‘ed 
è limitato, determinato da stultitiae. L'ellissidi NEGOTIUM mostra — 
Ja causa di due effetti, cioè del genitivo, e d' un:verbo nella terzà 
persona del singolare. 3 e Li e a 


Doppia traduzione di miuet, ecvi 0 
Traduzione immediata. . —’—‘Traduz. di rìsultamento. . 
Piget me, . ana cosa.mì punge, ò mì: affligge .{ho rincrescimento, m' incresce, - 
Puda mne,. ana cosa mi fa arrossire. . . * .Jho vergogna, mi vergogao. 
Tadet me, una cosa ri annoja . . . . ++ .|mi aunojo di. | 
Miseret me, una cosa mi muove a pietà, , ;fho pietà di, 


Penitet me, nua cosa mi disgusta, mi fa pen-jmi pento , o non sono con- 
| tire. o Lei tento. © » 


Egli è evidente che se si vuole determitiare fa cosa chè pun- 
ge, cc. s'adopererà un. genitivo ; che. il verbo sarà sémpre alla * 
terza persona’; che si dovrà dire : pigére me faeti capit , perchè 
NEGOTIVM sarà il nominativo di quest ultimo verbo ; e la tradu- 
zione € la composizione di. queste, sorte di frasi divengono egual- 
msente facili (91) i 





(71) Talani averedo conosciuto la mecesgità di trovarè wn sostantivo che » 
fosse la causa dei duc effetti presentati da ;piget stultitige , ed altre simili 

frasi, hanno immagiuato di decomgorre i verbi piget ,'pudet ; toedet , mi- 

seret , ‘e poenitet , in due elenventi in questa guisa : il tincrescimento 9, la 

(vergogna , la noja ; la pietà, il pentimento tiene. Il. verbo che ha dato mo- , 
‘tivo a siffatta decomposizione è poenitet,- in cui hanno creduto vedere poe- 
ma tenet:, ma quand’ anche-rciò fosse vero, non si spiegherebbe che poeni- 
‘tet, giacchè l’arte etimologica non ,ricònoscerà giammai tenet neghi, altrì 
quattro verbi. E moi non -lo ammettiamo neppure in poenitet , giacchè ann 
iicamente si diceva poenio ,-e in Lucrezio ; ed'in Varrone trovasi’ poeni- 
bitur ; il ‘che porta a conchiudere che poenio , pocnitum ha potuto . dare 
per Suo fvequentativo poenisere cercar di punire. | 


‘a Ci ecyr. 4. 6. . 





a Cic. ad Att. , 2 ic Ter. e Tru. Heaut, 5. 4 . 
b Vazzr. 5., Argon. | d Cic. Divin 3) PS Rig 
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N o- da Festivi sermonis Socr atem ‘accepimus. 
1. Festivi sermonis Socratem : ac- abbiamo: inteso che. Socrate ‘era 
cepimus 3, i, __ | un uomo d' una: piacevole con- 
a Re versazione.. - - 
. 2. Evasit un indolis regia È, . divenne un uomo di costumi ve- 
‘ramiente teali. o | 
3. Me nullius animi fuisse confi- confesso che io sono stato: UR UO = 


teor ©, |. mo di miun coraggio. 
& Magni sunt dreris ; ; quidquid cioè,. sant HOMINES niagni oneris; © 
n. Apo: vehunt 4; sono uomini da gran peso, cioè, 


5 atti a a portare. un: gran Peo ec» 
‘Fa mestieri riconoscere in queste sorte di’ Feasi-D'elliasi d' n 
‘mo o di ogni altro sostautivo simile , 0 spiegarle ‘coll’ ellenismo ,. 
nota 68 ; giacchè 1 latini usavo sovente il loro ablativo nelle. me- 
. ‘desime circostanze E fuit ingenio probubili *, egli fu d’ un ingegno 

 lodevéle. + | e) £ 

; i 2 si ; sa . 
Neo indole virtutis “fuit ut respiigret omnes s voluptates e ; 
ed 


È 3 N. ° 33. Nos 7, ‘ipili pendimus. 


noi ‘di pesiamo, è stimiamo. ‘come 
" un'uom da nella. | 13. è 
tu *riguarderal 0 stimerai cotesti 
‘ Dei, come Dei. da nulla, 
io stimo la mia schiena come una Di 
cosa da nulla, i /%. 0 
{ambidue nol siamo uomini di uno 
‘|. ron aero, cioè, che ‘non valia» 
mo un sere, uu fico, ec. 
{né' la considera come una donha 
. diun pelo,cioè che valg gaunpelo. 


Simo lutti: come: “uomini di 


3 Nos | te nibili pendimas 6. È 








6. Tu istos ‘déos foci feceris h, 


n. Meum frocci facio torgum Lu 


#7 


*8: Ambe sumus non nauci b, : 


9. Harc nec facit pit 1, a i 


+ Oranes umius, ‘aistimemiis. as- 


cl m, un quattrino. È € fi, DI 
Neo ridiculos teruacii pi nè stimano i ridicoli. che come 
“Giunte, dui: uomini d'un bajocco. 


Si credé. che sia RI sostantivo «pretio. che è soltinteso 


e 
È x ' ' dI 

"i 5 

= ce ; . ; e 


a Cic. 3. Ofia el ÎfC1c1 pro Cel. 17», .| 1 Catuut Curm.17.. n 


. b. Liv. 1, 39. -> |.g Pravr. Pen: 3; 1-v.19,] nm Carutno, Carm.5. 
» e Cic. pro Serto. È hPravr. Cys.. 2; 4-0-25.|. n. Praur.. Capi3,t:. 
*- .d Praut. Most.3,2.69.| .i PaaAuT. Epid. So è Ci 208° 
e Cie.-deClar. Orat. “k Pi. in e: Aprd. l'est. i LT i #' 
I ° \. 2 i i » è - 
Pd 


2° 
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*. 


èananto non si è detto mai PRETIO flocci | FRETIO nauci , PRETIO 
nihil , nel mentre che si trova*Hono flocci, iomo nihiti , MU=' 


_ ®rER non nauci , ec. (92). 


Noi siam di patere *danque che in queste frasi. e simili, è d’'uo-. 
‘ po sottintendere HoMo, ‘MULÎER , NEGOTIDM ; od ogni. altra parola .. 
di simre analogia. 
‘ Flocci eil genitivo di floccus s (RA dì lana. 
.Nauci è il genitivo di naucum , frullo della noce.. 
Nihili è il genitivo di nikilum , da ne e hilum (73). 
Pili è il ‘genilivo di pilus , pelo , capello,, 
«Questi quattro sostantivi essendo segm di cose di pochissimo 
vàlore , noi le triduciamo ordinariamente per nulla, niente, 
tuéum. tergum facio flveci» So stimo la ‘mia schiena come -rna 


‘ cosa da nulla, cc. 


Assisi, e teruncii servono anche a render vile. Ecco perchè 
noi diciamo un Uomo d'un: bajocco un uomo sd’ un grosso , per 
signi icare un uom da nulla. 

N.o 34. Paroi ego illos facio ». 

1. Io gli stimo come uomini di poco prezzo. Noi diciamo : 
lo ne. fo poco conto, o gli stimo. poco. ‘|. 

2. Magni erunt mihi littere ture b,j5. Ut quanti se quisque facit, . 

3. Ixc ‘ te solutn. semper fecit tariti» fiat ab amicis ©. 
maxumi ©. 6. Ilad aegui bonique *. 

4. Urticè unum plurimi pendit 4, I ) 

Quì 1° ellissi è doppia , 1.9 gli aggettivi parvi ,  magniy 
maximi, plurimi, pluris, ec. suppovgono il sostantivo pretii , 
6 cosa simile , e il sostantivo prelîî, 0 megotii suppone un so- 


-Stantivo causalivo. Suppler edo dunque queste duc ellissi,nel 2.° esem- 


| piosi avrà:.le tte lettere satanno , per_me lettere d'un gran pregio, 
‘© ‘nell’ ultimo” esempio : io stimo ciò come una cosa d' utt buono 
€ e giusto prezzo. i 


EEE IEEE ERE ETETTIPTIROA 

lile nugator est, nikili, non naucî nomo (g). Unde ‘is (Homo) miluili (l)? 
| Donde vieni uom da nulla? Amys HOMINEM non nagci (i). Amare o stima» 
rg ip questo rincontro tion fa nia. 

(53) Quem putamus esse non kili , dicimus  nikili (k). Hilum è il pun- 
to nero della fava , cioè piccolissima cosa. La frase di Varrone decompone 
nihili che ‘è assolutamente nella medesima analogia-che non Slocci e non È 
riarci. 

Ed’ uopo osservare che pel ‘risultamento nauci , flocci , enon rauci 
‘nen vifiscei , sono pressò a»pocò la medesima cosa. Giacchè esseré un uomo 
O essere stimato’ come un uomo d'un fiullo.. d'un fiocco, e che non vale 
un fiocco , un frullo; ; è ‘sempre essere uh uomo , 0 essere stimato come 





un uom da nulla. > , Pe 4 pe e ab 

ni Bigiori Mil. 4. ni 99), e Cie.” ar 16... i Pravî.. Truc.a, 7.050 
b Crc. Cass, 15. si; - Aput. Meta. k Vara. Z. 9L.L, 

c Ten Andr.1,5-0.60.| g Lux, dad i 4 i 

‘d Pravt. Bacch. | Uplci 3. I a 29: Te e 
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‘Si trovano negli autori frasi simili senza r una è ' altra di 
queste ellissi se talvolta senza alcuna di esse.’ i 


2 Mortuus pluris pretii est, quam lecco pretii o hi sostantivo del 


“ego sum 8), aggettivo pluris. dd 
a. Meam. herus esse operam | de-|ecco: ancora pretii o il sostantivo 
‘putat parvi' prett », co i parvi. > j 


3.:Noli ‘spectare quanti homo sit,]ecco' guanti senza preti, e par Lr 


._ parvi euim pretii est°, - È ‘vi con pretii. 
>» Hom:85m maxumi pretii, esse ecco supplite le. due ellss pretii 
‘te. hodie. judicavi 4, . e hominem. 
- 5° Facio, te magni predii Homr-| ca dd. 
N6n*, I . DR Si i 


Questi ‘due ultimi esempj sono ‘soprattutto preziosi. Si 


LI 


|. dire te fadio magni, le due ellissi sono supplite nella frase di i pò 


to. PRETI è la causa di magni e’ HOMINEM, è quella di pretii. 


“Gli aggettivi genitivi ne, 


2 S Mopiî iajoria: maximi; Tanti, tantidem , dantuli ; î 
‘ .. Malti, pluris, plurimi; Quanti 3 ‘quantivis, quantali ; ; 
a Parvi, minoris, minimi; . Equi e boni, ec, si 


Sì idoperano. parimente con la doppia ellissi, allorchè. si yo=. | 


gliono designare oggetti d' un. grande , di un più BroRdea: d’ un 
e AGIORRERO, fa ec. © apprezzarli come tali, soa | 


| Continuazione ‘del N: o 34. 


+ è 


Gli esempj seguenti presentano u un poco più di. dificolà pel | 


supplimento delle ellissi. 


È 7 CE 3 


6, Nihili imperium» heti sui servus Ilo schiavo ind r n dine del | 





- Tanti quanti pesci, win” tautitvuoi tu che, colei.sia comprata co-. 


facts. ‘4. suo | padione come un oRBINE 
da nulla. - P 
E) Nec pluris' Habetur qual, We, non È tenuto per un uonio di pre- 
* bellius 6 È : | gio maggiore dì quel che. lo sià 
| Coni Trebellio. ‘. 
8 Parvi. ‘stimo, si ego hic peri: io riguardo come cosa di poco 
‘bob, ‘ prezzo , se erirò quì.’ 


> lai cmi' di : ‘me una Donna di tanto pregio, 


cecscioè, chi si compri per tanto — I 


“pan ci. ne ‘domanda 7° 





“Queste e ultime frasi potrebbero spiegarsi. anche coll’ climi” 


“WU iaia 43 vado: Ad Ten. Mdelphe 5,4 le ‘Cie. ‘Philbi 
| | bPraur. Capt. ; i vd 





» "ten Hecyr.5,t. | € Pravr. 


ed n SE. da £ Puavi.Prtud. 47. 


"ac 


li dA 


\ 
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“di: PRETIO, ma qualunque sia..T'ellissi essa è sempre “doppia , e 
questo e quel che. maggiormente: importa di osservare a p..* 


N. 35 Unus natorum: Priarai . . . fugit. 


Sa Unus natorum Priami..fugit *; cioè, unus NATUS natorum; eci 
2, Reddidit una boun. vocem b,. cioè, una sos boum. 
- Unum omnium oro, . > . + side, unum NEGOTIUM omniun,ec. 
+ Expectabam Doc meorum* cioè; aliquem HOMINEM meorum 
hominum , etc. 
5. Primi Poen orumi expectant 4d,..cioò, (primi Panr Peenorunt 


-Ecco, due effetti , i genitivi-naforum , houni, ec, , e gli ag- 
gettivi unus, una, unum, EC. >. che: presuppongono ‘una causa. 
Questa causa è il sostantivo .nos, wATUS 5 donde bos houm , matus” 

natorun, ec., che danno una. costruzione piena. Virgilio | ha detto: 


6.. Hic domus Ener cunctis de- {quì la casa di Enea dominerà 
— minabitur > ovis Er Nurij su tutta la terra 3°. ed-i' ‘Fim 
 ROROPUIA®, | (GLI de’ figli , ‘ce! >. ; 


‘ Quì il causativo nati è espresso a perchè non vi era aggef= - 
tivo che lo richiamasse.. L’ellissi del causativo è frequentissima 
dopo gli aggettivi chiamati partitivi , unus, priivus, seeundas s 
Aliguis , nullus , ec. e più è meno frequente cogli altri. 


N° 36. Unym, optime reguni , adficias, To 
i 7 ‘Unum optime regum adjicias cioè rex regum optime, ect. - 


Reru et herrima |_. . 
Ron hi L a est pulcherr {cioè facta est res: lore 
: 9 ' I) 
9.. Coterarum rerum prasantior cioè RES rerum, etc. - 


eratb, (75), x sE 


10. Quid agis, ( pine rerum > [cioè BOMO to $ ice 
è 


4 





q. 


( 0 Orazio ha detto, quanti empta ? ?7— Pàrvo. PS e Virgilio magno 
mercentur Atridae (I). Questi ablativi parvo e magno , escono dall' ana- 
logia, ma si giustificano anche coll’ ellizsi, empitae parvo preso ,. 0 parvo 

. afgento } mercentur magno pretio , o magno argento. 

(95) Per 1l' uso .di questi comparativi rerum | praestantior ‘réguni 

regalior vedi it capitolo degli ima. 


| ° “n da sr 
n E x - cr e | ; = ig rn 
, a Vino. Mn. 2. vw 527.1 e Vira. En. 3, v. .97. È Hon. I "Sat: ad. h. 
b Vino. AEn, 8, 0. 219.| £ Vino, /En. 11,v. 354, ‘KHor..2. Sat. | te. 
c Cic. ad Ax. 13. «| g Viro. Georg.2,v.534.| 1 Vigo, a 2) Vi 104. ì 
d Vino. En. 45 v.133.] b Gic.citato da Post-È. 
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DI O' Danaùm (osilisime gentis cioè Homo: gentis Danaîim 
E fortissime ! 


__L analogia, è è sempre Ja medesima : quest’ ellissi. del causativo 
rex, res,. neo e simili’ , è naturalissima dopo i superlativi 
ed’ i ‘comparativi s perchè il sostantivo tolto via per ellissi. è già. 
‘stato ‘espresso , ed il senso le chiama invincibilmente. | 

Il REX regum, il RES rerum, ec.,.uon È più strano di quel 
che» il sia. NATUS natorum, ec. Allorchè gli autori voglion pog- 
giare su d’ un pensiere , Para tutto , -dicendo senza ellissi DI 


Sum: reguò REX regalior ». . Omnium' quantam est, qui vi- | 
obtsai e DI 0 a vunt HOMO hominum Oliia- | 
î - Lo. tissimèd? 
2. “Hominum Homo stultissime e. Ah Jovém detestor—quà*le re RE re- 
VE i : “| .. rum omnium. Zo ne alicsto > 
"> y i Giove e, ec. 


Diremo ancora di passaggio che -il ‘superlativo ed il compa: - 
. rativo ,suppongono il positivo avanti a questo genitivo: otmnium, 
, hominuu cxopto. ut fiam miserorum miserrimus £ ds 


È N89 37. Abs te capitis.. citantar: 


Sono citati da te per 1 DELITTO capi-, 6 
tale.' 


5. ‘Abs te capiti citantur 8, . . 
6.. Fam cipitis accuset h, < °.| cioè, cam accuset CRIMINE capitis. ; 
7° 
8.- 






n Poteratis. non e arces- potevate ‘non. citarlo per DELITTO 
sere i. ‘della’, testa (o capitale). 
‘ Capitis ‘absolutus’ sa  pecuinià asseluto del DELITTO capitale , sù. 
damnatus estk, condannato ad un’ ammenda. — 
 Q» Capitis te perdan: egol,.. su perderò, per DELITTO capitale. 
to. Dolabellam aaa cioè CRIMINE rerum rypetunda-’ 
postulavit ”, ‘rum (delitto, di concussione), 
“vat, An non intelligis quales viros uo vedi quali uomini accusi del 
summi” sceleris arguas"? | DELITTO di somma scellerag- 
gine. art 
se accuserai ll tuo sadidae: dello 
DELIITO di malvagità , udirai 
"i patlar* male di te, - 
I latini dica RES capitis, cRIMEN capitis. In tutte queste 
“i € simili, là causa del genitivo è-l’ablativo  nEGOTIO 0 crI-" 
MINR, “sottinteso : Condemna0o, eodem ego te. crimine. Allorchè la 


I Puiur. Asin.1,, 2. 
mSveroni 
n Cic. pro Rabirio. 
Jo Ter. Phorm. ‘2, 23. 

Jp Cic. 2, Zam. Epist. 


LÌ 


12. Sb lente insimulabis mali- 
neo; malè. BUIO °, | 







a Vino. Fn. i 1,6 96.0] f Pravr. Men. 5,2. 65. 
b.Praur. Capt. 4, v. 45.1 ‘g Cic. pro Rabirio. 
c Ter: Adel. 2, 2,0. 10. h Cic. 2, de Finib. 49. 
A Ter. Phorm. 5, 5. p.15.| i Cic. pro Dejot. 
e Praur.AZen,5, 2. v, 60.]. k Nepos. ini Milt. 7. 


Le 
- ° i i ci 3. 
À di DA Pi 


- Ù n $ n 
è LA DA si 
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r 
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| specie d. accusa 0 delitto è espressa si latini sottintendono .50= 


- 


veute il nome del genere, o’mettono il nome di: ‘specie in abla-. 
tivo dopo i verbi seguenti : i 


Arcesso s- fAccuso', jDamno, . Perdo. nei 
Cito ,. ... {Insitaulo ,{Condemno, 

Postulo, . | Arguo,, .[Pléctoy.. 
Defero ,-. Convinco; Afficio, . - 


Libero 





Va, 


Talvolta I° ellissi di pena sembrerà più naturale di quella qi 
erimine ; come in, questa frase : in legibus. posucruni dupli furem 
condemnari, fceneratorem quadrupli (Catone). 

Tutte queste frasi possono spiegarsi coll’ ellenismo , ‘riola 68, 
giacché il gcuitivo alla greca corrisponde all’ ablativo latino. 


2. Memini nec -unquam. 


2. Obtiviscar nocLis iDius a, ; “0 tutis ©. 


3. Flagitiorum suorum recorda-/5.: Advers®e res sdmenuerunt reli»' 


bitur b.. , 


. gionumÌ. d, 


No 38, Memini nec unquam obliviscar no@tis illius % 


. . 
salti > 


4. Reminisceretur pristinz vir- 


‘Questi genitivi sonò difficilissimi A spicgatsi. Forse è ‘d' uopo:. 


riferirsi all’ LIlenismo della nota 68, noi qui ci limitiamo ad ose 


servare i fatti. 


6. Sua quisque homo rem. meminit(e) [8 


2 
= ' 


3, I latini depo questi ‘verbi usano: anche Pa accusativo. _ 
. Dultes, reminiscitur sb ©: 


7. Et jam obliviscere Graios (f).  [g:-Si ritè audita recordor 
Pianto ha detto ccll’.ablativo : de palla memento', umabo D) 
Moneo , e admnoneo, si trovano seguiti dra da un ene , ora da 


un accusativo , ora da un ablativo. 


e’ 


è 


‘9 


E î 39. Animi perdeo ; e ‘eto. sani 


to. Animi sini ct de Lai et de|14. Nec sun (animi dubius ® 
15. Vix sum compos animi; ita 


me k. 


+1. Absurdè facis, qui ‘angias te 


anti 4. 


 % 


Jracundia audeo P. 


3 


16. Tu ces ryentis compos 4, 
12. Antipho me cx cruciat animi 17. Me toti compotem facis ". 


13. Recreatur animi n. 18.. Rerum: 


‘potiri volunt*, > 


REG geuitivi on si possotiv Spiegare che coll’ cllenismo , Si 





Cd 


a Cic. pro Cal. 20. 
b Cic, in Pison 6. 


«le Cas. 1, Bell. gal. 13. 
. d Tac. .15, Axn. 45. 


e PLaur. Merc. 5 sh,0-51, 


£ Virgo. Fn. 2,0. 148, 


* g'Vinc. En. 10, v. 782. 
h Vire. An. 3,v. 107. 
i. Piaur. Asin. 5, 20.89. 
k Cic. Att. 16 Epiet.12. 
1 Pravr. ÉEpid. 3, 

m Ten, Phorm. ci x: 


n Lvc. 4. 

o Virc, Georg3, Vv. 289. 
p. Ter. Adelph. 3,2 
q Cic. a, Phil. 33. 
r Sewec. in MHipp.v 710, 
3 Cic. sa At. 10 
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b) . 2 } C) 36 nh 
Absolvo > sattri simili. È 
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Ù Ù i ” ì hi t 
Ù . 
5 i i L 
A 


226 | Del genitiva ‘a casa determinativo. ea 


nota. 68. Io tutte queste circostanze , i farini usano ‘ anche il. lore 


ablativo : animo eventa tituebat ». Auro ei potitur%. Matres ani=. 
mo vix s pre pendio compoles ©, 


LÌ 


+ i di fo. Qua lictis dual 
1. Quim, dives pecorisnivei quam[S. Scelerun cimaiiiei 

lactis abundans d 1 6. Hic est fraudis, sceteris pes | 
2. O te, Balane, cerebri felicem] nissimus h; 

aiebara tacitus <, 7. Versu inopes reruwi nugeque 
3, -Sum_ omnium rerum satur ‘. canore i, 
‘4. Referta Gallia negociarorum|8. Animi pectus inane faith, | 

est, et picca civium 6. 9 CT Vacuum , dae 

horis 


Questi guoitivi, e simili non. possono spiegarsi. de coll’ elle= 
nisma , ‘nota 68 ; gli aggettivi co' quali si costruiscono esprimono ‘ 


. ‘fdee di abbondanza, di pienezza, di voto, dì potenza ec, tali sona3 


Di: es, Fecundus, Onustus , Compos N ‘Viduus, 3 sn | 
î Abundans, { Locuplea , Cumulatus, Inpps, Vacuus. 
DE Uber, . [Felix, |Dignus; Pauper s |Inanis. 
* Ferax, -Plenos , | {Indigous , {Indigus, |Truncus.' - 
Fertilis, Refertus 5: Potens, Egenus. - | Casas: ' eto.. 
‘'. Non di rado dopo queste differenti Asta si trova. anche 
"n 
3 ablativo. 0 | (n | 
"o. | DoR Abstineto irarum etc 


10. ‘Abstivto. irarum calideque 11. Desine .mollium tandem que 
que. rm, 4. relaramo®. i: 


Per. ispiegare . , questi genitivi è d° uopo” ricorrere anche all elle. 


- nismo, . nota 68. I latini in. queste circostanze usano: ‘©ordina- . 
riamente l’ ablativo : abstinuit alieno °, Desine, quaeso, commu- 


nibus locis P, 
° A = LA 


i a Cio.. Apud Non. fi Tin. Adelph, 4,8 | 15 Tex. Heat: ME 2. 


h Vinco. En. 3, v. 55. | g Cic. pro fontico. 1. ‘m Hor- 3, Od,31, è. 59 
ce Liv. 4, 40. h PLiur. Aud.3,2:v.36.| n Hor. 4, Od. 6: v. Yui 


‘A Vine. Ecl. 2y e. 20°f.ì Hon, Art poet, v. 321.f"0 Suet. in Tito. 
‘ @ Hox. 1, Sat. 9, w. 11. k Ovo, 3 3, Heroid. r.6o. p Cic, Acad, k. 8 
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é 
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IT - Del dativo 0: caso terminatvo. |. 224° 
iù (0 PARAGRAFO VV. ©’ 


© Del -Dativo o Caso. terminativo. —. 
N.° 42. Dat Niso Mnestheus pellem. 


.1. Dat Nìso Mnestheus pellem.;*,|Mncsteo, dà' una pelle a Niso. 
a. Sic vos non vobis vellera fer-|[Così, o pecorelle, voi portate 


| lissone i | i.velli, ‘ma non per voi, 
I 3. Nos Mmuuera . templis quippe certamente noi portiamo i doni ni 
luis ferimus e, |. ‘“ tempj tuoi. i 


. I’ azione di dare espressa da dae (76) è messa in tre ma- 
miere in relazione., cioè , “s' egli è. permesso di parlar ‘ così, col. 
donàtore .- Mresteo 5 can la doriazione munera , e col dovatarie 

 Niso; a in altri termini : Mnesteo rappresenta. I’ oggettò ‘auivo,, 
‘@ chi fa |’ aziane di dat‘; pellem rappresenta l oggetto passivo, 
0 £lii riceve o saffre l’azione di dat ; Niso rappresenta l'oggetto — 
terminativo , 0 ‘chi è it termine, la destinazione dell’ azione. di 
“dat; V oggetto per chi si fa I’ azione di dati 
. + Nel secando esempio, vos è l’ oggetto che fa l'azione di 
fertis, vellera: quelle ‘che la ‘soflre , c ‘vobis l’ oggetto cui va a 
lermimare, n sà merce e et | 
«©. Nel 3.0 esempio, vale’.la stessa analogia nos, munera e . .. 
 ‘emplis sono con ferimus ne' medesimi rapporti, + 0° 25 
? CE Se ; 
ver È K ae sd 3 È = ul: 
Pa (56) Sovente la stessa parola , come ferimus ve seguita ‘ora da un dati: 
. vo, ora-da-un accusativo con ad: feriinus templis, ferimus ad templa. Nella 
prima circostanza , presa ‘nélla merite l'idea di termine, di destina. 
‘Ziohe 3 - e l'idea del tragitto da percorrersi è quella chie: fassi maggior- 
| mente sentire nella seconda, vedi w.®* So. _. |... - n 
n . Quando Virgilio, dice = sociis ad Littora mittet viginti tauros (d) scegli 
‘esprime questa differenza. Quando Cicerone dice : legatos de ‘deditione ad 
eum miserunt , a lui mandarono ambasciadori per la resa, considera piut» | 
tosto l'idea ‘ del tragitto, che quella dell’ interesse, che ‘certamente non 1n- 

‘ spirava affatto colui, cuì era diretta l’ambasceria. DICE ME 
Del resto, sovente è difficile di, trovare una differenza di risultamento, . 
.tra il dativo, e l'accusativo con .ad : Aunc. libfum ad te mittam (e). Tibi 
‘ gliquid de ecriptis imeis, mittam (f),e migliaja di frasi simili sembra che, 
‘An effetti, presentino ‘come due cammini che conducono al medesimo ter- 
mine... stia Su ur, sr 

| Intanto fa mestieri di essere avveduto nella traduzione : le lingue non 
‘esprimono i noìtri pensieri se non come «a un di. presso ; dunque allorchè | 
sì teme di dare yna falsa interpetrazione ad una parola, bisogna consulta-. 
: xe le circostànze in cui è adoperata. . , È pi, Ì su "E 


. 


ni t ? 


‘a Vine. Xn. 9, v. SS c Vine. In. 4,0. 2194 e Cic. ‘de Senect» sa 
b Vine. un Batyl. e d Varo: Ain. I,v. 634. $ Cìc. Att Ls Tha 


t 


/ 


Cia 2) 


‘6. Nec le ‘mihi carior adter 0, 3 


, frasi seguenti. 


” 


diaz: è Del dativo. 0 casa terminativo. 


: Abbiamo scelti. tali esemp). 3 cui s' incofltrano dpsicme 


queste tre relazioni, onde far meglio. comprendere, per.imezzo del-. . 


da comparazione, la natura ‘del caso di cui trattiamo in dee pa-. 
ragrafo. 

: Nulla indica meglio, l'uso e da natura del dativo, quanto, la 
«parola terminatico 3 si vedrà che questo caso nou mai è adopera- 
to se non per esprimere; in senso proprio o ‘figurato; un’ idea di ter. 


mine, o di destinazione SOI ; favorevole o disfavore vole, o, 
indifferente. î E 


.- 43. Di pur sorte di B5 il dativo è. D+ sffeito 0 
| compimento. — Tibi ARAS, cia. 


‘1, Tibi AR4S + tibi. occas , ‘ tibif tn per Le: ari 4 peé te erpiclii 






: % seris 9 ubi cidem metis a, i per le semitii ». € per le SLESSO.. 
Roc micti., 
2. Mihi nec seritur , ‘nec meti-[per me non. si semina, nè ai 
tur », Di miete.‘ i i 
.. Sunt vibi regna palris Dauni e.!Gli stati di tro padre Danne + S6= o 
no'‘a te , cioè per te , sono tuoi. 
Ni sa crialibaa arduum d, . .|Niuna tosa è ardua pe’ mortali, 
. Camilla card mihi ante alias © Camilla mi è cara avanti tutte le. 


altre, a preferenza. .delle. altre. 


# 


vedrei. ‘nomini a me. carissimi» 


Pe) 


Fi Viderem, homines mihi caris-1v 
| SÌmos. Bi i 


8. Summum bonum conveniénter;i] sommo Bene è .di vivere con- 


CCNGRUENTERQue . Mature] ‘+ venevolmente e ‘conforme: alla: 
‘Vviverch, ‘! 4’ natura, ii : 

. Si vede. che il dativo può avere per causa , o essere com- 
pinento di un modificativo qualunque, gioè di un verbo” (transitivo, 
intransilivo, altivo y passivo , €c. ) ovvero ‘di-un aggettivo (positivo. 
‘comparativé) o di cin invariabile Vedi.le' tre sorte "d'e esempj. Sem- ” 
bra anche esser compimento immediatamente di un sostantivo. nelle: 


f 


+ ©‘. 9g. Geminas, Cavsam lacrymis s sacraverat aras (i). . 
‘10 Fallaza, huic<r111US , BRAReEAne senatus. tura‘ saba Ck); 


LAONDE .. © da 


AMlorchè in una frase si trova un dativo, Pleognai: cercarli” 
. N « ì vu. e : 
DI inc. Mn. 3, Vv. 305. 
Vu Go Pen 8, # 308 


a Praur.merc.prol. VOTA e Vino. En» ri, v. 357 i 
b Praur.Epid.2,2. v,Sa. f Ovin. 3,Trist. ‘eleg. 6.| k 
c Vino. En. 12, 0. 21. .g Cie. 2, de Orat. 9. Da 


- dor 1, Od, 3, v4 36.1 ch Gio, 3 de Finll, Ar 


e 


nè alcun altro mi È più caro ‘di eso 


_ 


-. 


” 


» 


x 


egli | Del dativo 0 caso ‘terminat ivo. ce, "223 


- 


per causa un modificativo : di è quasi” apre una ‘pirola. va-. 


tiabile , verbo o aggeuivo (*) 
Noi entreremo in alcuni esami, piuttosto nella ‘veduta degli — 


esempj che de' Lara . 


44. Sibi sua NABEANT regna reges: 


i. Sibi sua HAVEANT regna reges, Abbiansi i Re i loro regni, i rics 
sibi divitias divites , sibi ho-| chi de loro riccliczze , i loro: 
nores , sibi virtutes, sibi pu-| ‘onori , i loro combattimenti , 

‘ gnas, sibi prelia; dum mihil ‘le loro battaglie ; purchè si , 
abstineaot invidere, sibi quis-{ astengano d'invidiarmi, ciascu- 
que habeat quod suum est8,| no tenga per se ciò ché è suo. 

2. Bene nasent tibi- priucipia bili principj per te vanno bene. , 

3. -Propino cibi. salutem plenis:bevo alla tua salute a pierie fauci, 


faucibus ©, ( di tutto cuore ). 
4. Tua rei bene CONSULERE cu-|desidero -di. ben provvedere al 
pio‘, uu. tuo affare, cioè; di condurre 


- bene il tuo affare. 
5, IIli optimè. dolo °,.. e + + .|lo gli voglio molto bene. 
6, Ah! GERE morem mihi *,. .lah! portami, cioè, sottomettimi 
e | la tua maniera, "il tuo - gusto, 
| cioè, ubbidiscimi. 


4 - ® 


9. Si Si id capso, GERITOTE amicis|se fo questa cattura, portate del- 


. vestri$ aurum ,garbibua 8, «+ «| loro ai vostri amici. ne ca- 
? v°. nestri. : 

ò. Ego mihi PROVIDETO h, < ...[io provvederò per me, cioè , 

| penserò a me stesso. 

‘9. Asprisr primo fortunalabori i, la fortusia"arride al primo forzo. 


‘10. Nocer dentibus brassica di sil siiglo: vuoce ai denti. 





11. Aiebat “Deos esse IRdrOS diceva clic gli Dei erano adirati 
mihi), ‘ contro di me Di 
12. SORDENT tibi munera nostra®!î nostri doni sono vili per te. 
13. Zibi ea EVENERUNT è men, quelle cosezisono pervenute da me.. 
14. Jbo huic osviam® STE .| gli andrò incontro. 
Jicco iu apparcuza ‘tre sorie di dativi , quelli a° qual va; 


annessa un’ idea di vantaggio e di, favore,‘ come nei nbve ‘primi 





() Non bisogna perdere di vista ciò cl abbiamo detto dei appos i 1 zione, I 
tutti. i casì vi sorio ROBGetne 


a. 





a i Cao 3. ua fPxaur./Most.3,1.0.50.| k-PLin. | 
.b Ter. ‘Phorm.3, 2,v.82.1 g aa Back» LO 4} } Praur.Pen. 2; 1. 

c PuauryStich, 3° 2. ati > be 62... »-{ m Virc. Ecl. 2..v. 45. 
d Puaur, Trin, 3. 2. fior .Most.2,2.0:93,] n PLaur.Capt.2,3w. Vo. ” 
c Puaut; Most, 1.,.4. & IRG. dEn,.-2. v. 385.| 0 PLatr, Afost. 3, 1. 


U * 


224 Del dativo o caso terminativo. =. << è. 
. esempj: sibi sua habeant regna ; quelli a' quali si unisce un'idea 
‘- ‘di disfavore ;. nocet, dentibus brassica, e quelli che, come net 
- due ultimi, esempj tifi ea evenerunt, ec., non. fan nascere nè. 

. l'una nè l’altra di queste idee. Il dativo non ha dunque. similé 

., Proprietà ; esso’ non addita- che un'idea di termine. Il'resto della 

frase mostra se la destinazione sia favorevole o disfavorevole, ec. . | 


; vd :° No 45. ‘Vultis auscultando opéeram DARE? 


a. Vultis auscultando operam da-[volete prestarmi, la vostra attèen=. 
res? (0 7] zione. gn ascoltare. © @©@=@=“*» o © 
3. Ex nos lZavando, eluendolelleno posero ogni loro eura,a. 

“operang dederuntb, = “| Zacarci.e a nettarci. © "2 
“x Questo preteso gerundio in do è il dativo dell'aggettivo neu- 
tro auscultandun , Yondin s @luendum preso sostantivamente., 
‘0 coll ellissi del sostantivo neutro  negotio auscultando 2 volete. 
‘ prestare Ja' vostra. dale cosa dovendo: essere ascoltata: ? 
—- Nei $$. ablalivo ed ‘accusativo si troveranno più ampie spiegazioni. 





° No 66. Sunt mihi vammi,.etc. | 
3., Sunr mihi; nescio quot num-|uon so quante monete d’oro sono 
mi aurei--deferto ad me °,| 4 me, Cioè non so quante mo- 
TR e mete d’oro io ho. 
4. Suns cuique mos est » quot[la. sia maniera (di vedere, ec-) è 
‘ « ‘homines tot- senteutie Î, . |. @ ciascuno, cioè, ciascuno Îl' in». 
Log Pn | tende a Suo modo, quanti uomi- 
‘mi ,.tanti parerì., wa 
P avara è carnefice a se stesso. 
quale affare è. a .fe_con me? cioè, 
rig i n «do sche chai tu ‘a fare con me? 
n. Diu est jam id mihi 6,-. . .|ciò è già lango tempo per me, 
e | o il tempo mi sembra lungo. 
allora it bisogno. è a.noi , cioè neè 
. a . abbiamo bisogno di speudtre. 
. 4 Quidmiki fingere progest'i;]che mi giova il fingere f a 
“ro, Si cui dentes. 4BSUNT k. < .[Se a qualcuno mancano 1 denti. 
‘11, Non Deero officio... . . «|non manchérò al mio dovere. - 
‘0° I5uso di sum nell’ analogia ‘di suni mihi. nummi è frequen-. 
‘tissimo.+ Not abbiamo un ‘altro fraseggiamento , diciamo io: ho. 
 «danari; i latini dicono, anche. habeo ritinònos , mà ben di. rado. 
I compesti di, sum hanno spesso anche un dativo per gompf- 
mento. Wedi pel doppio dativò i .n.° seguente. Mi 
a'Praur. Amph, 3, 4.| e.Pueo. 1, 26., | i/Ovin 13, Met.v. 939. 
: ‘b Puior. Pen. 1, 2. | fPuaur. Cas. 1,1. | k Vanr, 2, de RR. 
cPurur © } g Praur. Most. 1,54. | Cicvad Att. Epist.17. 
dTer. Phorm. 2, 4 h Puaur.Bacch:4,.v.65 eg i 






è -#. 
| ‘‘ 


‘© 5. Avarussuussibi-cartifex est*, 
6. Quid gibi negotii mecu’stf,. 


.8. Tùmmnobis opus est sumptuh, 


5 
4 


' È a sue È t - 


®- , 


nu Del dativo o caso Di dana: 225 


N. 9 49. Mihi tu, ’ tui, tua curae sur. 


A Mihi tu, stui, tua, curae\Tu, i tuoi, ed i tuoi affari mi 
sono a cura, cioè,. sona l' 0g- 


a SUNT *) È È 













‘ getto delle mie .cure. 
di mea carmina curae b, .|i miei versi sono @ lui a cura, 


. _quàm decori tibi °, utile a noi che decoro a te. 
4. Si tibi cordi'est, facere licet a |se ti è a cuore, è lecito. di farlo. 
5. Erit illi illa res honori to È quella cosa gli sarà ad onore. 
LA Auzilio iis fuit!. . +... .|è stato;/oro a soccorso, cioè , 
A gli ha soccorsi. 

7. ‘Mihi estMenaecluno nomen8, il mio nome è. Menemmo , o 
— mf chiamo Menemmo.. .* 

8; Fabio . laudi DATUM qudd Fù dato:‘a lode a Fabio 5 
pingeret è, _{ cioè, Fabio fu lodato perchè 


9 Pitio mihi dant quòd gra- 
- . viler, fero inca 

-{ mente sopporto. 
. 105 ; Quod isti dedimus' arrha- 
, . boni%, 
nr. His pecuniam feenori dabat!, 
i2. Mc atsEdr sibi documento ® mì prenda ad esempio per sesciot.. 
1 Persuasit. ne sibi vitio v.ER- 

: TERENT , MDC: ‘abesset, à 


‘arra. ì 


tarlesà delitto .l essere: lontana 


4 patrifs, «© . |. dalla«sna patria. 
Mi Quod: illi TRIBUSBITUR igna il ‘che gli era imputato a co- 
vjae®, . dardia.. |... © . 


15 s ‘ Linguae MODERANDUM - est 


4 


Sovéaie si trovano due dativi. costruiti coi. verbi spun sè do, 
habeo ,. verto , tribuo. Queste. sono le notevoli differenze: che pre- 
| senta la lingua latina — ‘comparata colla ‘nostra , le quali" noi re- 


hi Do ip esempj” , affine di facilitare in tal guisa e la traduzione 


cause » EST Al , MODERANDUM tinguac. 


, ' . 
“ ‘oi 4 ‘ ' . ) 
Ù 
" "o. x 





LS 


Bua 6, Fam. epist. E Pravr. Men. 5,6. | n Cic. ad Trib. 7» 36. 


Ino Ecl. 3,v. 61. È Cic. 1, Zusc. 2. .Î 0 Cic...’ 

n d pi Asin.3,3.v.40.| i Cic. Fam.11,epist.28}" P 2340: Curc. to Loi 

| pate, Most.: 1, 4. |..k Priut. Most. 3, 4. 

LAUT. E pid. 1,1 «0.31hè .l Cic. in Verr. 1 so Di dia 
SP RAUT. mph, prol.w.92.| m Cic, in ‘Rul, — RD I 


- . 


{ cioè, egli. sima i miei Versi. 
3. Nobis. lucro FUISTI potiù [sei stato, cioè, hai apportato più - 


dipingea. 5 
mi danno a vizio, cioè, mi attri=. 
buiscono a colpa, chè grave= 


ella ‘Zor persuase di non ‘impu- 


. 


il che noi gli abbiamo dato per. i 


jegli. loro dava: ss dd usura. , > 


mi conviene comandare, metter fre- - 
puihi P,. «4. no alla mia lingua; PUGTETANEIEo) 


ila composizione. I due dativi dell’ ultinio ‘esempio hanno. due | 


a 


1. 
2. 
94 
° &. Accipir huic'ut esset, 
"5; 
# 


bi DI 
i + È 3 d 


. 226: - Del dativo o caso terminativo. : 
. i Bag si; i bi n * i e : > 
i N° 48. Satin’ id cibi PLACET Bet è 


“ Satin'-id cibi PLUCET®? CORO ciò ti pince assai? i 

Ex»>EpIT bonas.esse vobis ù vi & utile (vi giova) 1° esser buone: 

“Malè illis ePENrAT ©! È. «[loro venga il malanno 1 + 

gli accadde di essere. 

Huic CONTIGIT ut patria ex{gli riuscì di liberare la: sua pas 
‘servitute ‘in libertatem vin- tria dalla schiavitù. 


x 


dicarete,, ©; —- ; ì 
__ Che. questi verbi e simili” siano nella. mar ‘persona del sia- 
golare , 0 in ogni. altra, ciò è indifferente: 1l dativo. vi ‘è ch: :a= 
mato dalla pgranse analogia... i Sn E n: 

| N° 4g: Sal rei stUDESÌ. 

da e 

6. Cui. rei studes ira ee che ti sprite ? 0 per ‘qual 
Si î i cosa hai gusto , è impegno 7? 

7” Favete ui 6, +. +. + «{siate favorevoli alle lingue ( col‘ 
i | 2 si vostro silenzio , affinchè altri 
Le i | ‘| possa farsi intciiderc, ec. 1: 
8. Eimus todi gratulatum h,. . {andiamo a rendere grazie a Giove. | 

9. Non graiis servitum «matri-|non. andrò a servire da schiavo. D 


> * 


+ 


das ‘ibo i, se ua alle madri greche. Me 
10. Non parcam opere %,. .‘. .|non° metterò parsimonia alla mia 
i a ° dg SPrS opera , cioè; non Faparmigo: 
| è sp. aste a d' Fal, 

11. Inscitice mex ‘ignosegs!, - [perdona alla «mia ignoranza. 

12» Blanditur. cepla fortina so la fortuna artide. alle loro .in- 


traprese. Libera i bi 
13 Dominus servo indulsit», «Dil padrone è stato. indulgente per. 
i la schiavo... 
14 Sanè possym tibi. opiiulari °, o, certamente io Li 209 recar ‘80050 
i a i Corso. 
i Quindi allorchè si rendé. 


tudere per Sali Servire, 


per. servire ; - 
, L'avere - per favorire, 


Parce è ia A 
Gratulari per: felicita- |" ee P ‘TAp&rdonare ; 
Gratari è re, 0° favorire; a- 
ia " |Indulgere pers mare, condi- 
scendere , 





bi . Bisogna tradurre un dativo i per. uf. accusativo italiano, 
rr—mr@————_m_—ÉtÉmm@ - 
-1 Pravrt: Mil 1, 


£ Cie. 7 ‘de Orat. 
.g. Hor. 3.,- Od. 1. 
_h Gect. bi c. 18. > 
i.Vinc. An 1,0. 786. 
{ik Cio. cluai » sm 


“a Ter. Fun. 5. 2.‘ 
b'Ten. Heaut. 2,3. 
c Piraur.Curc,t,1.k. 39. 
"d Nep. iù Con. Cap. gi 
e Ne in dl A 


. 


+‘ 


7 Haeiasa per ona 


landiri, per lusingare, 


Opitulari'pet. soccorre=. 


e €10; 
x ) dg 


rC., - 


®» 





0:61. 
m Tae. 1. Zistor. 15. 


un Seni 3, d8 Bauf. 
5°) Cicia:famil epistglt.. 


” 


ssi e 


..35. Mihi lle hoc VIGCart, 0, 


°. f Viac. En, 11, wv.707.| ni Liv, $, adurbe.. s Gio, 1, Leni. 


x. “ 
* 


£ CS 


— 


3 = 
= A. 


perchè Te ‘cause. sono “cambiate sie tutto è differente ; e il verbo 
“e il -caso. (77). | .. 


i i Ne 50. IT diamo Gelo: 


Si dice col dativo... Si dice can l’aceusativo con 4p\ 


2. Merses, profindo. pulchrior| 8. Se meri ju flumen A. 


‘ evenitd, 1 | 
3. Poit Oceano nox©, . ....| 9. Dirdaniam Li ad portam i, 


4. Accede Nilo temerè9,. .. .|io- -Ruit ad portus ®. 


5. Auribus' nostris accidit cla-]t1. Nonne accedam ad “illos!. 
12, Ubi.ad aures accidit regis m, 


more, . >» 
‘6. Te pugna ‘accinge pedestai 1. 13. Quin ad hoc accingeris n ?. 

In tutte queste circostanze I° analogia de generale porta , 
"come vedremo , l’.accusativo con 4D G8). n. 2 mala 


L. 


LA ° 51. Videre wiki vieon. 


città, cioè , mi sembra vedere 
questa uo: | | 

questo è veduto così a me, sul 
‘queso mi sembra così. 


‘’urbemo, 


. » 






Di x 


a 


: bis PRODATUR'9, da lui, e da noi. — 
23: Tros. Tyriusque. mihi ‘nullo Agentur. à nobis omnia‘, 
i ‘ discrimine AGETUR (i a ME 





L° 
07) Questa 1 maniera di paragonare così le cose, che sono o incomparabi- 


senta identità di .caso ;° non “potendo le regole de’ rudimenti. essere su 


questa difficoltà che incompiute , c fastidiose. “i 
- (78) Intanto ‘questi dativi sono. facili a spiegarsi. < Allorché si lunga 
questo ‘caso , è segno che si vuole esprimere, piuttosto I” idea’ di termine v 


| «li destinazione che quella di tragitto. La scelta fra questi due casi talune” 
‘ *olte è indi Ifferente*, ‘e talane altre no. Lc regole farebbero perdere un ‘ 


Cat dana colo * sie +] 74 It tristis ad athera clamor 80 


, .Ri., non soddisfa I° intelligenza nella traduzione, c Ron ofire veruna facilità 
per. la composizione. Quindi sarebbe di bene che i dizionar] dessero in‘ 
prima la traduziome immediata di ciascnna parola , cioè quella che pros < 


da E n g | : : 
Del dativo o caso termnaligo. ©“ © 227 vu. 


ak. Videre mihi vividi banc 'SORO euuto a me velcra: questa. 


46. Hac sententià et i/li et no- questa: opinione è ‘approvata eu 


‘tempo ‘prezioso 3-1 soli esempj PORORO istruirci, e ad essì soli é d'uopo at- 


tenersi. | : 


- « . z a ’ ° . 
. i - 
Ù È hi . v 
ù » . . 
2 i e. * nn + 


a , Vino, Em 5, v: 451 I. {Gue Fn. 12,0. 4og.| n Liv. Bell. Pun. 8. 
db Hor: 4, Pd. 3, v. 64. h -VaRrR. 3, dek. lt., 10.| o Cic. 4.) în Cat. © 
‘e Vic. En.2,v. 250, | i Ving. En. g, v. 695.] p Ten, Phorm. 2, da; 


cd Por. 1.26. k Vino. En. 3.v:670. | q Cie. Fan. Epist. 7. 


© Puin. in Paneh. I Tra. Zfeaut.3,3.0.22.| r Vino. An. 1, 573. 
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| 228 È, Del: dui o caso terminativo. 


1. Sca Vario fortis et hostium. 2; “Gyrus’ ille. a Xenofonte | 
viotor;Maonii carmipis aliti 19) scriptus d. 


" Questi dativi pel risultamento si confondono’ coll’. ablativo , Si 
- che iu queste. frasi, come vedrassi nel paragrafo seguente , sato: ° 
be più analogameute adoperato. Intanto siffatta costruzione di un 
dativo col passivo di yrdeor è costante, essa è frequente, ‘con | 
probor, e più o meno rara con, un gran numero di altri verbi, 
Alcune volte Ja scelta tra questi due casi nou ‘è indifferente. Ne- 
, que cernitur ulli, non è reso visibile ad alcuno, © non. è veduto 
da alcuno, € cernitur honestate beata vita , il.vivere felice si 
‘conosce. * dall” onestà » 9 si fà conoscere coll’ onesià. In generale i 
Ne 11 dativo di persona è più frequente. di quello di cosa. 


Ne 5a. pésPECTUS tibi sam i 
3. DESPECTUS tibi sum, Alexi °.] 8. Hle mihi FARIENDUS aper | 
4° Nulla tuarum audita mihi ne- 9. Gens dura debeltanda tibi est ! 
«que visa sororum d, . — |i0 Adhibenda nobis et diligentiat. _ 
5. Nalli exaudita deorum; vota]11, Siquidem. mihi. saltandum 
precesque mea €. - i estt A 
6: Me. uxori exoptatum. , credo 12. Facieidum in nobis quod | 
* ’ adventurum. domum£, ©‘ | parentes imperaut n! Z 
7--Speciata est mihi tua felici: 13. Pedibus redeundum est mibi*. 


tas 8 Do, 





\ 


, Dope gli aggettivi passivi in ussein a " il dativo è mollo : 
più spusso ‘adoperato di quello .che il sia dopo fe altre. forme 
assive. L’agcettivo in dus; c più «partigolarmente ‘ancora Il neutro 
degl'i intrausitivi , come in mihi saltandum’ est ,;ec-, preferiscono | 
uesto dativo all’ ablativo. Quindi ‘ ancorchè” si#.ben detto’ con 
l'ablativo ea abs re curata sunt °, dicesi ‘meglio ‘col. “dativo illis» 


curandun ceuseo Bei e de cda 
dl ù s ‘ . ; sa . 


DIRI 





si 


- (39). Nella PEAS : »i tu sarai ‘scritto ar.cioè celebrato ‘come valo= 
roso e Vincitore de nemici da Vario, Faquila del canto”meonio » Il dativo . 
‘ latino Vari “6 non è alfatto suscettibile di una traduzione. immediata. 


®% . 
» ° ® 


LI 





Li 


. 


a Hon, I; 04: Di SEÉ Piùa Zi 2; 2} T Privi. Stich. 5, 5. 
 b, Cic. ad. Quinta Fr, 1.} ePraur.Stickh.4,2.0. 42.  mPravr, Stich 1.1, 046 
e Vis. Ecl, a, v. 19. {hh Ovid,. Metam , 3, 13.1 n Praur. Men.prob. v49 
‘d Vinc. Z.,1,° 326. i Vino, En. 5, 0. 350. o Cic, ad Att. 1,3... 
‘e Vino. Én. 15,0, 157-| k Cic da de Si ‘at L 4 p Priur.Aud.1, 2. dig. 
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N.° 53. Mihi» ERIIET quivis. 
. °° Col dativo: ==" Coll ablativo: |... | 


». Fripier quivis oculos citiùs{4. Mac ca est quam miles mey 
mihi 2, | ‘vi nunc ereptum venità. 

2 Mens mihi anctillas invito eripis» |5. Ab hoc abaco vasa abstulit ©. 

3. Agimam abstualit host e... ina | 
In questo paragrafo abbiamo voluto riunire le diverse. analo= 

gie; personilicandole in certa guisa a via di esempi; il nostro 

lavoro basta per far ravvisare a quale di queste analogie si rap- 

‘portano i differenti dativi che si rinvengono negli autori (80). — 


PARAGRAFO VI. 


Dell’ Ablativo 0 Caso ablocativo. 
N 55. Ab urbe venit Daphnis. 


6. AI urbe venit Daphois #,. .[Dafni viene dalla città. ni 
7. Inceusà Danai dominanutur infi Greci dominano nell’arsa città: 
urbe 8... 
Donde viene Dafni?..--dalla città. | Ove era egli ?. vlici cità 
Ove dominano i Greci?-nella città. | Ove sono eglino?—4 Sd i 
| Ecco tutto il genio dell’ ablativo. Questo è il caso ablo- 
cativo , il caso che indica il luogo da cui ci allontaniamo, o 
donde possiamo allontanarci, Nella prima circostanza , ‘siamo slati 
nel luogo ; nella seconda | ci siamo (81). | i 
@ , . — A o 


f 





(80) Quando Orazio fa dire a Tiresia , col dativo mihi, mi caveranna 
piuttosto gli occhi , ci considera su chi andrebbe a terminare l’'azione , 
. sti chi y a detrimento' di chi si farebbe. Ma allorché ‘Terenzio ‘fa dire a 

Taide con l'ablativo : Haec ea est quam A mE ereptum venit, egli ‘esprime 
l’idea, di allontanamento, di rimozione. Sovente il‘risultamento è lo stesso= 
L'.uso ha fatto molte consecrazioui , i latini talune volte adoperano quasi 
indifferentemente l'uno o l'altro caso , talune altre preferiscono l' uno def 
due : le regole su questo proposito non farebbero che stancare la. memoria, 
ed i ragionamenti degenererebbero sovente in sottigliezze. x % 

(81) Giacché ci allontaniamo , o ci siamo allontanati dal luogo in cuî , 
siamo stati, e per poterci allontanare .da un luogo, la prima condizione 
si è di esserci. Da qui è venuta la parola ablativo , da ablativus., da la= 
tus., portato, c da ad lungi. L' ablativo è il caso che disegna un oggetto 
da cui. s1amo lontani, o da' cui possiamo essere lontani. Ablativo , attesa 
sil valore del suo terminativo dovrebbe significare che ha la forza di portar. 





SR Hon.3,Sat.5, v.35.|d Ter.Eun.4,6,v-14.|g Vino. En, 2, v. 3273 
b PLaur. Rud. 3, 4° '|e Cic. 6, Yerr, 16. e 
c Vino. En.9, v. 443. | £ Vic, Ecd, 8, v. 109. 
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230 | Dell ablativo: 0 caso ablocativo. | 
e È ì Li i { 
N. o 55. Est urbe egressis antiqua cupressus. sù 


D | 


PP Est urbe egressis antiqua” cu Jun antico‘ cipresso si presenta a 

pressus *, coloro che escono dalla città. 
2. Totàque vagatur urbe furcus b, [furiosa va errando in tutta (per 
| i i tutta) Za città. 

Ecco ancora i due medesimi rapporti: DONDE SI ESCE? ove 
st ERRA ? tl chesi rapporta, all’ idea comune di un luogo , nt 
cui siamo stati, o in cui siamo, di un luogo, da cui dobbiamo 
allontanarci, o, da cui possiamo allontanarci (82). 

Ma nel n.° precedente, urbe è preceduto È da una - preposi- 
zione, ab, o in. In cffetti è impossibile di concepire il caso abla- 
tivo ; cioè , il caso che indica donde ci allontaniamo , 0 doude 
possiamo allontanarci , senza una preposizione ; come ah, 
în, o altre simili. 

Noi diciamo 4g, Ex , iN, cd altre parole simili, giacchè 
sì può essere stato, o essere nell’ intertorità. di un luogo s sotto, 
o sopra , 0 vicino, ec. | 

Laonde la lingua latina ha due sorle d’invariabili detti 
preposizioni s Chesi rapportano .a queste due maniere di consi- 
derare il loogo; e corrispondovo, 


€, 


alla domanda UNDE ; donde, da dove, che chiama in rispo- 

Cioè sé 5!2 il luogo. dove siamo stati, da cui ci siamo allontanati.‘ 
\e alla domanda URI. dove , che wiolc.in risposta il luogo în 
‘cui siamo, da cui possiamo allontanarci, 


è) 


% 
i ‘ 
Ù . 
cet à s35 . 4 
nd Ù 
- ' 





lontano, o di allontanare. Intanto , vara. io vengo da ome, Romd s 
Roma, è per mc come la spiaggia che sembra allontanarsi , nel mentre ehe 
‘son io querlì che mi allontano. 

I nomi de' casì sono stati dati da poco accorti osservatori. 

(92) In quà via dueît ? in urbem , 13 vRsEN non addita nè il tuogo ino 
cui si è stato, né quello in cui si c, e sc finalmente ci si è arrivata, 
bisognerà adoperare non più l' accusativa,. ma l'ablativo. L' ablativo adun- 
que “differisce dall' accusativo, per ché il primo indica un luogo in cui sia- 
mo stati ( da cui ci separiamo ), ovvero un luogo nel quale siamo , € che 
- possiamo abbandonare.o lasciare indietro 5 cd il secondo un'idea di ten- 


. deriza verso nn dato luogo. Dunque ablativo è il caso ablocativo , il che 


non può dirsi affatto dell accusativo. Quando qualcuno vicue dalla città , 
benché nc sia già lontano , egli vi é stalo, ma colui che va in essa non 
ci è affalto 3 l'accusativo in ‘'urbem mostra bene che vi tende, ma non già 
che vi sia stato, come neppure che vi sarà , giacchè dal momento che una 
volta vi fosse , non sarcbbe più l’accusativo , Î ma l’'ablativo che esprime- 
rebbe questa idea. Dunque l' ablativo e l’ accusativo sarebbero ben indicati 
coi nomi di ablocativo e di allocativo. 





è Vino. En. 2,v. 174. |b Vino. En. 4, >» 69. | S a 
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hi 


- .  Preposizioni ablative. 


. Domanda unpè. | Domanda usr. \Sì vedrà che clàm, coràm, 
Pag. Pag. | palàm e tenùs sono m- 


E, 0 cex(81). 251f{Supero . . . + 2351 variabili della natura di 
De... .... 232 Sub, duerst 1335 quelli che portano il no- 
A, ab,. . .. 233fSubter, pre, 236] me di avverbj, e chel a- 
Abs, absque . 234|Pro. . . . . + 2361 blativo il quale talvolta 
Sine... +. + 234{Cuni . . + . . 257f li siegue non è uneffet- 


lives 294 to che debba loro essere 


(attribuito. 
Ogni ablativo presuppone una di queste preposizioni, espres- 
sa o soUtintesa (83). . <l 
Questo paragrafo sarà diviso IN pvuE ARTICOLI i nel primo si 
daranuo gli csempj degli ablativi. adoperati con le diverse prepo- 
sizioni, e nel secondo si percorreranno i diversi usi dell’ ablativo. 


ARTICOLO PRIMO. 


Degli ablativi adoperati con le diverse preposizioni. 


4 


} 
, DOMANDA UNDE. 


N.° 56. E manibus dedit mihi ipse in manus®, 


Egli mi ha dato da dentro le sue mani, o dalle suc nelle. 


mie mani ; cioè mi ha dato , mi ha consegnato a mano ; 
Di \ . . 
2. Ex Andro commigravit, . .[è venuta da Andro. 


3. E.rubigine neu è ferro factumijé stato fatto di ruggine , e non 


est ©, i di ferro: 
4. Telum ex insidiis covjicit 9, |lancia un dardo dall imboscata. 
5. Ex meo servo » audivie,. . {ho udito dal mio schiavo, © 
6. Ludos ex industrid paratf, .| prepara de’ giuochi a bello studio 


a È ‘ 


è 





(83) Giova osservare che e o ex È opposto a in; de a super, ec. , er 
urbe e in urbe indicano egualmente |’ interiorità ;3 ma ex -prbe , indica il 
luogo in cui si è stato , e in urbe, il luogo nel quale si é. De c super, 
sono nella medesima analogia s essi indicano tutti e due un’ idea di sopra» 
ma de esprime il sopra in cui si È stato, e spesso trovasi anche De unito 
a super; Super solo indica il luogo in cui si è. A.o ab esprime il din- 
. tonno del luogo in cui si è stato ; e perciò un' idea di possessione passata, 
e per estensione un'idea di vrigine , di allontanamento. Sub, pre , pro, 
ìndicano diversi siti del luogo in cul si è. di Nat 
CT ee ee enne ce e lane eni ne nc de E 
a PLaur. Trins,2,v- 55. | c Praur.Rud.5, 2,v. 13. | ePLaur.Epid.4,1,v.28. 
‘b Ter. Andr.1,1,v.43. |d Vino. En.11, 0.784, | f Luv. ab Urbe, 
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n32 Dell' ablativo o caso abloeativo. 

\ 
1. Melius etex re et ex tempore deciderai meglio secondo la casa: 
‘constilues 4, | eil tempo , 0 le circostanze. 


2. Hune vidi ca tempore dicere », {l' ho vedato improvvisare. . 
ò, Ex re tua non Est ul emoriar e, non È del to interesse che io 


È sa | 
hi. E re natd meliùs feri haud|azteso lo stato della cosà mon. si è — 
potuit ion factum est 4, poteto far ineglio. di quel che 
P (fsi € fatto. 


5. E vestigio eo sum profectus,{son partito in quell’ istante, ec. 


FE oex esprime sempre l’idea di una interiorità da cui si. 
esce, dalla quale ci allontaniamo. In tutte queste frasi citate e 
simili., le mani, il ferro ’ I’ imboscata, l’ industria o il disegno , 
il tempò , la cosa, ec. si riguardano come luoghi in cui era ta- 
le o tal altrà cosa , o conoscenza, 6 disegno , c donde ciò È sta- 


«to tratto, Nella domanda usr, manibus , “ferro , insidiis , tempo- 


re , etc. , sarebbero stati preceduti dalla preposizione in, che 
‘esprime 1’ idea «della interiorità , in cui si è, e da cui possiamo 


allontanarci. 
Nora. ITlatni adoperano ‘ordinariamente ex avanti una vocale : 


ex insidits. > ed e avanti una: consonante î è marnibas. 
N° Da Anchora de prord jacitur. 


6. Anchora de prord” Jacitur. |, f, l'ancora è gettata da sopra la prora. 
7. Hlis clamat de vid #,. . + +|loro grida da sopra la strada. 
‘8. Aderit multo, Priami de san-|Pirro verrà passando sopra il 


i i ia LINEROI .| sangue di Priamo copiosamente 
| sparso. i 
9. Non ‘bonus. somnus est delil sonno dopo pranzo non: è buo- 
. | prandio, no, 
lo. Flcbat pater de bili morte % k, il padre piangeva sulla LEA del 
figlio, 


11. Ipse de tempore congvit!, -'cenò per tempo (di buon ora). 
v2. De lanificio nemiuem me-jir quanto all’ arte di apparecchia- 
| tuo ", $ re le lane, non temo alcuno, 
13. De ‘me, te cum ‘esse finge per me fingi di essere quale 
i ‘ui ego sum 2, | io sono. (la stessa mia persona). 
14. De industrid fagiebatis ©, . 'uggivate a bella posta. 
Qualunque sia Ta Aradiizione italiana mediata o imanediata , de. 
esprime sempre un idea del luogo sul quale si è stato, L° ancora 


q' 





cera sulla prora , e da sopra la prora è stata gettata. Da sopra 


i 


È è i 2 3 dd * vt 
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a Cic. 1r, Fam. 19. f Virc. 21.3, v. 2779. | 1 Hinr.ge Bell. Hisp.33. 
b Cic. pro Aul. 8. g Ter. Audr. 3, 2. mPLaur Merc.3,1,0.22. 
i) .pseud.1,3.v.107 h Vino. En. 2, Va 662. | n Cic, 3, fam. 19. | 
d Ten. Adelph. 31, v.8.f i Piaur. Most, 3, 2. | © Praur.Asin,1,3,v.60» 
2) Cic.4, Fam. E pist. 12.| k Cic. 3, PICtg: 30. | S | 
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la strada si grida. Da sopra il sangue di Priamo Pirro deve atri- 
vare, Aderit de sanguine. Il sanno è cattivo non già sul de- 
sinare che si fa, mia sul già fatto ce. (84). - 


N.° 58. A terrà ad cozlum quid lubet. + + percontére 3. 


1, Esamina dalla terra al ciclo ,- [esamina , interroga tutto quel che 
(iperbole). >. li piace ; csamina quauto vuoè 

| sr. È i da oggi fino a domani ec. ec. 

2. Dolco ab animo,doleo ab ocu-sono afllitto da un dolor nell’ ani- 
. lis, dolco ab egritudine b, | mo, da dolore negli occhi, e 
è ù da tristezza. © è 

Ab saeculo ad seclum»vivunt <|vivono da un secolo all'altro, 

3. Ab illo tempore regnat4, regua da quel tempo. 


. 


Si vede che la terra, 1 animo, gli occhi, la tristezza, il 
secolo , il tempo, sono posti nella stessa categoria , ovvero se ne 
parla come d'un luogo da cui parte } azione- di esaminare, di. 
soffrire, di vivere, di regnare. La 
4. Ah hord octava bibebature. | g. Quid vis, dum cab re nequid 
5. Ab ovo ad mala citaretf. ores, faciam. 48 RE, significa 
Reciterebbe dall’uovo fino alle frutta] —fuorì di proposito, | 
6. Salvebis è meo Cicerone 6, ro. Ab romanis cornua cecine- 
7. Una è pueris parvulis sumus). runt!. 

educti (dalla fanciullezza). |11. 
8. Adeò a teneris consuescerelre 

° multam est, 


-A pedibus servum misim, 
A vana servur puniit®. 


Queste frasi spianano #1 sentiero di tuitì i latinismi. che ri- 
sultano dall'uso di a 0 ab: servus a pedibus, è un servo da 
piedi (staftiere) sc dictus è pedibus, così si.lra: sic eris alter ab 
lo ,. legatus è latere etc Homines d Platone elc., cioè sic dicti 
‘è Platone, i Platonici. o 

: \ 


tu a I IO . ; miete n afrera sata ® % 





4 . e. ® o. . i . 6 0 “e i n ì 
ai 60 Sì 1 <he i latini talvolta arrivano. al medesimo intento. per. vie 
Verse , Ma ciò non apporta alcun cambiamento al valore intrinseco delle 
Qparole. x indicherà aria un idea ‘d’ interiorità, c de quella di superfi-- 
Ge, quantunque ex industria e de industrid presentino il d: 
ino il medesimo ri-. 
sultameirto, : di 1 


‘ 
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‘a Pravr.Pers.4,4, 0.58. [ f Hon.r, Sat. 3,v. 6-.{ 1 Liv. 3; 10: 
.b'Psavr. Cist.r, 1, v.62.f g Cic.ad Attic.6,epista. "00 ; C0a8: sù 

c Praur.Bile.4, 2,0:82.} h Ten. Adelph.3,6G,0.49. n Suer, in Cas.dict.y4a 
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234 -  Dell'ablativo 0 caso ablocativo:. 
°°... *N.°.59. Vincam te, vel vincar abs te. 


1. Vincam te vel vincar abs tes, |ti vincerò, o sarò viato da te. 
2. Absque te esset, hodiè nun-|senza di te, cioè se non fosse per 


uam ad solem. oecasum vi-f  te,io non viverei fino al tramon- - 
vercm bd, tar del sole, (fino a questa sera), - 
3. Absque eo esset, rectè ego mielsenza di lui ,. cioè se non fosse 
hi vidissem °, stato egli, avrei ben: ‘provveduto 


ai miei Interessi. 
‘ Abs non differisce da ab chie pa la s eufonica aggiunta dopo: 
Ha il medesimo ‘senso , ma nou è adoperato se non avauti le pat 
role che cominciano da un go da una <. Absque è la riunione. 
di abs e di que. Il que, (come in quisque da quis e da gue, cc. ) 
aunienta la sua forza. Absque si può sempre tradurre per senza, 
e nel risultamento , si confonde con sine. ; 


N.° 60. Quid leges sine moribus vane proficiunt 4 ? 


4. Che giovano , a che servono le leg ggi vane (o che sono vane) 
senza i costurhi 2. “ n 


5. Dat sine mente sonum *, Dà un suona senza senso. 

6. Virus nemo sine dini. ..{ niuno nasce senza vizii. 

7. Nobis navigandum est,age dum, [noi dobbiamo navigare, or su,con 
cum fratre au sine 8? | Il tuo fratello o senza? 


L'ultimo esempio pone in confronto cum e sine ; in ‘queste: | 
sorte di frasi it valor delle parole è sempre ‘ben distinto. 





+ ‘Preposizioni della domanda vs. 
| N.° 61. In fonte lavsbo » capellas.. . 
Ta; Capellas in fonte lavabo b. |14. Nolo me in tempore hoc 
. 9. Se dn littore coudanti. videat senex ©, 
10. Processit modo in crepidis, 15. Zn apparando — consumunt 
‘modo iu caliga*. | diem pp. 
11. Vicioria dr mante nobis est! {16. Pecuniam dr loco (a propo- 
12. Ego in insidiis hîc ero. sito) negligere maximum 
13. In animis nostris es". e interdum est lucrum 1. 
La fontana ha una capacità , una dnteriorità in cui saranno 
a Cic. 7 Fam. Ep. 131.] g Cic. 8, ad Ate. 3. | n Pon. in Paneg. 34. 


b Praut.Men.5.7.v.32.| h' Vira. 'Ecl. 3, v. 97. | o Ter, Andr.g Sa 
c Ter. Phorm.1,4,v.11.j i Vino. En. 2,v. 24. } p Ten. Adel. 3,5 (40 
«d Hor. 3, Od. 24,0.35.| k Suer. in Calig. 52. | q Ter. Adel. : 2,2 v.8. 
e Vins. Kn. 10,v. 64011 1. Sari. Catil. 20. | Si al RASO 
{ Hok. 1, Sat. 3, v. 68.] ma Ter.PRorm.1,4,1.58. 
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: gaificazione delle parole ; 


e 
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Dell’ ablativo 0 caso ablocativo. "253 


.Te capre, quando verrantio lavate. La spiaggia, la quale non. 


ha che una superficie , è assimilata ad una cavità che serve & 
nascondere, La capacità della mano , nella quale è la vittoria ; 
non è che figurata. In fine si vede che la fontana, la spiaggia, 


- le pianelle (crepidis), gli stivaletti (caliga), la mano , gli aggua-. 


ti, gli animi (arizus), il tempo, i preparativi , il luogo (loco), 
sono tutti egualmente considerati come luoghi in cui si fanno! le 


‘cazioni di lavare, di nascondersi, di andare, ec. 


- -$e si paragouano questi csempj con quelli del n.0 56, si 
vedrà che sn e ea indicano egualmente un'idea d° interiorità , in 
nella in cui si &, ex quella in cui si è stato , 0 donde si esce, 
doude ci allontaniamo. 


N.° 62. Super impi cervice pendet » disteictus ensis 2. 


1. Sull' empia cervice pende una spada sguainata. 

2. Geminà super arbore sidunt db J{. Super hac re nimis4. 

3. Multa saper Lauso rogitate. |3. Nec spes ulla super (erat) ©. 
Dall' ultimo csempio si vede. che super può adoperarsi anche 

con ellissi del suo compimento. n. 

Se si paragonano questi esempj con quelli del n° 57, si 
vedrà che super si oppone principalmente a de. Ma i datini , ri- 
guardando talune volte con interiorità , quel che noi conside- 
rinimo come una superficie , dicono in littere conduni , pendent 
in arbore poma, in vece di super littore, super arbore, Queste 
diverse mautere di considerare le cose non cambian nulla alla si-. 

; N siguifica sempre dentro , SUPER Sà= | 
guifica sempre sopra. 


vr 


N.° 63. Sub rupe canet frondator ad auras£. 


6. Lo sfrondatore , sPiato sotto | 
col canto. 


7. Sedet circum castella sub ar-]siede sotto fe arti intorno alle. . 
°° mis&, fortificazioni. 
8. Non pudet, è superi, popu-]non si vergognano , o Dei! di 
—. los venire sub hastd vendere i popoli sotto l asta; 
| ILS cioe‘, all'incanto. . se 
9. Manet sub Jove  frigido ve-lil cacciatore resta sotto; il freddo 
_nalor, aa Giove, cioè , al freddo aere. 
10. Divesne. . . . nil interest'anfuulla importa se tu sei ricco, 0 
3ub divo morerist,, se dimori a ciel sereno. 


a rupe, farà risuonare Te aure 


‘' 





a Hoa.3, Od. 1, v. 16.| e Var. Flacc. 8. i Hora, 1; Od.Y, 0.25. 
b Vinc. En. 6, #. 203.7 f Vino. Eclog. 1,0. 57.4 kHon. 35 Od. 3, v. 240 
c Virc. En.so, v. 839.1 g Vino. En. 5, v. 440. | i si . 


«d Cic, dit. 10, 8... | Cuauv.i,inEut.v.210]. 5 se 


- 


” 
- 


» 


436 ‘Dell ablativo 0 caso ablocativo. 


1. - Sàb lice ingressus “urbem »,-[soffo la luce, cioè di giorno en- 
“trato ‘in città. 


2. Sub somno -plerique sane- solu guariscono > «sotto il sonno 


scuot®, ciol , dormendo! 
3. SuBTER densà testudine casus »' place di sostencre gli: avvenimenti : 
ferre libet e, .| sotto la densa testuggine(volta 


formata a via di scudi). 
4. Tot vigiles oculi subter 3,. ..|di sotto. vi souo tanti occhi vigi- 
I lanti. 
Subter è è un composto di sub e di ‘rans. Alle volte si ado- 
pera solo c senza compimento (85). | 


N.° 64. Argenti prec se tulit 14,000 pondo *, 


5. Portò avanti di se 14,000 {NorA, Pondo speso, qui è indeclmabile, 
libbre. di argento. — | c Libras È sottinteso. La libra era 


“1 


Si di 13 once. | 
6. Animum erecium prae se ge-|portava avanti di se, cioè, mo- 
rebat £, strava un animo elevato. Di 


1 7. Nec Joqui prae moerore po-|avarii la sua tristezza , cioè, per 
tuit 8, la tristezza, pel dispiacere nou 

‘pote parlare. 
| 8. Prae gaudio ubi sim nescio », [per la gioja non so dove mi sia. 
* 9. Prae laetitid lacrinre pres per l’allegrezza mi escono le lagri- 
liunt mihii, me,ovvero piango di allegrezza. 


.10. Ta prae nobis beatusk,. . . {avanti di, cioè , in paragone di 
n I noi tu sei beato. 


Prae e pro hanno d o ab per opposto ella domanda undò. 


N.° 65. Stabat pro littore cl@sis!. 


1. La flotta stava davanti il lido. 
22. Mori pro maenibus ardent ©, | ardono di morire avanti le mura, 
si. 2 0 per ec. 


(85) A sub, subter sì oppone de, vedi gli esempj del n.° gol questi 
duc segni si trovano anche riunitiz DE SUB oculo (n), DE SUB Alpibus (0), 
virgo DE suB saxo (p), e in questo caso è d' uopo osservare che de su 
cda: sotto non è altro che la decomposizione della doppia idea conte nuùta in 
de che significa. da sopra. Così si è avuto ezin, da A CATO cc. 


IL: 






' Ul ’ 


2 





\ 


‘a Lv. 25, ho . | £ Hisr. de Bell. Afr.10. Î tie. 14, Ann. 30... 
. b'Cets, 3, 18. g Cic. Pro Planc, 41» { m, Vino. En. 11, v.895; dà 
xe Vino. En. 9g, w. 514. |. Ter./leaut.2,2, v.67.| n'Vecst. dere vete © 
‘da Vino. Ain. 4, v. 182-{ i Praur.Stich. 3 ,2,v.13.f-o FLon. 2, 3. 
e Liv. 28, 38. |, k Cie. 4. Funi Epic. 4.t p Sense. 1; Coritrob. 3, 
, 
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Dell'ablativo 0 caso vablocativo. ‘237 


«1. Est mihi tecum pro aris et io ho a combattere con ‘teco per 


focis certamens, gli altari, e pei focolari; cioè, 
i la patria. | 
2. Pro viola carduus. . . surgitb,firn vece della viola sorge , ( ua- 
sce) il cardo. a 


‘A 


. Pro censu sumptus facies ©; |a proporzione della rendita, ©. 


a favore della religione, e del-o 


sccondo l’ entrata farai le spese. 


fai g0. 


- Pro virili parte anvitendum ©, [bisogna sforzarsi per quanto si può. 


6. Hxc pro wà prudeutià con-|considererai queste cose , davan- 

siderabis f, n . ti, cioè, secondo la tua pru- 

ni denza. ari ee 

Senza dubbio pro, secondo lc circostanze , può tradursi in 
‘differenti maviere ; | de a 


Per davanti , innanzi , come in stabat pro lettore. 
Per per, a favore di, come ne’ due esempj che sieguono. 
Per invece di, come nel 2,° esempio , pro viola y ec. 


s 


. Per atteso, per quanto, secondo s come ne' tre ultimi esemp). 


<.. Ma il suo senso primitivo, il suo senso nuico è di indicare. 


una posizione anteriore, Tutti gli altri pretesi sensi non sono che 
‘ sostituzioni (86)... .. | 


7iRA, | 


} .N.° 66. Cum nuntio Crassus » exit 8. 
n. Crasso esce col messaggiero. .|Nora. Nurcius si traduee anche 
si eee per messaggio, novella. 
© 8. Multa. mecwm ipse reputavi *, {ho meditato molto con me stesso. 
9. Quicum tibi res est, pere-|Nora. Qué adoperato in tal guisa 


grinus est ',. | serve pei tre.generi, € 1 due 
; Ì numeri . 
Quegli. col quale ta hai briga è 
Jorestero. 


I latini dicono sempre mecum, tecum , secum , nobiscum , 


vohiscum., ec. in vece di cum me, ec. trovasi quocum, qua-. 


Cum, quibuscum € cum quo , cum qud e cum quibus. 

EA È ° ‘ 
fate e [ona etc fina n 
‘ (86) Morire avanti le sue mura. o per le sue mura ; combattere avanti 
i suoi altari e i suoi focolari, o pegli suoi altari, ec.’ sì confondono 
presso a poco nel. risultamento , ed anche morire per la sua patria , wioré 





n) 
4. Pro nostraamicitia te rugo 4, [altesa la vostra amicizia ri -pre- 
5 


| Per a proporzione, secondo , come nel 3.° ‘esempio ; pro censu etc. ‘ 


pro patria, è lo stesso che morire essendo ‘situato avanti di essa , e preu- 


dendola in considerazione. 
- 5 n 5 ' 


- 


x 








a Cic, 3, de Nat. deor. |. d Cic. Fam. n {8 Cxs, 5. Bell. Gall. 4. 
b Virc. £cl. 5, . 39. È Liv. 7, 28. - | 'h-Cic.Post:redit. in sen. 
c Provers, - T£ Cic, 4, Fam. Epist.1o.1 i Tea. un. 4,6:v,21. .. 


ti 
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+ 238.  Dell’'ablativo o caso.ablocativzoi > 0 «0 


«Cum ha per opposto nella domanda unpi d 0 ab, absque 
o sine, il suo valore è d’indicare un'idea di coesione; di ade- 
sione. . 


. No 67. Populo coràm ubertim fleverat. | 


 ®. Populo coràm ubertim fle [eioù coràm in o prae populo. fle= 
verat, | vera. | gi esi 
2. Clum uxore » empta estb, [cioè clam ah uxore, ete. | 
3. Luce palam certum est igui[Cum luce palam , ec. conlaluce, pale- 
circumdare muros ©, | ente , cioé, si é risotuto di circou- 
| ? dare di fiuoco pubblicamente le mura n , 
Ò l pieno giorno. _ Sini 
. Prisciano e molti altri grammaticî hanno ragionevolmente rie 
cusato il nome di preposizione a queésti tre invariabili, essi sl. 
usano quasi sempre soli e senza compimento, o seguiti da un’ altra 
preposizione è 0 con un altro caso diverso dall’ ablativo (87). 


Ra CONTINUAZIONE 


‘.5. Collo /enus superemivet om-[7. ‘Tansim tends descendit ab 


_ nes d, Euro. f. di NO 
5. Capulo cenus abdidit ensem. {3. Cruru:h ferus è mento pa- 
. 6. He verba cum affectu accepi-] =. lcaria pendent 8. 


“mus, non verbo cenus*,. |. Est quadam prodire lenùs, st, 
. E “non datur ultrà 8, 0 
a Si è con ragione negato il nome di preposizione a legus ,, 
‘come se ne può giudicare dagli csemp)j testè citati (88). se 


o 5 n 1 
” mazbnny : ” " , " =” ta ai CIENZE crdrtty n 
E - f A 3 Hr ale 


= (87) Il primo è il sostantivo coram da cora pupilla ;. donde in coram. : 


‘CLAM , significa nascostamente x e si oppoue a PALAM palesemente, 


‘1. Coram., quer quaritis, adsum (i).{ 3. Paldm in oculis omuium gesta 


In coram omnium. . . (k). sunt (n). . 
2. Multa faciam clàm uxorem (1). A Lenone eripuit palùm (0). 
Clàm furtim bic esse vult. (in). Res palum est € p). : | 
(88) Come sedùs viene da sequens, o da sequus, seguente : così fents 
viene da tenens, tenente ; in effetti tenz3. esprinie sempre un'idea di tenore 
di continuazione. Dai citati esempj si vede che si costruisce cou un ablati- | 
+ vo, come in collo tenus , ec. 0 con) un accusativo , come in Zanaini. 
tenus , o con un genitivo come in crurum tenus , o senza alcun caso, 
come in prod:re tenus. In realtà , esso. non esercita alcuna. influenza suj 
casi., nel primo esempio collo è in ablativo a cagione di @ sottinteso, 
à collo tenus, ec. partendo dal collo e cotitinuando (tenus ) li sorpassa 
‘ tutti. Zerbo tenus , cioè' è verbo tenus., partendo dalla parola e couti- 


<Y nuando , cioè , tenendosi alla parola ( nou alla cosa. ) In Tanaîm te- - 


‘ nus descendit ab Euro , bisogna supplire An: descendit ab Euro , tenus - 





a Suer. in Tit. 10... | f Vau. Flac. 1. 0.539. |. 1 Praur.Cas. 2, $,0.30%, 
+ b PrLaur. Merc. 3, 2. % g Vino. Georg. 3,v.53.} mPravr.Pen.3,3,v. 49. 

c Viio. An. 9.0. 153. | h Hor.r,Épist.1, 0. 32.1 n Cie. 4, Ferr. | 

d Ovin. 3, Metam 0.182. 1 Vino. nei » v.595. | o Ter.Adelph.3,à,0.30. 

e Uspi, Dig. 2; 2° k Aruc: Met.7, 3. p PLaur.Afoat‘5,1,9.206. 
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! —.- Dell’ablativo 0 caso ablocativo:. — © 139. 


N.° 68. GENERALITÀ sulle preposizioni ablative. 


2. Il numero delle preposizioni‘ ablative è dunque limitato a. 


dieci , .Cioè :. cii 


A sei, per la domanda uB...|in, super, sub © subter , prae, . 
| pro € cum. | | 

E a quattro, per la donrandale o ex, de, dà 0 ab o abs 0 è 
UNDE. | absque, @ sine. 


.Le tre prime in, super, sub o subter, sono un segno in- 
certo dell'ablativo , giacchè possono costruirsi anche con uu ac- 
cusativo , come vedremo nel paragrafo seguente. 

Le sette altre sono un seguo costante dell’ ablativo. Bisogna 
solamente osservare che absque e sine si adoperano qualche vol- 
ta.,,(‘na assai di rado) con ellissi del loro compimento. 

2. Siccome l' ablativo indica essenzialmente un’ idea di origine 
Joeale, e non si può essere o essere stato nel luogo , senza esser-' 
vi o csservi stalo in una delle maniere espresse dalle preposizio» 
ni ; così egli è impossibile di concepire un ablativo senza una 
preposizione espressa o sotlintesa. Questa ideologia viene provata 
dai fatti nell'articolo seguente (89). se 


LS 


|. Tavola delle preposizioni ablative , etc. 


| Questa tavola è trasfusa in quella delle preposizioni accusa- 
tive. Ved. pag. 251 a n° 90. a | 


\ 


LI 


. . - 
ba . % % L a 


ad Tanaim, discende dall’ Euro, cioè dal Levante, continuando al Ta- 
nai. Il crurum tenus si spiegà anche facilmente, come si dice: amans. 
patrie , tenax pravi , si è potato dire tenens o tenus crurum. È = ©. © 
Giova sapere ancora che senus, tenils ‘esiste Come sostantivo. Plauto 
lo. ba adoperato in Zacch. att. 4, sc. 6. Nunc ab transennd hic turdus 
lumbricum petit ; pendebit hodié pulchre , ita intendi tenus. Adesso và il 
‘ tordo dalla rete al lombrico , -oggi sarà bello € appiccato, così bene ho 
teso il laccio. PROVERBIO, so 
(89) Le lingue possono fare a meno delle preposizioni , moltiplicando 1° 
casi, o per molti altri mezzi. Noi dunque non parliamo che della lingu 
latina, e délla maniera che ha adottata. « ì SE 


ako | Dell'ablativo 6 caso ablocativo. | 


+. | . 


ARTICOLO SECONDO. , 
Diversi. usi dell’ ablativo ‘con preposizione o senza. 
PRIMO ARTICOLO SUBALTERNO — DOMANDA UNDÈ. 

N.° 69. Ab urbe venit Daphuis. 


2. Ab urbe venit Daphwis #,.. .[Dafni viene dalla città. 

2. Romd subitò profecius est »,. [immantinente è partito da Boma. 
3. Se domo non commoverunt ©, {non si sono mossi dalla casa. 
4. Rure hùc advenit 9; + + + + «tè arrivato quì dalla villa. 


Donde si fa | allontanamento ? dove si era quando si è uscito». 
quando si è partito? 

Questi quattro esempj richiamano quattro regole de’ rudi 
menti, che noi riduciamo alle osservazioni segmenti. 

r.Nella domanda undé i latini esprimono sovente le preposizioni. avanti 


i nomi de’ grandi luoghi 3 come regio , regnum , urbs , e i nomi propri 
de' grandi luoghi, come Gallia, Italia. 


2. Supprimono spessissimo queste medesime preposizioni avanti i nomi 


proprj di città , terre, castelli, e ville, allorchè queste parole sono senza 
compiinento. 


3- Domo , quando sta solo va frequentissimamente soggetto a questà 
ellissi, 


4, Rure, quando è solo, si adopera sempre con cellissi (*). 
Del resto, il bisogno di abbreviare, la chiarezza, l’ cufoma, 
l’ energia, il numero, determinano gli autori a fare o a non 
fare V' ellissi; e sarebbe un’ intrapresa troppo sila il voler cerca- 
re di ridurre a regole un uso sì mobile... ed - 


x 


LI 


‘lg 


N: ° go. ‘Huic decet statuam stalui ex auro e, 


5. Conviene erigergli una statua di oro. di 
6. Bina dabo argento perfecta. [darò due coppe fatte di argento, 
atque aspera signis poculaf| cd ornale di rilievi. 

7. Quid co estargento factun 8 ?|che se n'è fatto di quel dacia 

8. Ex'ea re quid fiat videt,. .jvedi che ne accadrà. . 
9. Quid de illd fiet fidicinà i? che avverrà di quella suonatrice?. 
o. Quid te futurum est B?. . .idi te che ne sara? 

Donde , di qual sostanza, materia o no, qualche cosa è 





essa 


- (*) Non albiamo potuto trovare neppure un esempio in contrario. 


x 








a Vimo. Ecl. 8, v. 109. e Praur.Bacch.4;4. v.1.{ i PLavr. Epid. 1,3,0.48. 
b Cic. .£ Vino. En 9, è. 263. | k Ten. Phgrm.1,3,. 97. 
c Cic. 9, Fam. 5. ‘ g Praut.most:3,1,v.106. 

d Tan. Lanci ni 135.1 h Ten.Andr. 2, 3,v.12.]. 
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Dell’ ablativo o caso ablocativo. 24 


fatta ., o tratta ? L° analogia è sempre la stessa come nel numero 
‘. piecedente; giacchè si sa che si usa ab o ex o de, secondo l’idea 
che si vuol dipingere (90). A i 


N° 91. Ab octavd Marius bibit*. 


1. Mario beve dall’ottava ora. NorA : noi diciamo dalle otto. 


2. Me primis hùc misit ab an-]mi mandò quì fin da miei primi. 


l nisb,. anni. i ; 

3. Ex Hlo fluere spes Danaîim e, {fin da quel momento la speranza 
a de’ Greci cominciò a scorrere 

( a declinare ). | 


Donde ha la data V azione di bere , di mandare, di scorre- 
re ? dall’ottava ora, ec. L' ellissi della preposizione ab o ex sarà 
rara in questa circostanza , poichè., essendovi cellisst, non più si 
saprebbe se l’azione si fa ab octavd , o in octava hord, dall’ot- 
tava, o nell’ottava ora (*). | si 


+* 


Nota. Ab octo horis bibit Marius, significherebbe che sono 


otto ore che Mario sta bevendo. 


N.° 72. Ab eo argentum accire 4: 


{. Ego er te audivi, ct ex tuà[7. Omnia volo è me expectes et 


accepi manu pateram ©. postules h. 
| 5. Peto à te, velsi pateris, oro ‘./8. Ile illas. spernit' segregatque 
‘ 6, A viris virtus nomen est mu- ab sese cinnes i. 


uata 8, +e 00 + + è + .Ila virtù haimprontato.il suo nome 
ù hei dagli uomini ( è viris ) 6 
Donde riceverai il denaro, ? — da lui, verrà da lui, ab eo. 
‘Douvdgalio inteso uscire le parole? ex ‘e, da te, dalla tua bocca, 
ex donde ho ricevuto la coppa? dal di dentro della tua 
mano, ex (ud manu. i | sò 


È 
5) 








4 


| ‘(90) Egli. è certo che quando l’azione non è espressa , l’ ellissi sarà me- 
no Hegnente s Virgilio ha detto pharetra ex auro , se' avesse espresso Ser 
cta 0 perfecta, V' ellissi di ex diveniva più naturale, come in dina dabo,ee. 
Intanto qualche volta si trova la doppia ellissi, come in statua auro soli- 
do 3 i latini dicono anche statua auri: Vedi n.° 15, 0 statea aurea, co- 
me 'si vedrà negli aggettivi. | 


4 


(*) I Romani non contavano le ore come noi. Eglino ‘dividevano il gior-. 


no in dodici ore, l'ora sesta era a mezzo giorno. Octava hora, era dun- 


que- due ore dopo mezzo giorno , Mario cominciava dunque a bere dalle 
due della sera. a i i > i Seu 





‘ “ li < da Da » 
4 


a Tuv. Sat. 1, v, 49. | d Praur.pseud.4,2,0.53. ‘g Cin. 2, Zusc, 18. 
b Vino. En. 2, v. 87.1 e Pràur.amph.2,2,v.130] h Cic. 4, fam.3, Epist. 
c Virc. n.2. v, 169.| f£ Cic g.Faum. Epist.13.1 i PLaut. Mil.4,5, v.28. 
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‘342 Dell’ ablativo ‘o caso ablocativo. 
È sempre la medesima analogia che in ab urbe venit:; è manibus 
dedit ih manus. (91). DE è ita 

| N.° 73. Ast ego Vincor ab Pined. 


ì 


1. Vincor ab ZEnca a,,. . ..  .[sono vinta da Enea. 


2. Caput verto pulsatur et iuu-!la testa è battuta dal vento e. 


bri », dalla pioggia. , 
| Dorde, da chi sono vinto? donde viene la mia disfatta 2 
da Foea, ab ned. Donde e da qual parte o da che è battuta 


questa testa ; donde vengono le pulsazioni che prova ? dal vento - 


dalla pioggia. Dunque é anche la stessa analogia che in ab urbe 
venit , ec. T verbi passivi non reggono nulla , dice Porto-Reale. 
Il rapporto di estrazione , di origine, che si ha neila mente, è 
quello che forza ad adoperare I° ablativo, qualunque sia la pa- 
rola che foro srive di compimento (92). 


£ , LI 


N.° 74 Agnam ense FERIT. 


3. Agnam ense ferìt ©.. . . . . .[ferisce un’ agnella’ colla spada. 
4. Nostro doluisti seepè dolore 8, {spesso ti sei doluto dcl nostro do- 
a i .| lore. n 

5. Neque ego committam ut ho-jnè farò .che si dica, che io 


Ì 


‘ mines mortuum nie dicant{ sono morto di fame...’ ‘ 


« Jfame*, i | 
6. Naufragio intereunt naves”, .'le navi periscono pel naufragio. 





(91) I verbi accipere , ricevere ; audire, udire; petere, quaerere , doman- 
dare , informarsi ; orare, pregare, sperare , sperare ,. e \ at- 






‘tendere, aspettare ; spernere, disprezzare ; segregare , segre non 
additano affatto i casi che devono seguirli. Ma se si ha in mente pri- 
mere un rapporto ablativo , egli è certo che dopo questi verbi , come do- 
po ogni altro, si è dovulo mettere l' ablativo. È 

. (92) Questo numero corrisponde alla doppia regola de’ rudimenti amor 
à Deo et conficior marore, e richiama la famosa distinzione de nomi di 
‘ cose animate da quei di cose inanimate, gli uni prendendo , gli altri ri- 
. gettando la preposizione. Intanto Orazio ha detto: senza preposizione : far- 
fes creantur fortibus., egli ha. detto anche in-dativo : scriberis Vario 
maonti carminis aliti, in cui si vede che la regola amof d Deo è violata 
tre volte; e potrebbero addursi .migliaja d'esempj simili. DI i verbi 
passivi, gli autori inettono quel che devono mettere secondo il rapporto 
che loro piace di rappresentare. Su questo punto non $i possono dare af- 
fatto regole, E nulla di meno vi sono stati de grammatici , i quali han 
detto che certi verbi passivi reggono il nominativo , come in vocor Zyco- 
nides , seuza scorgere che Zyconides è effetto di ego a cui è apposto.’ 


Li 


. 





° a Vino. ZEn. 7,0.310.[c Vino. En. 6,v.251. | e Pravr. Stich.4,2,v.53. 
. -b Vino. An. 4, v- 249. | d Vino. En. 1, e. 669. | f Cas. Bell. civ. 2 16. 
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a. Auribus teneo lupum?,.. . ..]tengo if lupo per ‘le orecchie. 
2. Ut totà mente atque omnibusfche io tremi in tutto il mio animo, 
artubus contremiscam è, . .| cd in tutte le mie membra. 


Ciò richiama il catalogo de’ nomi d’ istrumento , di causa, _ 
di maniera, di parte , ec. di cui parlano i grammatici. Ma 
‘ questi nomi non differiscono affatto da ‘tutti gli altri, e s1 mer- 
‘tono in ablativo , allorchè si adoperano sotto il rapporto ablativo. ‘ 
Ense, dolore , fame, mente, artubus sono in ablativo, perchè 
in effetti dalla spada, dalla fame, ec., parte 1’ azione di ferire, 
di soffrire, ec. Essi sarebbero in tutt altro caso, se si trattasse 
di tutt altra considerazione. o 


N.° 75. Nihil istàc opus EST arte ©. 

‘3. Non ci è affatto bisogno di cotest arte , 0 ‘di cotesto artificio. 
4. Quod parato opus est para; prepara ciò ch° è d’ uopo esser 
e. i | preparato, > ia 
5. Viso opu’st, cauto est opus e.|ci è bisogno di vedere, è. d’ uopo. 

cli badare. 2A 

Opus è il sostantivo opus, gen. operis , che significa /avo- 
ro, opera, bisogno , e che al pari di.ogni altro sostantivo , non 
ha forza di reggere l.ablativo; giacchè , nell'idea del medesimo 
risultamento, alato ad opus si trovano il nominativo , il genitivo 
‘e l’ accusativo, come vi si trova. l’ ablativo. . i e 


6. Milites opus sunt tibi (f). | {9. Lectionis opus. est,. ci e bisogno , 
9. Minus multi opas sunt doves (g). di lettura (1). | 
8. Dix nobis ‘ct auetor opus est(h).|10. si trova opus anche: con un acc. 
3 i | ‘ pucro opu' st cibum (k). 


Ù 


._ Dunque l'idea della relazione che si .vuole esprimere , e non 
gia opus ( o tutt altra parola ) fa- che si adoperi |’ ablativo. Al- 
Jorchè opus È costruito ‘con un ablativo , la preposizione è quasi: 

‘’sempre sottintesa. L'uso più frequente è quello che è notato da 
suhil istdc opus est arte.. e 


N.° 76. Pedibus duobus et semis late scrobes*. 


XL. Le fosse sono larghe duel Nora. Semis, mezzo è indecli- 
piedi e mezzo. __. nabile. | 
Donde si tira la larghezza della fossa 2. donde si calcola? . 


4 
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a Trn.Phorm.3,2,v.21.].c Priur.Cap.1,3, 0,32. i Quint: i, dj 3. 
» Cic. de Orat. 1, 26. | f Pravr.Capt.1,2,0.61,} k Prauri Truc.5,1,v.10 
-< Ter. ndr. 1,1, v. 5.| g Varr. RER. L:8. TI Ces. È; | 
.d Ter. Andr, 3,2,0.45: h Cic; Fam. 2, E pist. | od È 


Se 


(244 ‘Dell’ ablativo 0 casa ablocativo.. I i 


dai due piedi e mezzo che sotto ‘serviti a misurarla. Quando le. 
dimensioni, le distanze si riguardano in tal guisa; i nomi di leglie, 
di miglia, di tese, di passi, di pollici, i linee, di-aune, cc. 

ec. ec.., Che le indicano , vanno necessariamente in ablativo. 
È lo stesso che ripeter sempre quel che abbiam detto fin 


dal principio (93). m o E 
N. 77. Oppidum re cibarid coptosum. < © 0 


1. Oppidum re cibarià copiosuma 4. Locus è framento copiosus d, | 
2. Fama volat ‘hoste vacare do-[5. Hxc è maritimis custodiis lo= 
mos d. . ca wacabant®. 
3: Laudibus arguitur vini vino-[6. De hoc crimine dearguatur . 
sus: Hlomeras ©, 
Dopo i verbi o aggettivi di abbondanza, di scarsezza 0 pri- 
. vazione, € ì verbi di accusare, di assalvere , di condannare, la 
cosa DONDE PROVIENE Î' abbondanza , la scarsezza, l'accusa, cc. 
si mette in ablativo, quasi sempre con ellissi della preposizione. 
Noi abbiamo veduto , n.° 4o, che in questa circostanza , i 
Latini adoperano anche il genitivo per ellenismo. Perciò si trova: 


. Plena domus celati argenti ) (erat.{ Tui carendum crat (h). 
+ La casa era piena di argento iu- Bisognava esser privo di te. 
tagliato. der MESI. 


° DI 


N.° 78. Ab aedificando sunt deterriti i 


7. cioè è negotio aedificando, sono stati distolti dalla cosa do- 
vendo esser fabbricara ; il che noi Wadugiamo COSì : | sono 
stati distolti dal fabbricare. | 

8, A scrilendo ablrorret animust [10. Bos est, , enectas ‘a arando ", 

9. Nultum tempus ille unquampir.Aut consolando, aut CIRO 
vacabat à cogitando !. aut rc juvero ". 

Dall ultimo esempio, si vede, che consolando (gerundio in do) 
,siegue la medesima linca de’ sostantivi consilio c re. Ciò avvienc, 
perchè im effetti è un aggettivo soslantivato, cioè , che come tatti 
gli altri aggettivi simili fa funzione di sostantivo , e sì adopera 


+ 








& Ax 


‘193) Sicr ome è più naturale di calcolare le dimensioni seguendo il loro’ 
tragilio, così i latini. spessissimo preferiscono l’uso dell' accusfitivo con. in 
o per espresso o sottinteso , ‘© dicono: duos pedes longus , hoc patet tres 
.ulnas , assurgit tn septom ulnas. Essi adoperano anche i genitivo , bdisy 
ter ulnarum toga. Finalmente tutto dipende dalla maniera, di considerare: 
gli oggetti, e i ‘noti di misura sono sottomessi » come tutti gh altri, alle. 
leggi generali. 





a Gets. n, no “f Cic. 2, de Inv. _ {1 Cic. în Bruto. 

b Vino, &n 3, v. 123.] g Cic. 4, Zerr mllon. 1, Epist. 7. 
‘e, Hor. 3, epist. 19 v. 6.] h TrR.Z/eaut.2,3,0,20.|. n Ter, Heaus. 1, le 
d Cic. Att. 5, Epist.18.] i Suteit. Sev. 2, 12. 
e Cic. 2) de Divin. k Cre, cit. da Maugard. 
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con .préposiziene o senza (94). Questo numero dunque serve a. 
mostrare che tutto ciò, ch' è stato detto dell’ ablativo, si applica. —. 
anche all ablativo, detto gerundio. . 


N.° 79. Obsonatu redeo » 


A 


». Ritorno dal provordere il companatioo. 
2. Diciu quàna re facilius b,. . .14. Ab actu remotus est è. . 
3. Risu inepto- incptior nulla res >.: Ad omnia opportunus nec mà» 
est <, i SS er uste tuo nemo este, 
La sola cosa da o»servarsi.su questo sostantivo verbale, si 
è che, allorquando è adoperato alla maniera del verbo da cui 
deriva , per esprimere piuttosto un'azione che l’ idea di ùna so-. 
stanza astratta, si adopera quasi sempre coll’ ellissi della prepo- 
sizione. | en de i 
In tutto il resto siegue l'analogia degli altri sostantivi, sì 
tisa con preposizione 0 senza, nel numero singolare, o plurale. 
Dalla ‘frase specialmente, Dici quam re facilius , sivede 
che è assolutamente assimilato agli altri sostantivi (95) | 
SECONDO ARTICOLO SUBALTERNÒ. 


. Diversi usi dell’ ablativo nella domanda var. 


. N.° 80. Danai domisantur in urbe. 


6. Incensà Danai dominantar inf 9. Delphis erant du» stella. 
urbe !, ' aurcr A, det eee, 

7. In domo sud mysteria facere Puteolis est Lentulns i. î 
dicebatur e, » ‘to. Carthagine qui nunc expectatk, 


- 8. In rure propinguo manebo. Îti. Domus quando sta solo , si 
Lie o mette in genitivo. Ved.n.® 24, 
112. Aure morans, quid agam!, ® 


Ove dominano i Greci ? Ove credevasi che Alcibiade facesse. 
i misteri? ec. — Nella città, nella casa. | 





(0) Ora 


giova rivedere ciò che. abbiam detto dei gerundj in di è in do 

mei N. 18 e 45. i n 
:(95}Noi traduciamo-così la 2.frasé,é più faeile a dirsi che a farsi,la 3.non vî . 

è cosa più sciocca del ridere fuor di propositozla 4. é stato distolto dall'agire, 


a Prior. Men. 2, 2. le Tax. Eun.5,10.0.48; { h Cie. 
‘b Li.v cit. da Maugard. { f Vine. En.a, v. 327. | ik Vino. En. 4. Ias 
04) . 


Att.epist. 23. 


c Car. Carm. 39... Jg Neros. in Aicib. 3.| LV H 


R 
d Pavzus. ; Jh Cic. de, 17. 
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Recora cemerae. Nella domanda. Ubi. io ‘tini Adoprano 

r ablalivo con preposizione .0 .senza (96). 

| N.° 81. Suo queque tempore facienda». 


2. Ogpi cosa deve esser fatta nel 6. In hac tempore « hoc faciunt 


suo fempo(a tempo proprio.). contrà nos f. —. 

a. Hoc tempore obsequium ami-{7. Zn ipso (compere eccum. ipsum 

, cos, veritas odium parit», | . obviams. : . 

3. Martiîs, coelebs, quid agam 
kalendis €, ; 

&., Hoc anno. "Rome tritmpha- . «. Gio, in hoc anvo triom= 
tum 4, . |. phatum. 

5. Sammala 2110 annis vitit*,. .|... cioè, vixit in ‘centum de- _ 
- o ‘cem aniiis. Si 


Ubi sì traduce per nove, in qual luogo ,.e per quanDO, in 


qual tempo., dappoichè tutte le idee ‘del tempo sono state desunte 
da quelle del luogo. 


, An_questa circostanza i Latini fanno dina x ellissi 


-_ 





la 5. niuno é più opportuno a tutte queste cose, né ti è più utile, (cioò, 
ne è più del tuo uso ). Lo ripetiamo : il sostantivo. verbale , detto ‘supino 
în u, non è che un ablativo come ogni altro ablativo , ‘ed allorchè si é 
avuto bisogno di adoperare in-tutti i casi ed'in ambiduc i numeri , que- 
sto preteso supino, non. si è tenuto'affatto per errore il dire , mortales vi- 
sus hebetat nules, ec. 

(96) Regole particolar? sull'uso @ la soppressione della preposizione. 
1. 2. 3. Vedi per l’ uso della preposizione il n. 69; la-domanda unde, e 
la domanda ubi sieguono su.questo punto la medesima analogia, le sole 
preposizioni sono differenti. 

4. I nomi proprj di città , terre, castelli, e ville della prima .e della sè 
conda declinazione, se sono di numero plurale, come Delphae e Puteoli ; 
e quei della 3,a sd di qualunque numero siano , si | mettono in ‘ablativo. schza 
preposizione. 

Si è veduto, n. 24 quid faciam Romae, chasi ì nomi singolari della pri- 
ra e della seconda declinazione , si mettono in genitivo. 

5. Vedi per domi , belli , militiae e humi , lo stesso numero. 

6. Rus, allorchè sta solo, in questa domanda si adopera come nella do- 
manda undé: rure advenit. 

Del resto , tutte le regole particolati. non sono quì rapportate. sia per 
utilità di coloro che eompongono in latino , giacché esse Smolo l'uso 
più frequente de’ buoni autori. . = 

i 


17 


a Prin. 18, 6. + Je Liv. 2, 16.. -_|i Taa.Andr.1.2.0,50 
5 Ten, Andr.1 stovi 41. | f Prin, 7, 16. i j 


| ® Hon. 3, 04. 7. {g Cie, pro SE dì I. DO 
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di in, :ma P esprimono, altorchè vogliono far meglio osservare 
il tempo di cui parlano, /ed. gli esempi) della seconda colonna(97). 
. x . PE D 


No 82. Emil QUARtT? Vipinti miinis a, | i 
‘1. Per quanto ha comprato, pel prezzo di quanto denaro ?.— Per 
af mineso È a ei 
2. Ha ut scrupulam valeret ses (4. Pro argenteis decem aureus: 
fertlis vicenis », È | 


unus valebat 4. di, 
Uno scudo d' ero ne valeva dieci 
SE n i . di argento, i ni 
3. Liber mihi constitit decussi ©./5.. Aliquando una res pro dua- 
0° l bus valet d, Aa 
: Talvolta una cosa vale per due, 
(ne vale due). 
In una vendita , in una compra, in una permutazione qualun= 
que , la cosa può essere considerata come posta in faccia al prezzo; 
allora il prezzo, per rapporto a questa cosa, è come littore ino 


4‘ 


subat pro littore\classis. Negli esempj della seconda colonna vi 
è la preposizione pro. Dunque essa è sattintesa vegli esempj delta 
| j della 


i ; CU . 
| (97) Sebbene dicasi egualmente în tempore e tempore, per. significare nel 
tempo opporlruo , 0 come noi diciamo in tempo, a tempo , il primo è più . 
espressivo : dn tempore veni quod rerum omnium est primum (e). 
Sono venuto a tempo , il che è di tutte lc cose il primo punto, ‘ c 
E d' uopo non coufondere la domanda quanto tempo, o Per quanto tene 
po con la domanda quandò ., cioè, in Qual ‘tempo, ta prima é tutt'altra 
cosa, e quando i latini hanno siffatta idea, si servono dell’ accusativo ,€ 
dicono : vizit annos sepluaginta , visse settant'anni s O pér settant'anni, 
o durante lo spazio di settant'anni. | : i SO 
Onde l esempio, Samunala 110 annis ec 3. non corrisponde , come si 
crede, alla domanda per quanto tempo, giacchè annis è in ablativo. San 
mola dunque visse. in tutto Jo spazio di cento e dieci anni sg COMpi cento 
e dieci anni. Lo stesso Plinio nel medesimo passo dice così: Corvinue 
centum anos implegit + dungue Plinio rappresenta Corvino come avendo 
“compito lo spazio designato s © Sammola come avendo esistito in tutti i. 


| poeti di detto spazia Il che fa nascere l'idea di un medesimo risultamento, 


. 


neliè i-mezzi di giungervi sianò del tatto differenti. 


4 latini hanno venti maniere di dive : vixit centum annis. È 
‘. 1. Centum annis vixit. 5. Erat centum annorùm. 
- 2. Centum annos vixit. 6. Centum antios natus obîît. 


; 3. Vixit in centam aunos; | 7. Obiit anno vitae centesimo. © 
4. Centum annos implevit:! 8. Obiit annum centesimum agen3, ete. 
A. che serve dunqne lo.stabilire come una regola che i nomi di tem 
si mettono in ablativo col numero cardihale? Zixit centum annis. Tutta 
dipende dal modo di dire dello scrittore 3 il quale, se gli andasse a grado, 
. metterehbe il nome di tempo in nominativo s ed anche in vocativo, ‘* 







; i 





è e° 


a Ten: Eun. di G.v. 14. | c Star. 8, Silvu. 9, v. 9. fe Ten. Heaut.2.2,0.143, i 
b Prix, 33, 3. 4 d Lav. cita per Pont-R, o i 
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prima. Comprare qualche cosa per venti ‘mine , è to stesso che — 
‘. Tor via questa cosa per venti mine , lasciando innanzi venti ‘mine. 
- Siccome in questa circostanza , il seuso chiama invincibilmente la 
preposizione. pro o altra simile, così essa è quasi sempre soltin- 
| La spiegazione del genitivo guanti, multi , ec. è stata data 

n.° 34. i 


N.0.83. SruLyIor stulto fuisti, qui iis tabellis erederes *. 
‘1. Tu sei stato più stollo , messo avanti uno sfolta., cioè , sei 
stato più stòlto di uno stolto (98). i Tai 
2. Tu es Zapide silice stultior >, 5. Unus pre èceteris et animo- 
Tu sei più stupido di una pietra FORTIUR “eG cetate 'JUFENIORO 
selce. I cxurgat*. | | 
3. Sapiens uno minor est Jowe ©, /6. Unus senior pre cateris senIORI 
d. Alius alîo PLUS habet viriumd,|7. Sivam impunè me  minoriIs 
SIE. ° factum prae illo 8 ? i, 
Dagli esemp] della seconda tolonna si. vede, che 1° ablativo 
che sicgue il comparativo è preceduto da PRE. Prae caeteris for- 
« 2'or, più forte, in comparazione (prae) di tatti gli altri. L° cllissà 
‘di praé, dopo il comparalivo , si fa quasi sempre , giacchè l’ idea 
di. comparativo richiama irvincibilmente questa preposizione. =. 


N.° 84. Opinione tufi sruLtIoR esth, © 0 


8. Gioè, stulfior est quàm stultus'è più stolto di ‘amel che è nella» 
est pro tuà opinione. . { o secondola tua opinione, cioé 
a . è più stolto di quel che credi. 

9g. Curavi ut, opinione illius ‘ho procurato în guisa, che tu sit. 
pulchrior. sies * (per sis), (o gli senibri)più bella ch'ei non 

v. «n | crede, 0 di quel ch'ei crede, 


‘rt esp 


t 


(89) Quando in Plauto si dice al banchiere Licone: stultior stalto 4 
ei vien posto avanti uno stolto di misura comune , ed é trovato più stolto. 
Nel sublime pensiero di Orazio, il quale non vede che Giove al di sppra 

‘ del savio, il savio è posto avanti a Giove, prae Jove ,.egli è più picco- 
lo, minor, in comparazione di Giove solo, prae Jove. È quando ei dice: 

> vglius argentum est quro , virtutibus aurum , il prae é due volte sottinte- 
so , una volta avanti auro, © una volta avanti a virtutibus, 


—____________7_—_—7_———2———t1_t11tt1m11_mÉÉ________<$. 
i a Psaor.Curc,4,3,0.19. d Cic. 1, de Legib. 6. 17 Praur.epid.3,4,v.81. 
“ d Pravr.Poen.1,2.v.79.} e Arut. cit: da Pont-R.fh Vedi la cy. seg: . 
— « Hor. 1epist,1.v. 107.1 £ Arut. cit. da*Pont-R.ti Praur. Mil. 4. 19.23» 


4 


i 
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3. Major quam pre numero ja-|atteso R_ numero la perdita fa 
‘ctura fuit. 2, i più grande di quel che doveva 
i | essere. è ge a 
.__ i vede che, in opinione seultior, L'ellissi non è la stessa 
che in stweltior stulte. Quì sono paragonati due stolti, e l'uno 
è più stolto, posto avanti all’ altro, prae stulto. Ma in opinione 
tad “stultior , \° opinione non è posta in paragone, nom si vuol di- 
re : egli è più stolto della tua opinione, ma egli è più stolto 
di quel che non è stolto secondo la tua opinione. L' ellissi a= 
dunque è ben differente, e molto maggiore (99). | |» 


No 85. Taniò mason vis quanto recentior >. 


2. Una forza tanto é-più grande Tanto è per pro tanto. Per que- 

- quanto è più recente. sto irovasi spesso nihilo per 

Ci da e pro nililo, etc. 
.'3. Pale majora canamuse, [cantiamo eose un pò più grandi. 
4. Verbo sensu cludere multo'è ottimo d’ assai il chiudere. il 
optimum est 4, ‘’‘’’‘ senso col verbo. 

. Ved. pag. 206, il quadro degli aggettivi mulfum, tantum, — 
etc. Essi sieguono tutti Ja medesima analogia ; sono in ablativo 
avanti i comparativi, e fanno (ento , guanto, multo , paulo etc, 
ved. ibid. Trovausi- anche avanti i superlativi, comé nel terzo 
‘esempio. E sempre la stessa ellissi, mulio oprimum est, cioè, 
opiimum pro multo, o in multo. . “n 


N.° 86. Re bena gesta, redisse me videte. > 


5. Re bene gesta, etc. . .|io. Cum bene re gesta convera 
6. Ponuntque ferocia Peeni corda,j , tor domumt. | | 
— volente deo £. | it. Volentibus cum magnis dîis!. 
2° Itc, diis bencjueantibuss, |12. Cum diis bene juvantibusr, 
.8. Ibant, Volscente magistrot. |13. Sub te tolerare magistro mi- 
liliam assuescat 9. 
9. Non ego hoc ferrem calidus|i4, SubAnnibale magistro omnes “ 
fuvertà, consule Planco i. belli, artes edoctuso, 
L’ ablativo detto assoluto-, è dunque relativo come. tutti sli 
(99) Dal 3.° esempio sì vede, che in vece di dire come ei poteva com 
‘ grande ellissi : major numero jactura fuit; "Tito Livio ha detto con mi- 
nore ellissi major quam pro numero, ec., cioè , jactura fuit major quàm, 
esse debebat pro numero. i 


s Liv. ar, 59, .f Viac. /En. 1. v. 303. FI Cic. OF 1. 
. b Prim. 9, 38. g Liv, 25; 28: m Circ. cit. da P. R. 


e Visc..Ecl. 4. v. € Yh Virc./En.9,0.372. n Vic. En.8,0.516, 
d Cic. Pro Quint.9.4. | i Hor.3,0d. 14; v. 27. 0 Liv. 35; do 
+ @ Praer.Stich:3,1.v10] k Puaor.Stich.3, I,wet,f Ea 


+ 
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altri, e sempre in rappor to coù eun, sub o altra simile preposti 


zione ,. espressa o sotliniesa.' L'ellissi sì fa quasi sempre in questa © 


circostanza , ed essa è quella che ha fornito le frasi laconiche 3 
- ME DUCE, carpe ciant ; enon ego Daphnim' metuam, judice te ;. 
nie lubente » Afercle facies ; des (ei. quo Jaco eie, ce. 


N.o 8 Cursando atque” ambulando totum hane coptrivi donde 


1, Ho tritato, cioè, ho consu- 3. Contrivi in quaerendo, vitan 


mato questa giornata in coro micam ©.‘ 
+ rere, o correndo. "© 4. Manus sus in plaudendo Con- i 
2. Flendo ducimus horas». sumuntd, 


Gli esempj delle due colonne sono nella medesima slalonia: 
Evvi dunque ellissi di în in quei della prinra. Ho -inipiegato , ho. 


consumato tutta la -giornata, o da mia ‘vita, el correre ‘dovdrito 
| esser falto, in cursando ; i in gercare , nella cerca , in ride . 

n quaestu. 

Su questa forma in do si può. vedere AM n.° 4a 1 98: sl 


N.° 88..Mirabile visue?. 


‘5. Cosà mirabile a vedersi , cioè, nella vista? | “ , 


6. Hoc difficile est probatuf. | 9g. Lingla corpit esse.in quaestiti. . 


» Attrita quotidiano aci forensi) 10. Ubi sunt illa pracepla , que 
| ingenia 8. ‘, | jubent în. aciu mori k È 
8: Dentes attevuntur usw È. 11. Silices tenuantur ab usu!. 
Noi abbiamo già yeduto il,sostautivo , detto. supino in &, 
adoperato nella domanda. undéè. Ma i fatti mostrano che esso -è 
‘ di un uso moho più frequente ih questa, e con 1° ellissi della pre- 
osizione , cioè, Hoc èst mirabile in visu. Egli è molib difficile 
‘di precisare a quale. delle dué domande apparliene 1 8.0 esempio; 
ma il risultamento essendo lo stesso , spal limitarsi a compren- 
‘ dere la frase e ad imitarla. (100) 


, (100) Se cì sì disputasse l' ellisgi di in in dentes attepuntur USI, ‘cerchee 


rendo vitàm ; essendo contero e.ttero-i composti di iero ; e se ciò ‘tion ba- 
atasse , DE abhandoneremmo - la discussione ‘alla sil: ‘degli. oziosi. 


a Tano un 5 3; sp.17.| € Vise. Rui. 1, v 355. i Quai: 


. db Vincy An: 6, v. 539. |:f Crc. 5,5 Tusc. 1: ' k Seseci Ephi 8. 
«e Ter. Adelph.5,2,0 19. g Ti 10, 1. 1 Qvin. uearie 3,91 
d Cic. 16. du. LE h Prin. 7, 16. 


v n 


» 


remmo degli esempj per giustificarla. Potremmo . citare contrivi în quae- 


l4 


‘Dell accusativo 0 caso allotativo. 281. 


| parAGRAFO VII. 
. Dell Accusativo o caso.allocati vo.. 


‘Tpito. questo paragrafo proverà che l’accusativo indica il 
‘ luogo verso il quale si tende. 


Noi percorreremo , in un primo articolo, le preposizioni coù 


le quali l’ accusativo può costruirsi, ed in un secondo, i suoi di- 
versi usi. 


ARTICOLO PRIMO. © 
Delle preposizioni che si costruiscono con l’ Accusativo. 
N.° 89, Ap gerram fluit devexo pondere cervix a. | 


1. La cervice scorre, cioè, cade a terra pel pendente peso. 

2. Quid. vult concursus un am-.che vuol dire questo concorso 
. nem bd? al fiume? 

3, Ad te ibam. Jam advespe-jio veniva. da te. Già si fa notte. 
rascit ©, 

4. Respice ad’ med, I volgi a me lo sguardo. 

5. Adincitas leuonem _rediget-*, ridurrà il mezzauo agli estre- 

mi. 
6. Adassem impendium reddes! riniborserai la SA fino all’ ul- 
ì timo quattrino. 

9. Quasi talenta ad quindecim\riunii quasi fino a 15 talen- 
coégi 8, -| ti 

Si quid poscas, ad ravimise domandi qualche cosa , È. 

poscas B, { d'uopo che domandi fino ah 

dl affiocamento. . 
aveva bramato queste cose fino 


» 









\ 


:9. Hac ad insaniam concit- 


pierat i, alla follia. 
. Otnnes al unuin idem sen-itutti, fino ad uno, (tutti d'accor= , 
tiunt b, 


do) pensano lo s(Css0+ 


11. Ad Jara quinque sunt|al più, tutto al più, al più al più 


inventi! . me sono stati trovati cinque. 
12 Adbhunc modum locuti sunt®, |parlarono a gwesto modo (quasi 


(101)! in questo mado.) 


CELTI ERA E COMET tei co ia rLt S LL LI II iI i 
(101) Ad hunc modum e hoc modo sembra che si confondano uci risut- 
‘tamento. Intanto ad hune modim uon indica che un presso «u poco , lo- 
cuti sunt ad hunc modum, patlarono per arrivare a questa maniera, 


cioè, presso a. poco irì questa maniera 3 de moro segdiiiebexehbe , parlarono 
In: questa ‘maniera. 


inc. Georg.3,v.524.| è era 13 v. 35, i Cie. r Ferr, 35, è 
. b Vino. En. Di v. 318.| f Prim. Epist. 15. k Cic. de Amit. 23. 

c Ter. And. 3, & g Txn./Zeaut.1.1, v. 93.} 1 Gai bl Ge Milone 8. 
d Tax. Phorm,4,6 30.13. h -PLAUT: dMul, 1;3) V.10°1. mCxs. Bell, Gall. “ 3 
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/ 


& Vigo, Geor. 3, 0.543. 


a: li 
i si «ra u | 


aba = Dell’accusativo o.caso allocatvo; * 


». Ad normam et dibellam tieri, etfè d' uopo che la strattura sia fatta 
- ad perpendiculum resporiderci | @‘squadra , cd a liceo, € 
oportct » siructuram 2, . . . corrisponda a piombo. 
2. fd amussim factum judicium., {ziudizio reso a misura”, cioè, e= 
ta satlamente , appuntino. 
3. Ad vicestimum ab urbe lapidermiizi scava alla o'verso la 20: pie. 
« effoditur©, 1 rra dalla città. 000. 
4. Ad horam nonam espectavit 4, [attese fino all'ora nona, © 
5. Adaudiendum parati sumuse Jsinn pronti ad ascoltare. * 
Questa preposizione indica sempre un idea di tendenza verso un 
luogo, o un oggetto qualunque assimilato ad un’ luogo. In ad 
terram, ad amuem, ai ravim , ad insaniam, ad horam, cc , 
«Ja terra, il fiume, l’ affiocamento , la follia, Vora,.ée. so- 
mo egualmente considerati come lunghi , 0 termini verso i quali 
wi teude. Bisogna studiare con premura questa’ serie di esempj 
dutti scelti a bello studio. ì | 


N.° go. fn nemus ive paranti. © © 


Ù 
\ 
. 
Moi 


,6. Si preparano ad andare nel bosco 00. 
7. Fugiunt ir flumina phoce 8,.[le foche fuggono ne’ fumi. 
8. Pariter în bella ruebantb, . .]si peccinliovi de insieme ne’ com- 
i + ne altimenti. 2 ì 
9. In tutum eduxi mariplares condussi i mici soldati in Zuogo 
meos i, N deo sicuro. — o 
10, (Apes) glomerantur ir orbem*, le api si radunano ir giro. 
21. Taxi torquentur in arcus!, fi tassi sono piegati in archi. 
12, Domatur #71 Seri ulinus ®,.{V olmo è domato in manico di 
arntro. * 
parlò nél modo di un indovino ,; 
i come ec. 
24. Pars in frusta secant°, . . .{altri dividono in pezzi. 
15. Inque vicem speculantur a-|a vicenda osservano _le acque, e 
qua»s, :et nubila ceeli.p, . ‘he nubi del cielo. 
16. Mutatur ir horas . . juvenis 9, |] giovine si cangia da ora in ora. 
25. /nque dies caputaltiùs effert*, [di giorno in giorno eleva più iu 
: | «___ |, alto il capo. e 
18. /n diem rapto vivit*,. . +. .ivive di rapina alla giornata. 
19. Si in rem est utrique', » ...se l'uno e l’altro ha interesse . 
ba Ji . nella cosa. o | 
- bh Vine. Ain. 930-182, | p Vinco. 4, vw. 1690 
i PLaor./A/0st.5,1, v.7- | q Hon.Art.poet.v.160. 
k-Virc. Georg.4,0.79. | r Vino.Georg.3,v.553. 
i Viro.Georg.2,v,548. | s Liv. de Bell. punic. 
in Virc. Georg.1,0,169 | t Ten Andr.3,3,0.15. 
n Liv. 6, ab urbe: iù La 
o Vine. En. 1,0..212- 










Da 


23. Zn vaticinantis modus cecinit® 


a Prin. 36, 22. 

Db Ger 1, 4, 
c Prin. 33, 12... 
d Cas. 4, Bell. gall. 
e Cic. 1, Tu sc. | 
‘f Vino. ZEn. 4, 0.178, 





* 
te 


A Li 


Ne La LI] 
DR, 7 


LI 


| Dell'ascusativo 0 caso allocativi © 253 


è. In lucem ecenat Sertorius ®, «|Sertorio cena fino a giorno. 
2. Boves ‘pariunt in decem .an-{le vacche generano fino è dieci 
nos è, anni, i 
3. Zn ora parentumfiliosjugulat ©,|scanna i figli fio sotto gli ce 
| | DINE “chi dei genitori. ‘ 
4. Me conjicerem in pedes è, . .|mi rifuggirei ne’ miei piedi, cioè, 
| | SIE mi metterei a fuggire ; mc la 
. darei alle gambe. 
5. Crines nodantur in aurum *, .{i capelli sono annodati nell’ oro. 


dir - ser 


Si è veduta, pag. 234, la medesima preposizione seguita da 
un ablativo. .Iutanto il svo valere è sempre bo stesso ; esprime 
sempre un’ interiorità reale o fittizia. Il solo caso fa la differenza 
di eo in urbe, cammino nella città, e di eo in urbem, cammino 
per arrivare nella città. Nell ablativo, l’ interiorità è di fatto, ma 
nell’ accusativo si cerca, vi si tende per.giungerci. ‘ 


N.° gr. sus Zartara mittam desertorem, Asiae ‘. 


6. Manderò sotto il Tartaro il disertore dell’ Asia. © —— 

‘n. Quam multa ‘sub uadas scutalquanti scudi, ed elmi di valorosi 
viràm , galeasque volves 6 / uomini volgerai sotto le onde! 
8. Venitavis prima sub frigora B;{soito i primi freddi \° uccello ... 
g. Sub lucem adit oppida pastor',{sotto la luré';.cimè , sul far del 
. | ‘giorno, il pastore va alla città. 

10. Sub nocten naves solvit*, . .Isotto la notte, cioè, sul *faro 

della notte, leva l'ancora. 
11. Sub vesperum portas claudilsotto fà sera, cioè, sul far del- 


jussit!, É la sera, ordinò che si chiu- 

‘dessero Te porte. ; 

12. Sub ipsam finem adventa-farrivavano sotto la fine, cioè , 
bant 2, ' si avvicinavano alla fine. 


! Si è veduta, pag. 2365 , la preposizione sub adoperata con 
1° ablativo. Essa indica sempre, nell’ uno e nell’ altro caso, un’ idea 
d’ interiorità. Il solo caso fa la differenza. Sub.noctem indica una - 

notice.in cui si entra; sub ‘nocte, una notte in cui si è (102). 


[n | nr: RIE E: IZÀ sr A II Iene tt n 
“(102) Quando Virgilio dice: /bant obscuri sola sub nocte (n), cumnti- 
navano nel bujo sotto la solitaria notte, 8° intende che era notte , che 
si era sotto la notte, sotto il velo ch’essa stende sulla terra. Ma al- 
lorcbè Pompeo leva. l' ancora , sud noctem rtaves solvit , significa, 
che egli entra sotto la- notte, che la notte comincia. La stessa -differenza 


a Manr. 9, Metam. g. {f Vino. En, 12, v. 14.|1 Ces. 3,Bell. Gall. 33, 
db Vaar. È. R. 5,2. g Vinac. En. 8, v. 538.jm Vinc. En. 5,v. 327. 
c'Senec. Benef: 7. h Vino, Georg.2,v.321.|n Vine. JEA. 6, v. 268. 
d Tra. Phorm.1,4,v.13.|i Vino. Georg.3,0. 403: i è 

. 8 Vine. Fn. 4» Ho 138. k Cas. i, Bell, Gall. 28. 


i 


| 


"ul 


* 2g Ella condusse Enea sotto i 


“tà cpn l' ablativo. Nou per tanto: 


Li - 
Ù 


E: . sE i a - . . = £ % : 
254 = Dell'accusativo 0-case allocatito. 


« N.° 92. Subter fastigia tecti Achean. duxit e, 0 

I Nora. Sì . badi a non confondere 

‘comignoli del tetto, ciot;sotto/Astigia con fastidia, disgusti, sdegui. 

il luogo più alto. | Matri longa decena tulerunt fastidia 
; menses (b) (*). > i 


Si è veduta , pag. 236, questa preposizione adoperata com 


:*Iablativo. Essa si riproduce di rado, ed'è senza ‘difficolà. , 


N.° 93. Surer ardua venit Pergama*. 
2. Alii super alios trucidautur4, . {sono 
3. Clathri super aquan emineante, 
4. SuperGaramantas etIndos pro-lstenderà -il suo impero: fîno suf | 
feret imperium f,. Garamanti e gl’ Indiani. 
5. Super abundansiam: laclis. sa- sopra { ‘o contro ) l'abbondanza: 
mera authedera prabenda 6,1 del latte si deve dare la semeu- 
i za dell'olmo', o P-ellera. * 


scabnati gli uni su gli alri. 
le ferriate galleggino sull acqua: 


. 6. Nomentanus erat super ipsam,| Nomentano era (a tavola ) al dà 


, «Porcius infrà b, sopra di lui (dell’oste), Porcio 
pa Sr 3 da __}_ al di.sotto,cioè,a destra (103). 
7. Polypercon cababat super re: [Polipersone era: coricato ( a ta. 
_  gemi, . K vola) al di sopra del re, cioè, 
. a sinistra del re. | 


Si è veduta, pag. 435, la medesima preposizione. adopera» 
, essa indica sempre una sola e 
medesima idea. Il solo caso forma la differenza. Ved..i due nu- 
meri precedenti. DU ca NE | 


i \ 


’ s5 | DE 





#i rinviene in: sub fine e sub finem. Jam sub:fine laborum ; vela traham (k): 


° sub ipsam. fine adventabant., nel primo easo s si è nella fine; -nel-sc- 


condo , si cerca di arrivarci, 


‘ 


(103) L'idea del’ tragitto che 


<} ‘ ° s( DI : 
| vi era da Nomentanus. per. arrivare a. 
Nasiedeno , padrone dé! pranzo , 


ha determinato |’ accusativo, dopo SU- 


| PER» super ipsum ; e.pev questa stessa idea si è detto cubabat super regem. 


Qualche volta 


U 


per risultamento , super si potrà tradurre come ititra. 


| Super Numididm G cetulos accepimus (i). ‘Sappiamo che i Getuli sono , 


‘ al di sopra ,°0 al di là della Numidia ; ma il senso immediato s in que- 


‘sto passo; come in ogni altro , è di significare sopra, al di sopra. = 
 (*) Tarasuzione: Dicci mesi hanno. apportato (dato) alla madre diu- 


. turce noje.. 


NI 


ga : NE MT x - a < ì $ 


- a Vino. ZEn.8,7.366. {6 Conusi. 8. Cap. ult: | i Conr. 8, 5. 


b Virc. Ecl.4, v. 61. |!f Viic. Za. 6..v. 794.1 k Vino. Geor.j.0:117 
c'Vinc, En.6,v.515.1 g Covm. 9.8. . {1 Sani. gn Jugurth.22. 
d Liv. £, 50. h- Hor, 2, Sat 8w 24.1 1 


Dell accusativo: 0 «casa allocativo. > ‘255 
N° 94» Sa I | o 


Le sile preposizioni ln; sub; subita e super sono! seguite, ora- 
dall necusaliva , ora dall ablativo. Esse venghno doppiamente ri- 
cluamate nelle frasì seguenti , che bisogna fissarsi. nella memoria, 


Accutaivoe ,  Ablativo. 
Pag. Pag. i 
Im nemus ire parant, . . .. . 252/In fonte E sua 1334 
Sus Tartara mittam ceto’, . ..353|SUB rupe canet frondator.,, . 235 
SUBTER fastigia. tecti ete:, . 254|Spsrer donsd testudine sete, 336 
Super ardua venit Pergama, 254|SureR cervice pendet» ensis....235 


Tutte Jc altre preposizioni sono. limitate a uno’ di questi due” 
‘casi. L’ istesso. Supra, nott ostante la sua simigdianza con “super; 
nou peo, avere che un- Soma pineto; ! 


No 95. SUPRA volat ardea nubem *. 


1. Sapia volar ardea nubem a, .JU aghirone Vula al di sopra della i 
nube. 

2 Salta supra CENCARA festur>, icon un salto si porta ( si ‘alan 
cia‘) sugli spiedi. 

3. Hle-qui sopra nos habhat ©; . .jcolui che abita al di sopra: di noi. 

4. Crsa, 60 die super. usillia vi-[in quel giorno ne furono tagliati 

* giati 4, d u pezzi al di sopra di venti 
nula , più di venti. mila. 
si Cm hiostes supra caput sint ©, fi nemici ‘essendo sulla nostra testa. 


Questa preposizione. è sovente adoperata senza alcun caso, 
come in ut supra dixi;, come ho detto di sopra ; nil supra déos 
lacesso . non importno im pulla gli dei al di là » Biacchè deas 
non è il compimento di supra. Molte preposizioni Sì adoperano 
più 0 meno, somsate «con: du «eltissi del. loro compimento, Vedi ,: 


pag. 207. sl 
No 96. ‘Tyra oppitlum cxpectabat 1, cè 


6. InFRA “ns expectabit. «faspettava al di sotto della eittà. 
9g. Uri magpitudine paulò infrali buoi selvaggi sono, ih. gran- 
. elephantos 5, -.| dezza, un poco al di soia degli 
| _ elefanti, cioè, un poco, ineuo 

— grandi. degli ‘elefanti. 


Si diée anche senza‘ conipimentò crfirenso 9 si infra, 
sì: Sala più solto, fra. poco, ea ALI a 
a Vinc.Gedr. 1,0, 364.} d Liv. 30,” 755. p° 
b Viaci Xn. 9 Ge 5593. “e Liv. ab urbe.: i ° È 
& Praur;Pers, 5,3, v,38,. | | f Cic, 6. FVerr. 23, 





LS 


La: 5, Zater nos.» odienini hoc fuit ‘, 


\ 


456 Dell accusativo O caso allocativo vo | È 


N. ° 97. Imrrr andaces lupus errat agnos *; a 


i. N lupo va. errando tra gli audaci agnelli ( diventi sal Y 
2. Coepi inter vias cogilare b,. .[ira le cier cioè, perla via € per 
| 3 'istrada ) ho cominciato: a pen 

sare. 

tra queste cose, o in questo mene 

tre altro terrore maggiore ec.. 

Così è nato interea. 

4 Furtim inter se aspiciehani d, guardavano infra se fuitivamen= 
te, cio, si guardavauo, ec. 

ciò fw dettò fra noi. 

fra tanti giorni è bisognato cer- 
tamente far qualche. cosa. |. 

ho. dettato questo cenardo. | 

nell’ esser. battuto inconvincia & 











di Îenli hec maior alius terror ©, 


6. Znter tot dies herelè. actum 
a aliquid oportuit £, 
). Hoè inter coenam dictavi (29) 
8, Inter  vapulandum vocitare » 
incipit ì, | ‘ chiamare, a gridare. | 
g. Potum age, et inter agen- menale a bere , e nel menarle, 
dura occursare capro . »«cay schiva d' incontrare il. capro. 
velo i, |, \ 
lo. Jater rem agendam. istam 
here muuc respondit quod ro- 
N peso 


Nora. Inger rem agendim. % To 
stesso che luicr (negetium agene 


dum. dl : Pai a 


Inter udc sempre un'idea di IT , limitato” almeno da 
dué bande ; la sua tradazione immediata è ‘tra, fra. Quaudo di. 
cesi inter ‘crnam » ci figuriamo dunque la cena come uno spazio 
limitatd dal principio e dal fine, In questo intervallo o tra. questi 
due limiti io ho dettato ciò , ec. hoc izier coenam diciavi. Tn 
tater agendum, ci fiépriamo anche di azione di conduîre @UNo avene. 
te una simile estensione. | , 


& | de 


No 98. ( Hiacos ). INTRA” MIBUFOS poccatur et extra! 


‘ra Si pecca dentro le mura d' Ilio, e fuori. ProveERBIO. 

22. £ntra parietes meos 2; e tra. le mie pareti , cioè , dentro 
- la «mia casa, in , ec. 

* 13. Locus intra Oceanum lam dentro Oceano già non v' è al- 
| nullus est, quò", ... ....I cun luogo, ove. 3 +. + 


. a Ton. 3, Od. 18. v. 13. Ti Faris 60.38 HE 
- b Tm, Fun. 4,3. : { gGic. ‘ad Q.frat. 3 }, 17. m Cic. Attic. 3, 10. 


c Liv. 2, 23. h Just. 1, 18, n Cic..5, Vern. $àn 
d Cic. în Cat. 3, 5. | i Virc, Ecl. 9g. v. 25. da 


* Tan. ddelph. d+3 3.119. k Pavr.Cist.4,2,0.55,] ai SE 
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Dell’ accusativo 0 caso aflocativo. 259 
di Fa intra ce consumuat Ara- 
-beg a, | di i 


2. Quidam phrenetici intra verba 


gli Arabi consumano quelle cose 
«fra se ( presso di se ). | 
alcuni frenetici vaneggiano tra. le 





desipiunt d, — I parole, cioè , mentre parlano, 
| si parlande. - È, È a 
3. Intra jactum teli progressus;l’uno e l'altro essondosi avanzato, 
ulerque substiterat ©, + si era fermato nell'intervallo 
cd a ai del tiro della freccia, cioè, a 
fa tiro di freccia. i i 


4. Epulamur non modo nen con-|sed intra legem, cioè , ma nel- 
tra legem ; sed etiam intra l’interiore de’timiti prescritti 
degeni (104), 0 dalla. legge. ( suntuaria ). ui 
5. Subegit «ntra viginti dies *, -|soggiogò dentro , nello spazio di 
| » venti giorni. 
6- Extra causam id est i, ‘’ |ciò è fuori cùusa, fuori questione. 
7. E xira duces, reliqui ripaces s,jeccetto è capi, gli altri sono ra- 
a Pao paci (sono ladri). 
N.°99. Cis Anienum cum rege conflizit è. 
8. Si battè col re di quà dal Teverone. sd 
9. Cis paucas tempestates auge-| di quà, cioè , prima di .poche 


bis geuns ferratile i, -{ stagioni, ta aumevteraila raz- 

; | za di schiavi che portano ca- 
tene. 

io. Qui sunt cirra Akenum *, .|coloro che abitano di quà del 

3 Reno. -. er 

xl. Citra spem omnium fortuna|di quà dalla speranza di tutti, 

cessit, ut cto.! =» =, | cioè, senza che alcuno lo-spe= 


ia rasse ., avvenne che ec. 
12. Citra calendas octobris semi-{conviene seminare di quà, cioè, 
(Mare convenit®, 0 prima delle calende di-Qitobre. 
13. Citra satietatem danda glans*,|bisogna dare la ghiauda di quà, 
A - | | ‘ cioè, prima della sazietà. 
24. Phidias in .ebore citra a-|Fidia fu, nell avorio, di qua da 
mulum fait °, | un emulo, cioè ; senza rivale. 


. E. d' vopo, attenersi al senso immediato, questo è il solo mezzo 


| (104) Quando Cicerone ha detto : Madicè hoo faciam . aut ‘etiam ‘in- 
tra modum , si ha figurato la misura come awente una estensione nella 
quale uom si tiene. Modicé hoc fuciam , farò questo secondo la misura, 0 
misuratamente, que etiam ‘intra moduw , o anche tenendomi nell’ interiore 
delta misura, non andando neppure fino al limite. | | 
. Quintiliano dunque scema di pregio gli scritti di Ortensio, allorchè 
dice:MHortensii scripta sunt tansum intra famam $ giacchè li ristringe né limiti 
dell’ opinione o fama, ed è come come s' ci dicesse, che non meritano se 
j mon-una riputazione comune. i 


c———€—mpp+ —————_—_———_——_—_———_———————————————————_— 
.a Prix. 12, 22. ‘ { f Cic. pra. Cael.32, 1 Fon. 3,1,de Jugurte 
b Cets, 3, 18... g Cic. Fam. 7, Ep.3. | m Coruw. 2,8. 0: 


c Vino. En. 11,0.608.f i Liv. 4, ab urbe. 6.4 n Corum. 7, 6 
d ‘Cic.9; Fant.épist.4. i Pravr.Most.1,1,0-17] 0 Quisr, 12, 10. 
£ Pyapr. Curc.3,1,v.77.] k Ces. 6, Bell. Gull. | 


- 


- . e 


258. Del Accusativo ; 0-caso vci. 


4 


per evitare gli equivoci. Cis, eilra 3 significano sempre di quà 3 $ 
ed allorchè possono tradursi. per prima, o per senza, queste sono 
vic' diverse che conducono al'‘medesimo risultamento 03} | 


N. O 100: ULTRA terminum curis vagor expeditus NI 


n 


1. Libero da ogni pensiero m’ inoltro al di tà del ‘termine. 

2. Ridetque (Deus ) si mortalis‘e Iddio sen ride, se il mortale 
‘ultra fas trepidat È, si affanna (di sapere) al di là di 
| ciò ch' è lecito o permesso. > 

3. Sunt certi denique fi ha quosliinalmente sono certi (fissi) i con: 

ULTRA CITRAQUE nequitcon-| fini, al di là, c al di quà “dei 

sistere rectum °, "sO quali nou può stare il beue. 


Ultra , come benissimo rilevasi dall’ ultime esenipio ssi oppone 
a cura. 


Pai 


. 
" 


No 101, - Gonna Pompeium consistità. 


4. Si ferma o si stabilisce contro DI nn, . o in faccia a 
Pompeo. - sa 
5. Lauae sant: tutela contra frico Taae spno un riparo contrò il 
ora £, | freddo. 
6, Aspice .dum contra me”, . .|guarda dunque in Jaccia a n 
d-P Elephanti tanta narràtur cle-|si racconta clie la clemenza del. 
mealia centra minus validos 8,1 l'Elefante è sì grande a fron- 
te de’ ineno forti.. i 
8. Hoc non iimellà non pro. me [questo tion solamente non è in 
‘ sed. contra. me est Pond h; ..| miofavore, ma S piuttosto con 
.tro di me, 
> “@aladi , contra significa immediatamente contra, dirimpettò , - a 
faceia ; ; il che, per risultameito , può far rascere L'idea di op- 
posizione, di. é3tacolo. An questa circostanza > - pro c contra si 
OPROsGonO, ’ “come nell’ esempio ollavo.o 





idee 


(105) Bisogna ‘osservare che lo Scrittore il quale adopera'citra., ultra,ec. 
conta lo spazio” partendo dat Jrozo.in cui egli è, Quindi questa frase dî 
Cicerone : Cùm exercitum citva hubiconem ‘eduveret , era tradotta così 
dai Romani : allorchè Cesare faceva pussare la sua armata‘ di qua dal Rr- 
bicone; pe’ Gatli era al di la. Qude Gallia Cisalpina (parte dell'Italia), 
in Roma sigaifica la Gallia Cisalpina , e in Parigi la Gallia Transal- 


pina. | E i 





Pd 


"a bea 1, Od.19. v. 10. { d Ces. 3; de Bell. 6. 80. TE Prin: 8,7. n 
» Hor:3, 04.23. v.31. | e Prin: 20, 2 Cici 3, de Ort, 20. 
€ Hom.t, "Sat, } 1,v, 106. | £ PLaut: Most. 5.1; v.54- 4 a 


£ 


» i 


- 
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Dell Accusativo 0 easo allocativo. == a5g 
No 102. Juxra murum castra posuit  Caésar *. 


@. Cesare. pose ghi accampamenti. , fil campo ) o si accampò vi- 
cino il muro. 
2 Humilis volat aeguora IUxi4®,. basso. baso va volando vicino, dò 
rasente «&. mare. : 
3. Totos dies juxta focum atque passano i giorni interi vicino 2°) 


ignem agunt“, focolare ed il fuoco. 
4. Gravitate annonae juta sedi per la scarsezza de’viyeri si ven- 
tionem ventum'd, ne quasi a una sedizione. 
5. Jurta deos y in tud manu po |jvicino , fppresso , cioè dopo gli 
= situm est*, Dei, ciò è fn tuò potere. 
6. Figulus juxta Varronem do-lwicino , cioè dopo, Varrone Figu> > 
°ctissimusî, . 1 Io è il più dotto. | 


Jurta esprime immediatamente un’ idea .di prossimità, e per 
; conseguenza anche un P idea: di. unione (106), sebbene .nou - molto 


sirelta ; giacchè juria ignem vuol dire solamepte: vicino al fuoca, 
mon già strettamente unito ad csso. ar! 


a d 


N_0 105. ErcaA aedes sese habet È, Mai 


go Sta dirimpetto o in faccia alla casa. 
3. Tua voluntas erga me ymcaquesla tua volonta. verso di me, ela mia . 
erga te par atque. mutua | h, verso di te, 0 a.tuo riguardo, 

‘è uguale e scambievole. 
9: Nunquam “quidquam erga1 melella non ha fatto mai inverso di me 
sommerita est quod nolicm i, : (o contro di me) cosa alcuna, 
ché io non volessi.. o 
Ergn esprime sempre una posizione dirincontro , dicesi ‘delle af- 
. Tezioni mortali , favorevoli |, ‘sfavorevoli ‘0 indifferenti, piuttosto che 
«delle situazioni’ fisiche , sebbene si adoperi anche .in ga circo- 

stauza , come in erga ‘hedes sesé habet. 


N50 104. Circa forum » ent tabernae ko 


20. | Attorno la piùsa pubblica” vi erano delle botteghe. 1 
21. Circa regem densae miscen- | Fitle si mischiano, cioè, Si affol- 


Ufi zac rete de 40 ‘ lano e si stringono intor= 
da ì nò al re. 
DEIINS ECT VIVONO RENI NNFCINENTEAITENSSO DASRNE NE INVIO DUI VONTI Seo Rare 
(109) Quando Sallustio dice di coloro che passano Ja ‘loro vita nella pi. 
grizia: : Eorum vitam omangne juzta aestimo, stimo la loro vita e la 
‘ doro. morte vicino (come unite); è l ellissi del compimento eas ; stimo la 
loro vita ela loro morte di , cioè, le stimo egualmente, "non met- 
to punto intervallo tra le due cose , le unisco , le confando. |, 


lisi citate dà 
a Cxs. 1, Bell.1.v.16. |e Tac. 2. Ilistor. 76. ji Tin. /fecyr.3, 6,0.56. 
b Virc..En4. è; 255. {f Pris. 20 2 k Quinr. | ih 


c Tac. ‘de Germ. i {g Prior: Truc,2 4. v. 5a. |b di Georg 4 v.75 
_@ Tac. Si + 23. hCic. ca Att. È | 


- 


abo  Delr. accusativo ‘0 ‘(CASO alticazivo:' | 
1. Varia circa haec ‘opinio è, | |Urtorno (0 su) queste cose vario. 
1 . è il parere. 
a. Postero die circa caindembo: il dì seguente circa | istesta.ore 
ram dopias admovit b, - avvicinò le truppe. 
3 Circa lucem expergefactus e ;{destato circa la luce, cioè, ‘sol fat 
1 del giorno. 
N.°:fo5. Circum claustra fremunt è. ga 
4 Fremonò interno è’ chiostri. | ‘ 
s. S Terra ‘ Circum axem se .con- la terra. gira intorno al suo asse. 
- vertit €. 
| Circa e citcum: Ao il medesimo senso , enon si ado! erano 
dii nel'-senso fisico o immediato. Circiter ha la forma e le ca- 
ratteristiche degli avverbj. Circiter in medio ,. circa in mezzo. In- > 
tantp trovasi talvolta seguito da un accusativo , come: in circiter 
meridiem emercitum reducit! , ma può,dirsi che ad è sottinteso. i 
ws. 
| N. ° 206. ANTE. pedes hydrum altà non vidit'in herbé I 
6. Non vide avanti i suoi gt un’ ‘idra nell'alta erba, 
- 9. Ante Mncenigunenii > 3» + «si: alzò avanti la luce ( avanti 


2. 

a: } 
‘8. Facetus est consul ante tem- fa fatto gonsole avanti il teinpò 
9- 






pus Î ( legale ) 

Minte Jovem nulli subigebani innanzi Giove, cioè , prima del 

\arva- *eoloni b, regpo di Giove niuno agricol= 

tore lavorava i .eampi. a 

30, date Notos Zeph yrumque vo-|volano avanti, cioè, più veloci 

<- lanti,. | degli austri e del zefiro. 

11. ‘ Alvus ante omnia ducitur ca prima di tutto si tene il ventre 

!. liberto, — 

13. , Scelere pate alios lega > sli è più Rol. Pa 
“omnes preferenza di tutti gli altri. 
Ante sì oppone a pest, conre vedrassi uel numero seguente 

| N.o 107 Post carecia Jaichas €. | | NE 

33. Ti nascondevi. dietro. le fpuonent). scarisi,. . * 0 

è sé. die Lydinerat pos: Chiocn Né Lidia era dietro Cioe e ge 

| «estensione, nt Lidia era dopo, 
‘cioè, meno di Clocei + 

15. © Cives! Cives! quetentlo. Gittadiui Giutadini! bisogna 

pecunia. primura, Virtus posi] iù primo luogo acquistare il da- 

nummos. Haec -Jaous sum] . naro, la-Virtà dopo i ‘quattrini. 

mus. ab i imo perdocet Questo: è quelche insegna Gia- 
— no dall’ un capo all’ altro. 


f Ces. Bell. Gall. 1,15. I Virc.An. 12, 0. 334- i 





‘a Pum. 8, 16 


 b Liv. 49, 57. J 8 Vino. Geor ne. h. 0.658; m CEis. 7, 30... 
c Suer. in Ock. tI. Î Cie, 3'de Invent. È n Vino. ÉEn. 1 v. 3g. 
d Vic. En. 1. v. 56 Ji Cic, 3, de Amic. io Vino, Ecl. 3,0. 20. 


e de Acad, 4, 3g... (A Vine. e 14,139. PP DE I, epist. Tv. 5g 


Dell’ accusativo o caso allocativo. = 261 
1. Postmeridiem in academiam dopo mezzogiorno calammo nel- 
descendimus * , . ud P accademia. | 

». Decessit post annum quartum bimorì dopo il 4° anno , 0. dopo * 


da | Seni quattro anni. 
3. Maxima post hominum me-{fa vinta la più gran fletta che 


moria: classis est devicta © , f fosse apparsa dopo /a memoria 
1) | È degli uomini, cioè, da che gli 
, . { uominihanno memoria. Noi di- 


. 


ciamo:da tempo immemorabile, 
| a memoria d' uomo. © 
Post ed il suo opposto antè hanno anche i due sostantivi 
postes e antes le parti anteriori, e le parti posteriori di una por- 
.ta ec. Immediatamente significano dietro e davanti : ogni altra 
traduzione ,. anche dopo e avanti noa è affatto immediata (107). 


hi 


N.° 108 Pon castra pabulatum ibant 4. 


4. Andavano a foraggiare dietro gli alloggiamenti. su 
5. Ponè quos aut ante labantur ©,{ dietro o davanti iquali cadano. .. 
Poné e post sono sinonimi, mal’ uso. di poné è ristretto al 
luogo , post si dice de? luoghi e de’ tempi. ‘ | 


o, rr 9 r @ÒàdÒàeooae"”à@deen:n:<‘É|\ELMOCEZ IZZO A I enne iii 


(107) Ciò ch' è posto davanti si considera come più stimato di ciò ch’ è 
messo o posto dietro. Dunque da questa idea :. Lidia non é dietro Cloe, 
si è potuto passare a quest'altra: Zidia non é dopo, o non vale 
ameno di Cioe. Post. e Anre sono stati applicati anche alle epoche da 
cui si parte per contare il tempo. Le epoche sono così chiamate , perché 
disegnano qualche cosa di fisso , di stabile , e sono come bastoni -da livel- 
lo nella durata , o piuttosto come figure immobili , cui si danno due facce, 
1’ una anteriore, l’altra posteriore. Quando Cicerone dice : Cum AnTE 

‘ Meripizm operam dictioni dedissemus , Posr MeribIzm in accademiam 
descendimus ; MeriIbIEM , mezzogiorno è un'epoca rappresentata don que-. 

; ste due facce, l' una voltata verso lo spazio in cui mezeogiorno ha comin- 

‘ ciato ad esistere, ed è la sua faccia anterioré } ante; e l’ altra rivolta verso 
lo spazio in cui ha fiuito di esistere , post, giacchè nell' epoca si suppon- 
gono almeno due punti , la sua vrigine e il suo fine. Dunque Dopo mez- 
zogiorno è per risultamento I istessa idea che quella di dietrò mezzogiorno. 
Post Tempora Trojae virit Alexander, Alessandro visse dietro o dopo 
îl tempo di Troja. Tutta l’ ideologia della grammatica l’ abbiamo approfon- 
dita nel nostro corso francese, in questo non possiam far altro che dare de' fatti. 


Z 
L 
(| 





a Cie. 3, Tusc. c-3. fe Nep. in Them.5.,- le Cie. de Univ. 10. 
. Db Ner.inAristid.in fine] d Liv, 40, 30. | 
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| 262 = Dell'accusativo 0 caso allocativo 0 0. 


. N.° rog. Os 7rajam duxit exercitum = 
i. Condusse il suo esercito davanti Troja. " 


pia 


‘ miei occhi. 


7.3 .1d frustrà, an ob rem\faciam Che io il faccia indarno, 0:a ca» - 


i e 


in vestrà manu n est.© ;j gione della coja, è in vostre 
dr È ere. 


2. Ob oculos mors versata estb, la mone si è aggirata davanti È 


f . sd . i d Ò # ca DR 
‘  4..Ait se ob. asinos ferre argen-|disse ch’ei portava il denaro al mae» 


pel pagamento di certi asini. 


. tam atriensi d, . | | stro di casa per gli asini, cioè, 
p 


5. Pretium ob &ultitiani fero*, i 
6. Pretia obtacendum accipiunt',lricevono ricompense per sacersi. 

. OD significa immediatamente davanti , ‘ob rem faciam , farò es-. 
sendo davanti la. cosa, in vista; in considerazione della cosa. 


orto il prezzo della mia stoltezza. 


Dunque per solo fisultamento ob può tradursi per per, a ea- 


gione ec. Queste sorte di sostituzioni non si fanno , sc non quando 
al risultamento'le permette , e che il genio della nostra lingua le 


perde Questa osservazione è generale , e si applica .a tutte le pa- 
‘role. : I Pa ii di | 
N 9 110. Aevup Andrum insalam » navem fregit*. 
n. Spezzò la ‘sua nave, o naufragò presso l’ isola di Andro. 
8. Apud exercitum est *® , . . .jè presso l'armata, o nell’armata. 
:9.- Non diù apud hunc serviesi,jnon servirai lungo ‘tempo presso 
be | | costui. | === e 
. 20. Verba apud senatum fecit*- parlò in senato. 
al. Apud foruni è Davo audivi’,|l' ho inteso r2ella p 
O 0 - |: da Davo.. ci Sa 
12. Apud me plurimum possunt,|possono moltissimo su.di me. > 


23. Inveni apud auctores®»,.. .|ho letto, ho trovato negli gue. 
n \ î - N 


tori. si 
14-Sicapùd animum meum statuo "{così risolvo: nel mio animo. 


15. Vix sum apud me, ita ani-fil mio animo è talmente com-. 


| mus commotus est metu P, {mosso dal timore, che appena 
A 2 . 
sn ani 7° che farmi). .- 
Apud indica sempre un’ idea di prossimità , € la sua traduzione 
immediata è presso, appresso, ma per risultamento , lo traduòiamo 





“ per in, sopra, ec. secondo il genio della nostra lingua. > 0 + 
n na - » _ si 
a.Fest. in Enn 4 f Gexc. sz, 10. — .\ Ter. Andr. 2, 1.0.2» 
> Cic. pro Rab. 14. g.Trr. Andr. 1, 3. | m Cic. pro Ro, Cumer.. 
Saru.iîn Jug. 33, . | h Cic. Zerr. 6. {n PLIN. 20, 20. 


! . Asin. 2, 3. | i " Persf4.v.60.| 0 Sant. Orat.2.ad Ces. 
d.Prrur. dAsin. 2, 3. | i Praur. Pers.4.4,0-09 fi siii. 


€ Ten, Andr. Dis di k Cic, 4. Ferr. 33. 


ti 
hai 


ubblica piazza | 


- 


‘sono în me stesso, (appena s0 


4 40 / 


. Dell'accusativo 0 caso allocativo. 263. 


N.° 111, Jam Pentés vos psaltria est; ellam intus a, 


1. Già la cantatrice è în casa wostra; eccola là dentro. . 
2. Summa virium_ pers ui potere sovrano è ‘presso di lui. 


LI 


estb; o I eli = 

3. Penès te es? © isct tu presso di te , cioè padro- 
È | | ne di te? — 

4. Omnia adsaunt bona , gremita 


penés est virtus 4 , presso cuî è la virtà. © > - 


Tra apud e penès vi è poca differenza, e ciò non ostante si 
sostituiscono di rado. Penés è più espressivo, ed indica meglio il 
possesso. Si ha pre interiormente , del tutto $ penetrare , pe- 
nelrare , andar | 
riori , santuario. Or l° idea d’interiorità ridesta meglio l’idea di. 
pussesso, di potenza, di quel che la ridesta l' idea di una sempli- 
‘cé- prossimità. | n e e 


Ù i ° . i Sio - i 
N.° 112. Prope Ceesaris hortos » cubat is *, 


5. Egli giace (dimora) vicino gli orti di Cesare. 
6. Propé seditionem ventum est Î,{si venne quasi alla sedizione. 
n. Propé calendas puto me fore ,jspero esserci verso le calende, 


N.° 113. Proprer Piatonis statuam conscdimuss. 


8 Ci sedemmo vicino la statua di Platone. La ce 
9. Hic propter hunc assiste, |statti-quì vicino a lui | © — 
a0. Propter frigora frumenta in)pei freddi. i grani uon crano ma- 
| agris matura non crànt ®,° turi ne’ campi. i u: 
‘21. Hi propter Rotitiam intro-|questi furono introdotti a cagio= 
cmissi i, Lo” ne dellaconostenza, cioè, per. . 
e La, e T chè erano conosciuti. | 


i ; \ ; , fo da 
: Propter è un’ alterazine di propiter , vicino , di propis, propè, 
che ha propior’, proximus. Propter si prende sovente , in risul. 

tamento ,. per far nascere un’ idea di causa finale, come .se dal-" 
I° essere una cosa viciuo a noi, se ne dovesse conchiudere, che — 
essa è Ja per moi. | Pe. | e I 


/ 





. Se: 
(o) 





g Cre. in Prut- 6.0 a 
i È .e Ho. 1, Sat. g.v. 18.1 h Ces, 1;Bell. Gal. 16,0 
Lo Cc Hor, ày sat. 3. V; 271- £ Tac. 3, Hist. 21, . PSE in Dione. 9. 


- 


PEORI x a ; ù) » 7 : ceing 
a Tex. Adelph.3,4.v.24.{:d Praur.Ahph.2,2:v.21 
b Ver. 3, 63. 


pi 


iti i beni trovansi. in colui, 


entro ; penetralia (sottinteso Loca), luoghi inte- | 


K 
Cd 


»64 © Dell’accusativo o caso allocativo. 
N.ò.114. PrAETER radices montis lapsus amnis A. 


Sd 


1 Il fiume scorre a lato (lungo) lc radici del monte. dr 
2. Nihil ante rem, neque pre- [non abbiamo detto:nalla nè pr 


‘ ter rem locuti sumus», —| ma, ntoltre, cioè, nè dopo 

i | . la cosa. sa 

3 Preter opinionem res ceci-lla cosa era avvenuta oltre, fuori 
dérat e, > “«. | della loro opinione. 

4. Preter illum nemo regumloall'infuori di colui, siuno dei re 


. ditior fuitd; ©" | fu più ricco.. - i 
5. Nihil preeter salices fuit*, |accosto ai salci, allato, ec. non 
ina | v° era. niente j cioè , non v'era 
i nulla eccetto i salci.. | 
— Dall’ ultimo esempio si vede, come dal senso immediato, a /a- 
to , si può passe a quello di eccetto , di fuori ec. (108). 


. 


N.° 115. Pra Elidis urbem-ibat ovansf. (© ». 


Ù 


+ 6 Andava, o passava trionfando per ( oa traverso ) Za città di 
si _ Elide (109). I x ne un 
“_ «7). Per medias rapit ira ceedes 6, |l’ira trascina a traperso le stragi. 
8. Per novem cuì jugera cor-lil suo corpo sì stende per ( o a 
pus porrigitur B, | traverso ) nove jugeri. sa 
«9. Milte rotam volvére per an-|hanno girato la ruota pér o -a 
(0 nosì,. traverso , Cioè, durante mille 
Ò anni. 
Ù 








(108) Il senso di contro che gli si.dà in certe frasi, come nella terza : 
Etsi prater opinionem res ceciderat, non. ci sembrà ammisibile, iîn fatti 
leggasi il capitolo di Nipote, in cui si trova questo passo, e'si resterà con- 
vinto che la venuta di Milziade dal Chersoneso a Lemno non era stata pre- 


veduta dai Lemnicsi ; dunque la cosa era accaduta ‘non contro du loro opie 
none, ma 


s bal . . LI DI . . . - 
fuori della loro opînione., cioè a dire, senza che ci avessero . 
ensato. i ; e i ta > | 


‘ Nella traduzione non si va ben sicuro, se non quando stassi attaccato 
| al senso immediato , -tutto questo corteggio di significazioni diverse ; attri- 
buite alla medesima parola, non serve che ad opprimere , che a traviare il 
traduttore , il quale non tiene il filo di Arianna che noi non cessiamo di * 
‘ gresentargli. da | | 
(109) Se fosse d' uopo ammettere una domanda qua, per dove , qui bi- 
| sognerebbe rapportarla: per Elidis urbem ibat, andava qua, per dove? Ma 
«questa domanda è inutile, giacchè se si adopera come in questo rincontro l'accu- 
sativo con per, questa domanda si confonde. con la domanda quò, 0 piuttosto si 
. fa senza alcun fine; atteso che con per si adopera sempre l'accusativo, qualun- 
que sia la domanda che' possa farsi. -Se , al contrario, come in urbe vaga» 


.tur, tbam vià sacrà, si ‘adopera l’ ablativo, il caso appartiene alla doman» 
. da ubi, va errando 


la via sacra. 


+ 


+ dove? ubi? nella città ; io camminava, dove? nel- 


. 
LI 





a Prin. 6,3. . | dJusr. 23 9 a. 0° g Horn. 3. 04.2, 0.194 
. .D Avcr.ad Herenn.f,1:| e Ovin. 6, Fast.0.406.| h Vino. En. 6,10.596. 
.— $ Nbros in Milt. a, | Vino, En, 6,4 588.1 i Vino, En. 6, v. 748. 
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. ». Per leoipai advenis,“ —Jarrivi a tempo , a proposito. 


2. Salis per te tibi consulis. è .|da per te stesso provvedi abba» 


stanza ai tuoi interessi. ‘ 
3. Per vinum - Guoritur dissi-|la discordia nasce. per. vino. 
dium © 
f° «Per, me "vel stertas licet d , {per me russa pure. 
:* 5. Ne pater per me stetisse cei affinchè mio ‘padre non creda che 
date. sia dipeso da me. 


+ 


6. Per nos quidem herclè ege-[per moi, cioè, in quanto a noi 


bit qui suum prodegerit £, | colui che avrà prodigalizzata ik 
| | suo avere, avrà certamente biso - 


x 2. Per ego te deos'oro8, —|io te ne prego per gli Dei. |. gno. c 


Per esprime immediatamente un’ idea di tragitto a traverso di 
un luogo, per urbem, per novem jugera. Si è esteso al tempo, 


e si è detto per mille annos, come si erà deilo per. novem, juge- , 
ra. Dagli altri esempj si vede come per ha potuto far nascere un'i- 


dea. di mezeo. Per le tibi consùlis, tu provvedi al tuoi interessi 
da per te stesso , non. hai bisogno d' un altro mezzo. 


Gu, come io tutti gli altri numeri, bisogna osservare i latinîs» 


mi, per lempus , per me licet , per me stat, ec.; 
/ 


N° 116. Taans fuvinm vatemque virumque exponit in ulvà bi 


3 


a 


8. Espone al di là del. fiume la profetessa e l'eroe sull’ alga. 


g. Coelum, non animum , mu- fil cielo., non i aninmio, mutan 


tant, _qui trans mare cur- 
| runti, 





coloro che corrono (che van» 
+ no) oltremare. 


NO 7. PEIRICARE Littus >» quid. illuc est hominura Lr 


to. Che sorta d’ uomini è calà lungo il lido? 


11. Secundùm patrem tu es pa-{dopo mio padre tu sei il PIRO, 
“fer proxumue (1 10)! ge © Lo ‘mio. più stretto. . 


oi pci rd ritiri 


I ; 


(110) Secundùm si traduce, immediatamente lungo , ‘secondo , allorché 
trattasi d'una cosa che dee seguirsi nella sua lunghezza, o deesi imitare ,_ 
“come in secundùm litius , secundùm narmam, legem.,. jus , naturam, lun-. 
go la spiaggia, secondo la norma , secondo la legge., ec. Ma quando in ver 


“e d'una continuità , non. havvi che. suscsuione,, cioé che non si-siegue se 


r 


32° 


a, Sen. Andr. 4,5 ». |; e Ten. And. 4,3. vw. 16.f i i Hor. I _Epist.1; 110.27. * 
a Hor. 1: Epist. 17: | f Praur.Mere. 5,4,9-60,]. k Praur.Rud. 1,2,v: 01. 


c Pravr. Mil, 3.1,1 59. È Ter. Andr * 1,0..15. I Paivr. " I Sa i 


È DE LO ‘Acad. i h Vira. Kn, 6,v. 415." 
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266 Dell’accusativo o caso allocativo. - 


bal - 


1. Secundùm jus fasque ege-[hanno operato secondo la legge, 


runt #,, na | e ciò ch° è lecito. | 4 
2. Secundùm. hcec  silentium[dopo ciò successe il'sitenzio, 
fuit», : e 
5, Hoc expones secundum hunc|lo dirai dopo.questo giorno. 
tem “. > “a cag 


:. Secundùm viene da segui, seguire, esso indica un tragitto che 


va a seguirsi, © chesi è seguito, si traduce in italiano per se- 


, condo , lungo , sopra , 0 dopo, secendo la sua situazione. 


. > N.° 118. Ego portum VERSUS pergam et perquiram d, 


41 Audrò verso il porto e cercherò, 0.m' informerò. | 
5, Apversum  speculun orna-|sìi abbellisce rivolta perso Zo spec» 


“ 6. Quis haec que me adversùm|Nota. Quis in questo luogo è in- 


incedit f? , declinabile, e stà in vece di 
e qua : chi è colei. che verso di 
o | mesi avanza?" — | 

. Adversù9 eos quos invitus]ì d’ uopo praticare ‘scuse verso 


- 


- offendas » utendum est ex-| coloro che offendi tuo mal- 


cusatione fiji . J grado, o senza volerlo. 


} 


+ Persùs, adversùs, adversùm, altro non sono che aggettivi a- 


doperati invariabilmente (111), trovansi sovente adoperati con ad 
o in,-in questa guisa: ad urbem modo, modo in Galliam versùs ®, 


, mon mettendosi appresso ad un uggetto , come in secundÙm patrem lu pa- 


ter es; allora secundum si traduce per dopo , tu sei mio padre - dopo. mio 
‘padre, tu vicnì dopo di lui in ue qualità. Secundùm patrem significa 
immediatamente secorido mio padre ;} ma queste parole sono equivoche, cd 


«hanno bisogno di esser collocate per esser hen tradotte, giacchè la manie- 


‘rà di seguire non è la stessa nella frase citata che in questa : Secundum 


. ‘patrem sentio , penso. come mio padre. Secundùm , seguito da un nome di 


‘tempo, o dq un segno che serve a dividere il tempo , può sempre tradur- 
si. per dopo. Secuntum aquinoctium, (i) , dopo l' equinozio ; secundum lu- 
dos (k), dopo' i giuochi. 


(111) Noi abbiam provatò , nel rostro corso francese:, che tutte le pre- 


posizioni nori sono, € non possono essere, che sostantivi o aggettivi, più 0 
‘meno alterati, adoperati invariabilmente, e in una manicra più o meno el- 


Jittica ; in per fenestras in viam versa , populum alloquitur (0), versus è 


l’ istessa parola che il versus di ego portum versus pergam. Ìti questa stes- 
sa guisa superus , exterus,, interus , inferus ; ec. han fatto. super, extra, 
intra , infra; pono ba dato poné; poni, lascia indietro : antes, postes, ec., 
han dato ‘ante, post. Le preposizioni e tutti gl'invariabili presuppongono 


| necessariamente de’ sostantivi o degl’aggettivi, che gli han fatti nascere.Ma 
| questa disamina appartiene piuttosto alla ideologia , che alla sintassi. 


a Liv. ro, Bell. Punic.} e Get. 7, 12. , i PLim. 19, 8. 
Bor avne. k Pravr. Cas. prol. 
c.Cic. 1. de Orat. f g Cic.2, U 19. I Liv. 1) 44: 

d Praur. >. KH h Sanuuse. 272 Catsg:f  . a 
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È sd é 6 3 n Lé i a i 

 Esprimono un' idea di posizione di rimpetto ,. sia indifferente eo- 
we nel 4.° e 5:° esempio, sfavorevole; come nel 6.°, 0 favore- 
Vele, come nel 7.0 | e n na 


_N.° 119. Et anrÈè et posr eadem facienda sunt 2. 
Osservazione; Le preposizioni polisillabe, come anté, adver= 
sùs ec. , e il monosillabo post, - i tmvano più 0 meno sovente 
adoperate senza compimento. - . . i 
* Non havvi che apud, ergn e penès, che, sebbene polisillabè, 
| nou si ddoprano giammai suli. ce Aa 

N.» 120. Longo post tempore venit 2. ,. ME: 

x Cioè venit in longo tempore post ea; venne Jungo tempo deo« 

| po ciò. i i ; | i 
3. Reperta mulus ante seculis b,]c-à d. reperta sunt in multis sa-. 
a | i eulis ante ea. . 
Osservazione. Allorchè una preposizione è seguita da un altro 

. saso diverso dal suo, è segno che vi ha ellissi, del'suo com- 

pimento: Ante e post sono * soli adoperati in taf: guisa. < 


| N.° 121, LISTA GENERALE - ‘ | 
Delle frasi principali, che richiamano ‘il senso: e il "compimento: 


di tutte le Preposizioni, tanto ablative che accusative.' 


PA 


— Nora. H carattere piccolo testo è per le preposizioni ablative. 


di e Paz. "RI: Re Pag. 
A terrd ad collum percontare, 233| Cum nuntio Crassus exit, - 237 
Ab hora octavd.bibebatur. —  idid.| De prord jacitur » .anchora, ‘232 - 
Ads: Vincam te vel vincar alste, 234 E manibus dedit in mmanus, 335 
Alque te esset ete. - ibid. Erga ades sese habet » "i 259 
Ad terramfiuit devexo cieco 251] Ex andro commigravit, ail 
Adversùm speculum oruzur; 266] Extra, vedi intrà 0° 256 
Adversùs eos 1uos invitus,ete.ibid| In nemus ire parant, 252 
Antè pedes hydrum non vidit,260|42 fonte lavabo ». capellas, © —’234. 


Apud Andruin insulam » naveri’ |Lnfrà oppidum expectabat, 259. 
‘ {regit, i ni 262|/r/er audaces lupus errat, 256. 
Circa forum ».cratit taberua, 259|7rtrà muros peccatur,et extray256 
Circum claustra fremunt, = 260|Zuxta murum, 


x 


«Cis Anienum; . «0 259|ObIrojam duxit exercitum, 3620 
| Citra Rhenum suot, ‘. . ibid.|Perièés vos. psaltria est, "263 


Contra Pompejun consistit, 258 | Per Elidiz urbena ibat ovans 264 





‘n 


1 
£ 


è” 
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i in; Pe | Pag. dl MEDIE: .- Pag. 
Ponè castra pabulatum, 261|Sub rupe canet frondator, —235 
Post carecta latebas : 260 Subter densa testudine su — 256 
Prae se tulit 14 millia pondo. -236|Subler fastigia tecti , 294 
Praeter radices montis lapsus, 264|Super ardua venit Pergama, 254 
Pro littore classis stabat, 236|Super cervice pendet, 335 


 Propè Caesaris horfos» feubat, 263 Supra, volat ardea riubem, . 255 


Propter Platonis statuam, 263|Trans fluvium vatemque vi. | 
Secundum littus» quid illuc  ©|_ rumque di dI 265 
est hominum? E 265|Ulra terminum, . . ° 258 


Sine. Quid leges sine moribus, | 234|Versùs. Ego portum versus, 266 


Sub! tartara mittara, | 258 


| Dopo aver appreso che in, super, ‘sub, e subter sono se- 
‘guiti ora da un accusativo , ed ora da un ablativo, secondo che 
‘vi .è tendenza ,' o non tendenza ; bisogna servirsi. di queste frasi 
‘per imprimere nella memoria e il senso immediato, e il caso delle 
prepesizioni ; queste due conoscenze sono grandi pe s che. 


sovente ajutano a dilucidare il resto della frase. Tosto che si tro- 


verà , per esempio , un ex, bisogna pensare a ex Andro commî- 
gravit, quando s' incontrerà sub , «a nverrà ricordarsi di sub tar- 
tara mittam ec. , 0 sub rupe ‘canet ec, secondo ‘che, nel passo, 


sub sarà seguito da un accusativo o da um ablativo. Questo- me- 


todo di ligare in siffatto modo le astrazioni alle cose concrete, alle 


frasi, renderà sicura , facile e pronta la' composizione, 


Zi OL | s e 
. ArticoLo SEconno. 


| Dei differenti usi dell’ Accusativo con Preposizione 0 senza. 


No 16 (QUO nune is? — Domum è — in hanc domuin » ? 
* ‘(QUID tum posteà © (facies) ? — domum vendam4. 
Ogni accusativo corrisponde a una:di queste due domande , 


nunc is? adesso dove: vai? — Vado în casa, domum; in questa 
casa, în hane domum. sE | DE NTO 


ti 


‘Nella prima, ‘la preposizione alle volte si esprime , ed alle 


volte si sopprime, eo domum , in hanc domum. Nella seconda 


non vi è mai preposizione. Questo articolo dunque sarà trattato. 
în due articoli subalterni. sie 


a Ten. Eun. a, 3, 0.71.f ‘e Ibid. 0,98 E, 
| d Cogun A, Te l 


| Quid tum postea? Quindi che. faraî? — Domum vendam s 
. venderò la casa. Venderò che? ei 





Quo e Quid, in italiano dove (con. tendenza); e che, che cosa.. Quo 


+ Dell’ accusativo o caso allocativo. — 269 
PRIMO ARTICOLO SUBALTERNO. n 


n Accusativi della domanda QUO. #3 ° HE O 


No 123 TENpimovs in Latium * Tenpimus hinc recta Beneventum 


i. Tendimus in Latium. | 4. Tendimus hine recta Bene- 
Autiquam, Dauni defertur ad. ventum. nb e 
urbem ©. 


‘2. Cur non intro eo în nostfam| 5. Transactare , convortam me 
 domumd.? | <> | _domumS, n ; 
‘ 3. In Albense rus intulit haec *.| 6.Ego rus ibo atque ibi manebo 6 
‘ Quo lenditur ? ove si tende? dove si va? nel Lazio, nella 
casa ec. l'accusativo è forzato. Las 


Questi sei esemp) richiamano le regole dei rudimenti sull’ uso . 
fg - 


e l’ellissi della preposizione (112). 


Yuan i n 


Ù 


.. (ra) Ecco tali regole: 1. I nomi proprj de’ grandì luoghi comé Latium, 
Galliam, AEgyptum ed i nomi comuni, ‘come urbem, oppidum , città; 
\regnum, regionem , paese ; pagum , borgo , vicum, strada o villaggio ; 
fluvium, fiume ; silvam, selvaa campum campo ec. ordinariamente si fanno * 

precedere da .ad o in secondo il senso. | 0° e Se 
Domum e Rus, che sono anche nomi comuni , sieguono la medesima re - 

gola, ma solamente allorché hanno un compimento , come in domum no- 

stram o domum Caesaris, ec. i | 


a. Ordinariamenté si soppri 


| n A x 
me'la preposizione avanti i nomi proprj di 


prj che non disegnano grandi luoghi. Ne: 


città , terre, castelli, e ville : tendimus Beneventum , e altri nomi pro- 


| Domum e rus adoperati senza 'compimenta sieguono la ‘medesima analo- ... 


gia. Alle regole dei rudimenti noi abbiamo aggiunto la parola ordinaria- 


mente : giacchè negli autori si ‘trovino migliaja di esempj in cui la prepo- . 


Ù 


/ 


sizione è espressa o sottintesa contro queste regole , che in effetti , nonbi- . 


sogna riguardare che come osservazioni sull’ uso più frequente, ibitis  Italiam 
ec. Italiam Lavinaque venit littora; Pompeium domum suum compulistrs ec. 


} 


' 
Ì 


| a Vino. En. 1,v. sb d PLavur. Am .1,1,v.252le Ter. 2, 1. 
b Hor. 1, Sat. 50.72 4 e Prin, 15, da i 3 du 
c' Vino. En.10, v.688 f Ten, Adelph,24.v,22f 


‘ 


LI 


È 


\ | si 
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N° 124. Ad tonsorem ire dixit, 


1. Disse che andava al (dal} Barbiere. e 
2, Eamus ad coenam,quid stasb?| è. /n rem nostram' esse putas” hi 
3. Venieni ad poca damac © ?f g. /n spem ventum erati, 
. 4. Ad ineptias redis 4. to. Hanc- oportet dra eruciutut 
5. Ad proposituni redire mala { abripi E. 
mus *. - Abi deambulatun!, 
6. Ad rastros res redit‘. ‘12. Ile inficias it, sat scio mm, 
n. Ad restim mihi res rediit rl 
In tutto questo numero vi è evidentemente la. stessa. analogia; 
di Tenp:mus in Lutitw. Il barbiere la cena, le coppe , i bicr 
.' chieri, pocula; le sciocchezze , le inezio; il disegno ,- il proponi- 
mento, proposiluni, i rastrelli,. rastrtos, la corda, restime, 1” azione 
di tormentare , 0 il tormento , crucialun 3 la speranza : lazione. 
‘ di bagnarsi, lavatuni; le negazioni, irfitias, sono assimilate ai luo» 
° gli o agli oggetti fisici, ai quali sì tende, sia per. arrivare. vici=. 
no, sia per. pencwanvi ; 
°—— Nell’10.° esempio la preposizione è: sottintesa (vedi il n.° 
#33), come pure nel 12.° che è una frase consacrata, inficias. 
° ibit, andrà alle negazioni , cioè negherà. 





i N, hi 125, Ad ‘me Valerius SCRIPSIP: a 


33. Valerio serisse a me. |26. Muha Gevi adi ia bellum 
14. Ad coenam homiuem invi. incitabant& - . 
tavito.! 0 Ò (7. Ad nullam rem im pelletur >, 


15. Ad pacem hortari non desino r] Non cesso.di esortare alla pace. 
Scrihere , reseribere , invitare , Incitare, impellere > hortari,. 
ed altre sinaili parole indicano anche un' idea di tragitto, la qua-.- 
le, sebbeue noh sia tanto chiara come in ire, redire , venire, 
yulladimeno richiede egualmente PP accusativo. ° 
Ove dovè arrivare la lettera di ‘Valerio? 4 me Cicerone. 
| ©. “Parlatido del dativo al+'amo osservato che talvolta l’accusativo» 





 ®) Si è detto ad: pati o ad restim res redit » per dire ad lado 
Ù 


2 che una cosa è ridotta al nulla, 0 che è in un caso, disperato. Vedi que- 
sto passo Del autore medesimo. 








.- a 


pr 


a La Aida: v. it g Ten. Photm: 4, 4° n Cic. dl Terent. —. 


b Ten. Eun. 3, 2. h Pciur.Pers.4,4,v.58 {1 o Cic, 3, OF 79. 

c Vinc. Ecl. 8, v. 28. i Liv. 2 ab urbe. . | p Cic. Zu. 9. 

d Cic. 2, Tusc. DI. k Ter.Andr.4,.5 v- 47.] qCas.deBell. Gall. 3. 101. 
e Cic. 1, Tusc.. ’ | 1 Ter.Zfeaut 3,3, 0. 26.| ‘r Cic. 4 dead, 51,0 


£ Lan. Ileaut, nl W.98}” m Ten. delph3, 2.41, 


$ ( 


—__ 


- ——— —- 
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..* ©. dativo si sostituiscono con pochissima differenza nel risultaménto. 


- — 


N.* 126. Artom ad omme tempus anni palliumb». . 


# 


“1. Il mantello è proprio ad ogni stagione dell’ anno. 


2. Ad laudem. nati sumus d. {| 5. Non potuisti adducere homi- © 

$. Ad omnia hac magis opper-' nes magis ad hanc rem ido= © 
Ì ( Tunas nec magis ex usu luo] ——néeos *. o collo 
nemo est “. 6. Format nos intus ad omnem 
4. Augenium est omnium homi- _fortunarum habitum £. 
rum. à labore proclive ad Z2/-| 7. Ad eorum arbitrium et nu- 
-. didinem&, © «tum totos se fingunt ctacco- 


* 


modani 8. 


Non fia meraviglia se sovente si trova un accusativo con ad, 

dopo apius., idoneus , oppertunus , proclivis , propensus, pronus, 
aggettivi che indicano tuui un’ idea d’inclinaziope , e coerentemen- 
|. te di facoltà, di attitudine, ec. Lo stesso deve dirsi di natus, 
educatus, edoctus, formare , fingere , creare ed altri aggettivi o. | 
verbi, che. suppongono questa stessa facoltà per giungere ad un 
fine (113). A sE ui anno 


, ' 


N.0 127. Negotium hoc ad me ATTINET aurarium B. i 
. 8. Questo affare di oro ( dove si tratta di denaro), cioè, l’in- 
combenza della moneta s' appartiene a me. do Rae 
Ea nihil fe ad attinenti. 10. Non ea ad raligionem sre- 
9. Si quid hoc ad rem pertinet*| > (cranT RR. 0 00 î 
. Quid ista ad eidulum (valigia) 11. Scythe ad Tanaim attinent n. 
\ | pertinent, serva sint iste anj Gli Sciti vanno o. termin ano,. * 
libere i? pd I cioè, si estendono fino al Tanai. 
SPA 3 o o / Da 


_——____T_—_—_—_—r_r_r__————_—____—_m—_______ _—_—T—_—___—_—__€ È È c si 





(113) Nel paragrafo del dativo abbiamo veduto, che in queste circostan=. 


.2e i latini ojtengono col dativo ‘presso a poco il medesimo risultamento. 


Ad miserias ego natus sum (0), me ‘eredo huic esse natum rei, ferundis 
miserits (p). sd 


Nota. Perchè in Roma ;.in Francia, e in altri luoghi ancora, si fa por- 
tare il giogo ai buoi, Cicerone ha detto : ad Juga nata sunt boum cervi- 
cès , 1 colli de’ buoi sono ‘nati per ricevere il_giogo. Ecco ( dictum sit per 
,_ transennam , sia detto per parenfesi ) come sovente si prendono -per desti- 
nazioni della natura le attitudini fattizie , le quali non-sono dovute che al- 
le abitudini , ed agli usi, prodotti dai bisogni dell’ uomo, In Sassonia i buoi — 
liberi ed innalziado una testa fiera sembrano nati per non portare il gid* * 
go, e nè anche trasc fat Sy pe o i i 


I ‘ 


inano enormi pesi. 


» 








i a 'Cic.3, de Nat. deor. | f Hon. Art.poet. v. 108. | 1 Priur.Rud. 4,4,0.62. 
b Cic. de Finib. g Cic. 1. de Orat, 8.f im Cic. de Leg. 23. 
c Ter. E&n.5, 10,v.29. { hPraur.Bacch,2,2,v51. | n Cunr. 6, vid 
(.. dd Ter. Andr.1,1,0,50, | i Ter. Heaut.1,1,v. 24.].0 Ten: MHeaut.3,1,6,16, 
. ©.Praur. Pen 3. 2. | k Cic.13,Fam.epist. 13.1 p Ten.Adelph.4,2,9. li 
| ; i lu 
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172 ©. «Dell accusativo ‘0 caso allocativo. a; 
‘1. Aspera arteria ad pulmones 2. Huc ad me specta, ut corni. 
usque pertivet 2. | cem conspicere possis È, 
La trachea giunge fino ai por Guarda verso di me, affinché tie 
moni. ; ‘ pessi. vedore la. cornaschia. 


Attineo viene da teneo e da ad, io tengo, tendo verso; perti- . 


reo viene da feneo io tengo, e da per, a traverso, lungo, del tutto: 


Huc ad me specta è nell’ analogia di Auc aspice ad nie , © sigai-. 


fica, guarda. verso di me , o.dalla parte tia (è 14)» 


, 


{ i 
N.o 128, Hic totos ter centum REGNABITUR annos. c,- 


. Quì sì regnerà per arrivare a tre. volte cento anni iaticri, cioti | 
sì regnerà trecento anni intieri. 


f 


4. Annos sexaginta natus es, $. Ubi mille» rotam volvère per. 


‘aut plus ro, ut conjiciod. | = annosb. | 
. 5. Tertium annum degual G, 9. Vixit ad annum centesimum è 
6. Menses tres abestf. . ».. cioè ad' tres menses o- IRE, 
7. Non horam tecum esse po- tres menses. | 
test 8. o 10. Dormiit ad oras trest, 


| ° Fin dove i prolunga ( avanti o. indietro ) Bu azione di regna=. 
‘re, di.vivere, di dormire? 


Gli esempj della seconda sono ume pruova di fallo. che la. ‘pre- 
posizione È sottintesa in quei della prima. 


Ci 


Ci ; | t) 





) 
LI 


(114) » >I tre senta: PerTINERE , appartenere , dice Livia, ATPINERR,, 
» SPECTARE, spettare , aver rapporto da vogliono il nome della persona in: 
accusativo. con ad. 


In prima la persona o la cosa qui non lalla nulla; come risulta da hoc. 
ad me pertinet , ista ad vidulum pertinent; poi questi verbi non vogliono. 
‘' niente da per ‘sc stessi, litto dipende dall’ idea ché si vuol dipingere, giac- 


chè cessi si trovano , ora senza aceusativo., ora senza preposizione , ed ora. 
con un’altra preposizione. 
Finalmente ‘aver rapporto a; appartenere non sono affatto la traduzio- 


ne immediata dî spectare , attinere , pertinere, come si vede - dagli csem-. 
. pj della seconda colonna: Scythae Tanaim attinent ec. gli ia ‘van- 


10, terminano, osi estendone fino al Tanai. 

Qui, ‘come con tutte le altre parole : è d'uopo partire ‘dal senso imme- 
diato, e si scorgerà che negli esempj della prima colonna, hoc ad ‘me at-. 
itinet ec. la traduzione che se ne fa rassomiglia ad un bastone curvato dall’ac- 
qua, ma per valutare questa curvatura , è hisognato prima di tutto aver 
conosciuto il bastone nel suo stato natarale e primitivo. i 


È i 





a Cic. 2,de nat. Deor. |e Liv. ab urbe... i Cic. de Senect, 6. 
b PLav,Iost. 3,3.v-56, | f Txr. Heaut.1,1,v. 66.| k Cic. Att. 10, 13: 
c Vira, En. 1,v. 272 4 Hon,a,Sat.7,sub.fine. e Ra 

d Ten-Heaut, 1 31M 210. a den. 6, v. 748. 
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Allorchè i latini considerano così la durata, adoperano V accu — 
sélivo ‘con preposizione, o senza ; dicono per un altra considera- 
zione : Sanimula rio ahnis vizit, 0 tutl' altrimenti, coME sì. è. 
veduto, nota 97. | 


N.:® 129. Stadia octo asest mons Atlas è- terrà?. 


1. Il monte Atlante è lungi dalla terra per eleyarsi fino a olio 
stadj. | pr | a, E, 
Noi diciamo : Il monte Atlante è lontano dalla terra otto stadj. 

: 2, Millia passuùm. tria ab eo-| 5.. Per tria millia passuùm ca- 
© tum castris castra posuit d , nalem absolvit*. 

3. Pater oppidum 30 stadia ©.| 6. Nix septem assurgit in ulras *. 
4. Altitudo -a cacumine pedes| 7. Arborum ibi proceritas ad 
viginti quinque 4. | 144 pedesadolescit s. 
cco la distanza figurata da ABesT; e la misura figurata da 

‘PATET. Î nomi che esprimono Ì’ una c l’altra sono in accusativo 

con preposizione o senza.’ Veggasi l’analisi del 1.° esempio, c fac- 

ciasi il paragone degli esempi delle due colonne (115). . SE 
N.° 130. Te tua fata poceso A. 


8. Io l'instruirò su # tuoi destini , per farti arrivare alla cono- 
scenza de’ tuoi destini. | | si si 
9. Cursum mutavit amnis , do- fil fiume ha cambiato il suo corso, 
ctus ser melius i, istruito a, seguire miglior car- 
mino. =» 
20. Eos Roc moneo , desinant fu-|io gli avverto su di ciò, cessi- 


rere k, no di essere -adirati. 


11. Illud re esse admonitum vo-|voglio che sii avvertito su di ciò. 
lo! o La 


- 


12. Aves mater erudiit artes ®, {la madre istruì. 

* alia arti. © 
23. Za ne me celet, consucfcci[ho avvezzato mio 
<« filiumo, | | 


gli uccelli nelle 

figlio a non 
| tenermi velato su tali cose, cioè, 
| 3 a “ a non celarmi tali cose, ‘© 
Ove , su di che si dirige l’azione d'’ istruire o di essere istruito, 
d'avvertire o di essere avvertito, ec. L'idea di tendenza verso un 
fine ha fatto mettere in accusativo fata, iter, hoc ; illud, artes 
ed ea. La preposizione ad o in è evidentemeute sottintesa. Celare 


.. (115) I latini adoperano anche un fraseggiamento tutto diverso , come 


sì è veduto, n. 82, pag. -247. Distanza, misura, tentpo ,. istrumen- 
te, ec., ec. tutto è sottoposto all'idca del pittore, giacché la parola è 
‘una pittura, a 





Pin. 6, 31, f Virc. Georg .3,v.355. 
.b Ces. cit:.daMaugard.| g Pri. 6, 32.0 

c Prin. 6, 23.0. 
«._d Prim. 36, 12, 
€ CLAUp; 20,00 


1 Cie. pro Cel 50. 
| im Ovib. 2, de Art. 14. 
h Vino. En.6,1,0.759.4 n Tsr.dAdelph.1,1,v,29 
.l Hor. Art. poet.v. 67. RI 

k Cic, in Cat. 9» 


* 


al ‘ 


‘274 Dell’ Accusativo, 0 caso allocàtivo. = - 
significa nascondere, velare, tener celato , cioè ‘nell’ ignoranza , DL. 
| allorchè parlasi di persone. i i (i, 


} 


0 Numquam dioitias deos RogAvi8. 


e, 


‘1. Non mai ho pregato gli Dei per aver ricchezze. a 

2. Ovem rogabat cervus modiumfil cervo ricercava la pecorella 

iritici Bb, pe per un moggio di grano. © 

3. Unum hoc vos oro ©, vi prego per ( o di ) una sola © 
| | cosa. Me 

‘4, Tu modo posce Deos veniam © ora supplica gli Dei per ottenere 

une ea ‘il perdono, ovvero , chiedi 

1a ti br. perdono agli Dei... A 

5. Nihil supra deos lacesso, neclio non impòrtuno gli Dei su di 


potentem amicumi /argiora| nulla, e’ non richieggo un 
flagito © , i | ‘Ammico potente per cose più 
| i | copiose. He 


Il fatto mostra che sovente trovansi due accusativi dopo i verbi, 


Celo ; 
Rogo, 


Docco, | Admoneo, 


Oro, Lacesso, ’ 
Monco, } Erudio , 


ma essi sono 
Posco , | Flagito etc, ) 9 €551 SON 








‘dovuti a due cause. Uno corrisponde alla domanda quid; e l’al- 
tro è il compimento della preposiziune in o ad, sottintesa. Questi 
verbi reggono sì poco due accusalivi, che, essendo in passivo , 
l'accusativo della preposizione continua ad essere adoperato. Do- 
etus iter melius, te illud esse admonitum volo, ec. (116). 


, 
,' 


N.0 131. Scissa comam muros cursu petit £. 


6. Scissa per rapporto. alla sua chioma‘, ad coma (quantum ad 
comam ), cioè, sveltisi i capelli, ella corre, ec, sa 
7. Unum exuta pedem, in ve. spogliata, scalza per rapporto ad . 
i * A to " . : e. . . 
ste recinuctaà, -testatur mori:| un piede, in ‘veste ripiegata, 
< tura Deos 8, | essendo per morire, ella chiama 
b: - Y gli Dei in testimonio. 
(116) Siamo sempre alla stessa osservazione. Quando piace ai Latini di 
| woler arrivare per altra strada al medesimo risultamento , - dicono con l’a- 
Igea blativo 3 quis te de isto genere non docuit (b) ? Socratem fidibus docuit 
..  Fidicen, un musico istrui Socrate a suonare il liuto: .Terentiam moneas ‘de 
testamento (1), Adversae res admonuerunt religionum (k) Vedi.il n.38. 
° Sì vede quanto la regola doteo pueros grammaticam, 
doceo, ec. reggono, come dicono s due accusativi’ 
| piuta. ” cs dg 


n. 


secorido la quale 
CI . 3 
s € dissonante ed incom- 





4. Epigr. 77.| e Hor. 4, Od. HI, o.It. f i. Cic. adAte. Ti,liv. 5° 


b Puarn. 1, 16. . f Vino. En 9. v. 493} k Liv.5,de Bell.maced- 
.c Ter,Eun. 5, 10,0.38.; g Virc. An. 4. v.519.| ie 
d Viac, En. 4,0. 50. | h Cic; 3, de Ora, 
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. Dell'accusativo © caso allocativo. ‘275 
1, Os,humerosque Deo similis 2. {simile ad un Dio in quanto el 
; ai TE i ‘ volto , ed alle spalle. *. 
Ove, su di che si porta lazione di svellere , di scalzare , .e 

31 rapporto di simiglianza? Queste ellissi della preposizione ad, ir, 
‘o di ogni altra simile, è frequevtissima uci pocti e in Tacito , 
allorchè trattasi d’ ina numerazione di parti. OMNIA e cetera so- 
no auch'essi segni di numerazione. Omnsa Mercurio similis, 00- 
cemque coloremque >. Traduni feram, equind jubd, ceTERA tauro 
‘similem ©, i Lu | i wi ar 

| N.° 132 Inutile ferrum Cinairur (Priamus). 


2. Inutile ferrum cingitur » 6. Dic quibus in terris inscripti 

3. Progreditur picto ch/amyden] .. nomina regum Nascantar flo- 
@ircumdata limbo ©. res dh. a asa 

4. Visus adesse.mihi per pedes[7. Expleri merntem nequit i. 
trajectus Zora tumentes È. 8. O ego tacvus qui purgor dilerma 

5. Loricam induitur 6. ‘sub verni temporis horam 4. 


19. Nec quidqguam tbi prodest aè-. 
5 rias tentasse domos !. 
Anche in o ad è sottinteso nelle frasi’ dell’ una e dell’ altra 
colonna. Nella prima .il ferro, la vesta o clamide , le coregge 
(Lora), la corazza (Lorici) sono come parti addizionali di Priamo, 
idi Didone , di Ettore ec. E presso a poco come in crines nodan-  - 
tur in aurum, Priamo fa sforzo, tende contro il ferro che lo 
cinge; come i capelli contro loro che gli annoda. ©» 

° Nella seconda colonna, i fiori sono scritti di maniera a pro- 
durre î nomi dei Re, è presso a poco, sebbene in un modo 
meno patente, come in taxi curvantur in arcus. In italiano noi 
suppliamo l’ ellissi di nec guidquam tibi prodest, dicendo ,. non 
ti serve a nulla. "a 

N. 133: Lusum rr Maccenas, dormitum ego-". 


#0. Mecenate va al giuoco, o va ‘a giuocare, edio vado a dormire. 
11. Stultitia estvenatum ducere E, stoltezza ‘ condurre le cagne a 
invilas. canes. < L; cacciare , o a caccia loro mal. 
gna i . grado. | | 
12. Daturve illa Pamphilo hodie|E oggi colei data a marifare, cioè 
tupiuni 0? ° in matrimonio a Panfilo? 
1 latini sottintendono quasi sempre la prcposizione avauti 


- 





Po a | è vg 7 
a Vic. En. 1. v. 589.] f Viro. En. av. 476. 1.Mor. 1, Od. 23. 
- b. Vinc.An. 4. v. 5561 g Vino. En. 7 v. 640] m Hor. 1 Sac.5v. 48., 
c Prin. 8,15. -. . h Vino. Ecl3, v. 107} n Praur. Stich. 1,2v.82 
.d Vino. En. 2.0. 511] i Vigo. En. 1 v. 713. o Ter. Andr. 2, 1 
“e Vinc./En. 4, v. 137.[k Hon. «rt. poet.v3e1. 
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276 Dell''accusativo 0 caso allocativo. | 

il sostantivo verbale, detto supino in um , allorchè voglion die 
pingere l’ azione espressa dal verbo da,cui deriva, anzi che un 
luogo o un-atto. particolare. I doppj esempj seguenti daranto. 
qualche idea relativamente all’ ellissi, o all'uso della preposizione. 

t. Potum pastas age» capellas?. (3. Ad potum venientes elephan. ©. 

2. Dico iturum esse me merca-|  tos ©. se 

tum, si velitb:' © —»—  |4. Nisi ad mercatum venio dam- 
| Lei nuim maximum est. 4. 
Nella prima colonna ! idea di bere , quella di fare il mer- 
catante si presentano: subito alla mente, nella seconda ad situato 
avanti potum e mercatum , fa pensare piuttosto. ad un oggetto, a 
un luogo (117). | sr hei . c' 
> No 134. Audierat non datum 1r1 filio uxorem suo *. | 

Aveva inteso dire che non si andava ( non iri )a dar mo- 
glie a suo figlio. — | | da 
*« Noi diciamo:' aveva: saputo che non si darebbe moglie a suo 
figlio. | da 

6. Siccine oportet ire amicos ho-|così è d' uopo che gli amici va» 

— minì operam datum £ ? dano a dare opera ? ec. 

7. Mihi praeda videbatur perdi-/la ‘ preda mi sembrava ESSERE. 

tum 1816. i conporta (iri) alla perdita. 

8. Vitam tuam perditum irE|si affretta di ANDARE a perdere 
properat hi o. i la tua vita. «© . 

* “Questo numero a nostro avviso non differisce punto dal pre- 
cedente ; la differenza tra datum iri e datum ire, tra perditun 
îri e pérditum ire è dunque immediatamente in iri e ire. Iri è 
talmente il. passivo ‘di ire che trovasi adoperato solo a guisa di 
tutti gli altri infiniti. fe (ali 





(117) Plinio ha figurato gli Elefanti come andando a bere, al luogo in 
cui si beve , o all abbeveratojo ; e Virgilio ha rappresentato le capre co- 
me andando a fare l’azione di bere. Terenzio fa piuttosto nascere l’ idea 
di andare al mercato , ad mercatum venio , e Plauto, quella di ‘andare a 
fare il mercatante. | 

| Bisogna badare a non confondere con questo accusativo in um, Y agget» 
tivo passivo omonimo , ducent damnatum domum (i). Condurranno il con- 
dannato nella. casa: noi non facciam parola delle frasi come dictum est, - 
| actuniì est y conclamatum est , sì è detto , si è fatto, è finito; giacchè è 
evidentemente l'aggettivo passivo. ia 
' x 


x 


.a Vmo. Ecl. g. vr. | d Tex, Adelph..2,20.23] g Priur. * n 


b Praur. Merc.pr.v.824) e Ter. Andr. 1,2. Liy | i 
(cPum ©" f Praur. Poen,3,1,0.9.] i Ten. Phorm. 2. p. 20. 
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Dell aécusativo 0 caso 


-. Ire von*queo, ad me ir aequumyio mon posso andare, credo giusto che 
censeo (4), e è a “st venga da me, ta “e O 
, 4 . O LD é R i e î sta 4‘ 
2. Contumelia quae mihi ‘factumit afironuto che mi st va a,fare. . si 
E, itur (1). i Da > e i a 
. 3. Non esse îitum obviam, com irifche non sé era andato ad uscire in» 
- debuit (c), ? | | contro, quando ci si dovè andare. . © cl 
. % a " È | . . , ; pe: Su ni 
.- Partendo sempre #al. senso immediato delle parole, si entra, 
‘nel genio delle lingue; € si. ricoposcono le cause di tutte le lo- 
_cuzioni (118). CR ge e dn 


#. 


ne N.o 235. Nec ealis ad objurgandune causae 4, DR 

4. Nè vi sone motivi bastanti per arrivare ‘a rimproverare, cioè, - 

‘per rimproverare. beva ie, 0 E a 

5. Non satis tutus ad narran: il luogo non è'abbastanza sichro 

0°... dum Îocus*®., © pel racconto dovendo esserfuta . 
e e to, cioè, per raccontare. >. ; 

© 6 In vobis resident mores pri-|voi' conservate gli ‘aritichi costu- 

| * . stini, ad denegandun utce-|. mi, di aver prouta la lingua” 

| di so leri lingua utamini Li Ì a dir di no. Sai : 


r 
pi Ca 


i : Dn i i ' : Ù i ' 
._ Nel n° 18 sî 8 veduto, che le parole dette gerundj in di, do, 
dun’, sono aggetiivi passivi , adoperati soli, 0, con cellissi- de lo- 
ro. sostantivi. Nella domanda quid si vedrà qual sia ta causa . 
dell’ accusativo , che sovente gli accompagua, come in ad Rem-.. 
. «publicam gerendum veniunt, © | Fe 44.4 


= \ 


n ' . n ov Di ca 
‘ * dA . 
Ù 
+ po; 4 
è » È - 
è ù > % 
x . LENTI S , 


. (1.8) Ne' rudimenti si frammischiano con- la conjugazione Jé locuzioni 
datum iîri , visam rri, dictum iri s fuctum ini , cc. vedi pag. 140, 14h, 
145; 147, cc. e vengono considerate comé un tempo,. che chiamano futu- 
ro del passivo ; ina come mai potrebbe rinvenirsi un futuro in iri ch'è un . 
fresente, e in datum, visum , ec. che sono’ puri sostantivi, c non indica 
«no alcua, tempo? Tutto quel che può dirsi su queste ‘locuzioni, si.é che 
‘+. €8$C possono , pèr risultamento , far nascere presso :3- poco la medesima i- 
— dea del tempo 7 della 3.2 serie passiva, dandus esse , videndus esse j. ec. 
*.- Mia non-hisogna comparare, cose incomparabili , gli aggettivi dandus, vi- 
- deridus , cc. coi sostantivi dutus » dutids , accus. datum,: visus, visùs, 
‘| -accus. visum ; l'-infinito attivo esse e l'infinito passivo iri. Questa ma-, 
| diera di non vedere che.i risultamenti senza esaminare’ come siano stati. 
si fi ,, annebbia ‘od opprime |’ intelligenza , c tende direttamente al- 


Al automatia. " i) : . dla : 





. a Priur.Such:2,2,v.29. «e Cie. 2) Attiv. 0. fe Tier.Phorm.5. 2,1 .38. 
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A 
l'o” 


| SECONDO A RTIGOLO SU BALT ERNO.- . 


| Accusativo della E QUID. 


“4 “ Ne 136. Terram TETIGIMUS *. cai 


FIS: 


‘verso.di essa; ma allorchè la tocchiamo , non ci è DL tragitto 
‘ «da percorrere. 
ca Dunque non vi ha luogo 1 uso della preposizione. 


° Te revigio trigiata minis®., ti ho toccato (ti ho fatto. con- 
| discendere) con 30 mine. 


È 3. Si quis tangit honos onimum.* se qualche onore tocca I° animo. 


‘Si vede che le differenti manieré di toccare, che Îa differenza 
delle cose'.toccate nulla ‘influisce sul caso ; lo stesso, deve dirsi del- 
‘le differenti maniere di’ vedere, di gustare , di odorare, di sentire, 
e delle diverse dose vedute » gustate , ec. 

4. Terram. video d, veggo la terra, 

| Diem « ri ssa e. nonancora aveva veduto sl gioriio. 
cda Leporem, gallinim et'anse-Inou credono lecito, di gustare . o 


rem gustare fas non putant 5, f{ mangiare la lepre, la gallina ; ; 


a — e l'oca. .’ è. 
16, Buio ego’ uo ‘sermonem voglio gustare , cioè, | sentire ib 
| volo 6. , . di lui discorso ; 


” in n odoraris ci tu odori mn cibo gettatoti davanli. si 
- bum 
I 8. Hi voluptates omnes odoran- questi vanno fiutando, (ficercano), ; 


‘turi. i tutti i piaceri. 
9 Audilt agnovitque sonuni 4. [intese € riconobbe il suono. sn 


”- 


li Toccare' ; | vedere, gustare.,, odorare , sentire rappresentano iL 
cinque operazioni de' nostri sensi; tulle le uosire azioni si rappor- 
“tano .a queste cinque . ‘classi (129). 

Quid tetigimus? Qu video? che Aa toccato.? che veggo 


A 
. (119) Che l'oggetto tocgato , 0 gustato , odorato, inteso, sia un'cor 04° 


‘© no; che l'essere il quale fa queste azioni di toccare, di gustare ; ec 
abbia realmente gli organi ad ‘loc y 0 che questi organi non siano che sup- 
osti; ‘ che queste azioni si prendano ,nel senso letterale ed immediato , 0 
in ùn sense ‘esteso è figurato , tutto ciò nulla influisce sul caso ‘, tutto: de 
ve esser préso € calcolato dal senso iminediato : laonde sia che si tocchi la 
‘terra, 0 si tocchi l'animo; sia che l’azione di toccare la facciamo ‘ noî + 


.-0 |’ essere astratto che chiamiamo onore ‘ec. ec, I ideologia è è sempre la me-o 


desima. 
| - Piaor. Amph. 1,1,v.4g:'(e Sen.in da: Vi TI 
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, Vino. Abin. 12,0. 57. gPravr. -Mose.5, 1,0-15. 
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spa Abbiamo toccato Za terra. Nota. Perc cui è bisognato tendere. 
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= Di / sa l 1 si 
pini Dell’ atcusativo o caso allocativo. «| 2790 


Qualunque simile dimanda fatta sopra una parola attiva ,ap-. 
plicata ad un oggetto ,, e che fa sforzo contre di esso ,, richiede. 
 Becessariamente un accusativo (*). 0 LA sn i 

Tendimus in Latium fa ben concepire l’accusativo della doman- 
da quò, ( guò tendimus ) il cui ufficio è d’indicare nna tendénza. 
illimitata. Terram tetigimus mostra l'accusativo della domanda 
«quid , il cui ufheio è d' indicare una tendenza limitata (120). 

La frase odoraris cibum fa,coposcere, che fa qualità di ver- . 
bo deponente nulla. influisce sul caso. Basta che il verbo depo-. 
mente esprima un’ azione, che tocca un oggetto, per farsi seguire 
“da un aecusativo senza preposizione.‘ ie 

; LÌ 


.«Continvazione, Feminis dumtarat purpure usum interdicemus 4. 


i. Interdiremo solamente alle donne I° uso della porpora. o 
2. Interdixit histrionibus sce-finterdisse Za scena ai cammedianti. 
è nam b , a ‘ . N 78 a 


| «Gli autori dicono : interdicere alicui patriam , interdicere femi- 
. nîs convivia , interdicere mare, potwn vini ; or tutti questi esem- 
Pj sono nell’ analogia di ferram tetigimus , 0 amo deum'(121). 
5 l É da ‘ sof è ee dc ; 
i ' a 


(120) Dumarsais crede che anche scanitziat ultimo accusativo, vi sia 
la preposizione ad o in sottintesa , e che amo Deum sia per amo ad De- 
um , così tetigimus terram sarebbe per tetigimus dd terram.. Noi siam 
d’avviso che il rapporto generale di tendenza o di sforzo è indicato dall'ac- 

“ cusativo , e’ che il‘traàgilto essendo nullo ; benché ‘ yi sia sforzò contro 
l'oggetto, la. preposizione non aggiongerebbe niente all idea espressa dal ca- 
so, e sembrerebbe fur credere che vi sia, ua tragitto a percorrere. Del re- 
sto, le preposizioni non essendo che aggettivi o sostantivi adoperati stra- 
ordinariamente: nalla giova il sottintendere ad, in amo Deum, potendo anto, 
al par di ad causare l'accusativo Deum. Ma questa ‘è una questione d' idio- 
Jogia, che non appartiene punto a quest'opera : essa è ampiamente tratta- 
ta nel corso francese. i | io” 
‘ (121) Dunque coloro che compongono in latino non hanno bisogno del- 
la regola suterdico tibi domo med , la quale insegna che bisogna metterè 
 l'accusativo in altativo , ec, Eglino possono senza timore imitare il fraseg- 
xgiamento italiano, ch’ è anche Jatino , e dire interdico tibi domum meam. 
Noi non troviamo negli autori se non duc’ frasi che' ci sembrano, l una 
come una formola di csilio , aqua gt igni interdizit ei Cc), @ în passivo È 
illi aqua et igni interdictum sit (d) ; futurum puto ut aqud et igni in, 
terdicamur (c) ; l'altra è per l' interdizique de' beni : inalò rem gerentibus 
patribus ‘bonis ‘interdici solet. (©. 0° AA: 
. — (*) Noi applichiawo egualmente la domanda Quid, che, 0 che cosa , ale > 
le persone e. alle cose, Î6 amo Dio ; che cosa io amo .( o chi é che” jo 
amo ), amo che? Quid amo? la risposta fa conoscere se l'oggetto amato’ 
€ una persona , o una.cosa ; ma ciò nulla influisce sul caso. 
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_R Livi 34,9. i n Le Prim. de Vir. Illust; | e Cic.Fam.11, Epist.1, | 
\<b Sure in Domit. 7. :* d Cic, 6. Plsl. Gi f Cie. deSenec. 7. 


Dell’ Accusativo o caso allocativo. —. . , 
i e a 
vl.) No 137. Pitam cupio. VIVERE 8: da 


i le s n E 
®. ; È 


2 . Voglio” vivere la vita, cioè , voglio vivere. :- "o. 

2. Nam eso vitam daram quan limperocché io Juicio la vità sterzo 
vizi UIgoE: adhue «mitto » : tata che ho vissuta; cioè, me- 

». nata fino a ‘questo punto. 

‘perchè non corriamo, cioè, non , 
tenia i medesimi andamenti; sa 
‘ che tennero Lucio ua e Lu- 
cio Torquato ? 

8. Nihil PEccAT nisi quòd pihil 


‘3, Cur non eosdem cursus cur- 
 rinius quos L. et L. cucar 
rerunt € ?. LR 

A. Currit. iter utum cla di | 
-5.:Sibi longam videtur ire viam.* 


«65. Magnam “pagnavimus. pu , peccat 
| ia i ‘9. Éa peccemus que: gorrigat Du 
n, Tuis servivi servitutem pra:- Pc borà i. ai Wi 


A 





ceptis 8- I 
SI . . 

| I verbi intransrivi , volgarmente detti verbi neutri , come cî- 

| were y currere +, tre, servire, peccare ,. pugnare , €c. trovansi. 

alle volte adoperati “negli autori a guisa di fetigimus.o de’ verbi 
iransitivi 3 ma non portano :l’ azione che sopra il risultamento di 
quest azione. istessa, o sopra i nomi che hanno presso a poco = © 
lo stesso loro significato, «come ini vivere vitam, ire dun ec. ni 


- 


N. o 138, Agro: POPULABONDOS in Numeriani convertit. A, 

‘10. ° Dovenno DEVASTARE. è ; compi muove verso la Numeria, MR 
‘- 11. Marius, viraBunpus hostium ‘Mario s° CERCANDO. DI EVITARE da 

gh ci. 3 ad Se per-|. fatta dé nemici, gîuuse.. alla 

 venit! E 1) 

= Gli aggettivi. in Bunpvs derivati da uu “Werbo transitivo , , come‘: 
 populari, saccheggiare 3 citare , evitare , sono. nell’ analogia de- 
cogli aggettivi. attivi in ENS: e iu URUS, cal al: par di ‘essi si i fan Ì 
peguire da un accusati vo. a | 


x 


* 


N. 139. Neque guim “hoc des Cràsse , FALLIT ® LI 


22 Imperocchè ne questo £ ingonna, o Crasso; cioè tu, o. Crasso, 
| nou ignori. ciò. 


Num me Sfera bas jd stru» birte ho io ignora:0 & eglino 






i ere 1° \_ L macchinavano' cIO?. 4 Te 
13. Te non fugit quàm sit dif- lu non ignori Auanto sia diffi-. 
= ficile 0, apo cile: > di: 
 Nòn ti fugge quanto eco. È e, Pa a 








ali “um. Mero. ah. 5.1 f Luo. qlSarr.inFr. apudiNon. | 
b Tan. Adelph. 5,4. |-g Puavr.Trin.2,2w.21.1 m Cie. 1, de Orat. 60. 
< Cit.pro .Lege Agr.61| h Prin 94 s Epist. 26.| n Fer Heat 3, 2 V da 
d Vine: È n. a, v, 862.| i Ovin.Meroid.Epist.164 6 Cic. di Ida i 
eVine: ne ho pr. 468: k: SWSERs. ai n. 





- 


— ur ° i i \ 1 . P) 
» > Mi FINE 
“0%. Dell accusativo o caso allocativo. .. 98%, \ 


Fugit me ad te antea scri- 
. berea, a 
- .&..Hoc te praeterît» , 
NR Questo ti passa, ti lascia da banda, 
‘2. Nil illum... snb orbe latet © 
‘ «Nicpite Zo nasconde, nulla vela 
- -% la sua vista. 
° Nec latuere dali fratren è, 
3. Mu'tos castra jurant © 
1 campi dilettano molti. 


ho dimenticato. di scriverti priy 
ma. i n: si 
tu ignori ciò, nqn sai ciò. 


éi non ignora nulla sotto il cielo» 








{ 
' 


il fratello conobbe le firberie. 
a.molti reca djletto il canpo di’ 
* battagha, ae E 

a, &. Venàtio me delectat, 


amo la .caccia, trovo piacete, dè 
La caccia mi diletta. 3 


letto nella caccia. 2 
‘ La prima colonna dà la traduzione -‘immediatà de’ verbi fallie., 
Sfug:t, preserie , latet., jueat , deleciat, 6 ne medesimo tempo. 
‘da ragione dell’ accusativo che li sieguc , il qyale è evidente». 
‘mente nell’ analogia di cerram: tetigimus (122). tal Se 


N. 140. Nec te poeniTEAT calamo trivisse labellura £. 


° 5. Nè ci faccia pentire, cioè, nèYWincresca l' aver consumato it 
| tuo picciol labbro colla zampogna. e di 
6. Solet eum, cifin aliquid fu-|ciò suole affliggerto, quando, ec, 
, riosè fecit, poeniteres, ‘| cioè,ci suole dispiacersi, quan- 
È ca la do ha commesso qualche .ec- 


‘cesso... vg 


| —Veggansi mel paragrafo de' genitivi, ‘pag. 112, i vexbi poenitet, 
| piget, pudet , taedet , miseret. Mg POEMTET, ME PUDET €C. non . 
-sigtiificano immediatamente , i0 mi pento , ie mi vergogno, ma; 

, «iò-mi affligge , o mi fa pentire, ciò mi-purige o mi tocca de- 
lorosamente* L° aecusàtivo di questi verbi è dunque nell’'analo-. 
.« gia di terram tetigimus, e se si fin per modello le frasi. solet 
(122) Non si dà cosa che sia più funesta all intelligeuza , più contraria 
< © ai progressi, sia nella-traduzione , sia nella composizione , quanto il lascia= 
‘re delle laguge , quanto il dire , per esempio , che neque loc te fallit si- 
nifica tu non ignori , che musica me -juvut , vuol dire io amo la musica» 





«che l’'accusativo si mette in ngminativo, che il nominativo si mette im >. 
accusativo , ec. e d’ infarcire la memoria -di simili precetti. Partendo dal‘ 
senso immediato tutto si spiana, tutto diviene chiaro e facile; se si trat- 
. ta di tradurre neque hoc te fallit, in questa frase si vede la terza per- . 
sona del verbo fallo , io inganne», ec. e si ha iu prima la spiegazione & — 
parola : questo non t' inganna:, quindi facendo l' equazione ‘ che esige il 
genio della nostra lingua’, si ha.: tu non ignori ; se poi questa frase ità-- 

. Iiana si volesse rendere.in latino, ad imitazione ‘de classici; si avrebbe. 
in sulle prime : questo non t' inganna, che immediatamente si tradurrebbe 
‘per neque. hoc te fallit. | ; i ot 


LI PE x Sea net" : : SI : - x 
a Cic. pri. E pist. n d Vine. Ecl.2,0:130.4-g Cic. Att. è, Epist.de 


b- Cic. 4 cur. iP È o e Hor. Is Od. 1, VW. 23. i È 
ù ì ’ ; E. Ù a x ; = 


on vi ha cosa più dissonante, nè più scoraggiante, quanto il sentir dire. li 


mat Lai RI TT 


+ 4 


f. 


| a Vino, En. 2; vi 135. 


282 | Dell Accisativo, ,0 caso allocativò. 


LI 


«tanto nella traduzione sue nell’ inuitazione. dr ‘od 


i 


«N. 141. Salva oracula Phoebi. mittimus “o ih 


/ 3h 


ta . Noi mandiamo all’ azione L'interrogare gli sFacali di Apollo, 
cioò. noi mandiamo ad interrogare, 0 a consultare gli oracoli di . 
Uegro A i uh n: 

2. Cur le is PERDITUM Da si fperetià + vai a | perderti ; 


Nutricem arcessitum it 3 è andato a far-venire la nutrice. 
a. Tu ibi Zaudem is ui . tu: vai ad acquistarti. gloria. | 
4. Me ires consuLtum alè * ,'iverresti @ incomodarnià, © ad 

ie ua e é importunarrai. ERO si 


a) 
t 


eum poenitere , incipit me poenitere' c0,. sparisce — la dificolà ; 


” vy 


© Come si era * detto scitaniur oracula, perdis te. ec, si è da 


scitatum doracula’, îs te' perditum ce. toinervando nel sostantivo 
verbale sollatuna. ? , perditum ec. il senso allivo del verbo da « cui 
e: da il n.° seguente. Sa e i 


f 


. 162. Quid tibi. kane: “digito TACTIO EST‘? 


5. Perchè l' azione di toccare (tactio ) uesta È a te ? dla che. 
autorità hai di toccar costei: con un dito Pi 

D ‘Quid tibi Hanc NOTIO est 8? jcome - -haoi 2? abitudine” di cono- 

DALLA e “o scerlat 

7. Quid - Ubi. iena: cuRr4TIO estiuomo da bastonate, perchè ti 0e- 

Ten, verbero hp eupi dell’ azione di badare .a - 


* Set, sl . ‘0 | questa cosa? cioù, perchè ti l 
al ANI i | | prendi cura, ee. 
- 8. Quid libi hue aEcEPrIO ad te perchè l’azione di ricevere (reco 
“ Cest-meumi virum? : ‘ptio) mio mafifo è a le ec. cioè, - 
i oi «—»—  &-:comé tù dai ricetto a mio ma: 
bi La © dia dela, tito. in dua. casa 2/0 


Si vede ‘che i. ‘sostantivi verbali. = tactio P ‘notio ,  curatio ( così, 
gli altri ancora) conservano il senso attivo de' verbi ‘tango ,' no- 
sco , curo, da cui derivano (123), a 


O 
d 
L| 





Y 


vr ' Ù Y 


Li “ 

(123). Questi fraseggiamenti sono antiquati nella domanda’ quid; sonosi 
mantenuti nella. domanda : quo ; domum reditionis spe sublatd (h) ; “toltà 
Ta speranza di ritornare, o del rjtor so in casa. Questi sostantivi in 0 , 
i in tal guisa , sono sinonimi di quelli ih us, gen. ds; che i 
«gram matici hanno chiamati. supini , quando gli han. vedoti in dii 
o in ablativo. 


ca Ter. Hogur. wa; Deva] Rava cit. da PR 

Db Ter. dei ,0.107.]. e Priut.Pen.5;5,v.29. h Pravr.Amp.i,3,0.25». 

c Ten. Lun. 5 9, 93 v. 5. R. pe isa 3235 î PLAUT. «Asin. 5,2,6,70 
Hi i È NE, | SO n, 


- si s . 
9 . ul - ‘ + i a È li 
Ù Rec n x î Li n u + ‘ . L i 
È . 3 ‘ 
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‘. DelP accusativo 0 caso allecativo. » 283 
N. 143, Ad Rempublicam GERENDUM veniunt *. La 


». Cioè, veniunt ad negotium gerendum ( gesturi ) Rempu- 
- blicam. | nr i “al 

. * Vengono per. una cosa dovendo essere amministrata...(dovendo 

amininistrare...) la Repubblica ; Noi piciamo.:, vengono per 

amministrare, o ad amministrare la Répubblica.. © vi 

Rempublicam GERENDI spe ve-|vengono nella speranza Di, REG» 






-  niuot, ceRE la Repubblica. 
-Rempublican: GERENDO operamisi occuperà A GOVERNARE Za Re= ' 
‘dabit. | t pubblica. > i 
° Rempublicam GERENDO senex inveochiò covermanDo Îa Re- 
 evasit. | < pubblica. © > ®* Si 


‘+ 2. Ad honores ADIPISCENDUM Ve-|Vengono PER ACQUISTARE gli o- 


niunt 2. fuori. | i 
5. Nos eLvenDo operam dede-felleno posero la lor cura’ A LA- 
runt.. | CT. vaRCI 


. ' 4: Quis talia rANDo temperetalchi potrebbe ‘ienersi dalle’ Ta-o 

—__ lacrymis©? | erime marrANDO tali cose? 

5, DiNpum (canibus)potiùs hor-[BisocwA DARE ai cani piuttosto 
deaceos quam triticcos pa-} i puri: d'orzo, che quei di 
nes d. | “_ { grano. i o 


In gerendum Remp., l’ aggettivo passivo neutro gerendum. =. 
sprime un'azione che deve esser fatta, il che forza a pensare che: . 
. qualcheduno la farà ; or quest'ultima idea è quella che ha deter= | 
‘minato Rempubficam in actusativo:  ., 
| Questo accusativo nom ha nella frase veruna parola che ne sia . 
la causa : la parola, 0 piuttosto: idea che lo chiama è nel pen-. |. 
siero (124). PL rude. 4 MATE 
Noi faremo sui citati esempj le seguenti pratiche osservazioni :. 
1. L'aggettivo passivo. neutro in dum , quando è adoperate so» 
‘lo; cioè , senza sostantivo espresso , ha , come gli’ altri aggettivi: 
«meutri. della 2.3 declinazigne, tre forme, che i grammatici chiamano» 
| gerundio in di, gerundio in do', gerundio in dum. sf né 





, (324) Ci è una figura grammaticale che chiamasi siMessi, fa. quale con- 
‘siste nel fare: la costruzione secondo' il senso o îl pensiero e non se- 
condo le parole : Allorchè Orazio dice : fatale monstrum : host era Cleo- 
| patra che stava nel suo pensiero. Quando- Quinto-Curzio dice : duo, millia: 
electi , ei pensava «a homines. 00 . i Pa La 

dae 3 hi . e i a i È ; 


‘a Cic. 3, de Orat.. Kg Vinci En. 2,0. 6. | 
. ® Praur. Poen. 1,2, fd Vanggde &, Ri 2, gik. 
> pai i se | 


sa 


PIE 


” 


284. Deli Accusatito 0 caso allocativo: 


. È : : 5 
sa dg Ra 1 . 7 
È ù = ‘ : 
- ; . 7, î E 


1 


i” Che il gerundio in di è il ‘genitivo’ dell aggettivo passivo fn ! 


dum; gerendun , genitivo ‘gerendi, 


Che il gerundio in do è il dativo o l' ablativo del medesi simo ag- 


getlivo. 


e. 
E che il gerundio in dum nè 1 accusalivo o il nominativo. 


Che ne sia anche, il nominativo, rilevasi della 5 # frase, pag. 283: 
dandum hordeaceos panes, cioè , negotium est dandum.,  ( Dare 


‘debctis, o date ) panes orileaceos : ; una cosa È dovendo esser data 


. ( voi dove:e dare ) pani..d' orzo (125). 
3. Che gli aggetivi delti gerundj possono tigri e tre essere egiial» 


mente seguiti da un accusativo , veiti gli esemp]. A; 
24: Che È latini dicone indi Rerentemente con ellissi o senza : 


x È x \ 


! t 


Ad bem. GERENDUM so ad rem NECA Rem c GERENDO operam dederunt, ’ et rei 


dam. Du 3 gerendue operam -dederunt. 


Rem ceREnDI spe o ret getendie spe,| em ceREndO insenuit, el gerendé etc. 


| Rem osaenpì spe, o rerum ai Res CEREADO etc. el rebus Sorta: 
SETTE Spera, = > ; A o %*% 


‘ Ma rem dida est 0 res gerendum ba è difficile a tro 


cvarsi, I datnti preferiscono : , res gerenda-est , res gerendae sunt , 


ta cosa deve esser fatta » le cose devono esser fatte, il che noi tra: 
duciamo iu tut altra enisa o "disogha Sere la cosa , dii far-" 


le cose.“ t. 
: do sallorcae il senso non sua nulla dopo. vr idea 





(125) ‘All’ esempio già citato : Dansun inidendaci quam triticeos È ippici 


i aggiungicemo 1 seguenti : ; | i 3 Sa 


\ -* ° h ' 


- 1a ADpENDUN partis Co par tes) alias nisocnERA” AGGIUNGERE: altre parti. 

- ‘erit (a). 
2 Plevaque similiter FACIENDUM ®) 
x | gior parte delle cose. 


. Arietes tempore trimestri, SECER- BISOGNA SEPARARE i monsoni per tre. 


3 

 NENDUM (c). TA mesi. o . 
4. TreranDuUM eadem ista mihi (d). {mi DEBBO RIPETERE coteste “stesse cose. 
5 
6 








+ ZEternas quoviam poenas in mor-[giacchè dopo la morte sisocna TENERE 
te TiMENDUM (e). le pene eterne. 


6. Multaque im his rebus, queREN-]in queste cose cì CONVERREBBE. nicenca? À 


DUM , multaque nobis CLABAN-|RE; € DI LUCIDARE molte cose. 
DUM. (05 tu : d, "A .* 3 


_ Questo fraseggiamento devesi piuttosto. osservare che imitare. GN esempj i 
‘raccolti Ya Mangard sonn preziosi, perché forniscono de' fatti che, posso-. 


no. ajriaré ad approfondire la tiatara delle parole dette gerunidj. Altri fat> 
ti : quali contestano che i latini mettono anche un genitivo dopo il ge 


-b Vann, de R. R. a, 2. de. Tusc. 2, TE £Luo, 4° 


1 . uz; . 
tr sg 7 4 va 
on 


iii 


BISOGNA FARE in cani modo la mag- I 


- 


- ru ndio Îîm pI son AMENte ‘3 sono anche villici dsc Vedi. da . nota - 
se guente. i x * 


E E 
.a Lucn. 2... ni c. Vank. .de Re Ref. ia e_Lucr. 1. 


ste 


Cal 


È 


VA 


ii “x 


Ù 
PALI 


i ò Ra j ' hi 
È { 
. / 
Dell accusativo o caso allocativo. 285 è». o 


de a a”, Sane p i & jr ì . : . % è 
‘del gerundio ; esso non è affatto seguito dall’ accusativo. Locus 


non est narrendi eco Veggansi i numeri 18, 45, 78, ee. 


“. 


. : . © % e‘ . A " n° 
6. Alte volte il ‘genitivo o gerundio in di è seguito, ron. da 
un accusativo , ‘ma: da un genilivo., come in questo esempio: 


Fuit exemploruni LEGENDI po- cioè , potestas.negotit legendi , 


testas , i 
Noi *raduciamo così : 
Si cbbe la possibilità Di LFGcE- 
_ Re gli esempj. è , 


L 


exeniplorum legendorum fuit,si. 
ebbe la facoltà della cosa do- 
vendo esser letta , degli eseinpj . 
dovendo esser letti. 


Porto-Reale cita. molti esempj. simili. (126). 





1. (126) Fuit eremplorum LEGEND: 
potestas (a). | 
2. Reliquorum siderum ‘quae’ causa 
cosLocanpi fuerit (b). 
Antonio facultas detur agrorum 
. CONDONANDI (Cc). : 
Omnium rerum una est’ definitio 
__COMPREHENDENDI (d), 
Nomimanp: tibi erit magis quam 
edundi copia (e), 


3. 
4 
‘5. 
6. 


consequor (£) , 





. x“ 
’ i i . | I 
sì ebbe il potere pi LeccenE gli 
esempj. : . cs 
quale sia stata la causa DI COLLOCA= ’ 
Re gli altri astri. Pod 
si accordi ad Antonio la facoltà pr —. 
DONARE le terre. og se. 
vi è una limitazione PER WPERACCIA= 
SERI, 


| ne tutte le cose. 


ti sarà più facile pi nomimARE quelle . 
cose, ché di mangiarle. x 


go ejus vIDENDI cupidus rectà|desideroso pi vEDERLA (Filomena) va- 
i i dò direttamente. OR a 


Si osservi che in quest”. ultimo esempio videndi non è | aggettivo’ di . 
ejus., giacchè ejus si rapporta alla giovine Filomena. n» 
‘Porto-Reale, difficile a studiarsi ed'a meditarsi, ‘ha creduto vedere 


_ ®. 


in questi esempj la necessità di riguardare questi gerunudj come veri séstan- 
tivi, che al pari di tutti gli altri, hanno la faco'tà di farsi seguire da un 


- genitivo, 5 sp 


Ma se il genitivo che li siegue negli esempj citati fosse il loro com- 


‘pimènto , perchè i gerundj in po e in pum non sono giammai seguiti da un 


genitivo ? Dunque può credersi che è genitivi exemplorum ; siderum ec. 
non sono causati dal gerundio in pi, giacchè i gerundj ‘in po, e in pux 
avrebbero il medesimo potere. * 

Del resto, egli è impossibile di riconoscere due sorte -di parole negli 
aggettivi passivi in DUS, DA, DUM, e nei gerundj DI, Do, DUM, i quali vi- 


sibymente altro non sono che forme neutre di questo medesimo aggettivo. 


pasivo. Il dire che questi aggettivi sono presi sostantivamente , non vale 


‘nulla , giacché questo novello uso non cambia affatto la loro natura, nè 


dà ‘loro la forza attiva , se come aggettivi,non l' hanno. La più semplice 


li siegue. 


e miglior maniera si è di spiegare per: mezzo della sillessi 1’ accusativo che . 


1 
+4 


_— a n o, DI 
——T——————————eee_eEon©5©==©=""rnr-r=nro-—_r=_____22et0y 
. 
n » è 


a Cic. c Cic. | He Pravr.Capi.4,4.v. 92. 
b Cic, : d Cio, E 23 a i f Txa./Iecyr. 3,3e Well. 


Vedi l' uso di questa figura particolarmente nei numeri 148, 150.6 156. 


2 


, 


. 386. Dell’'accusativo a caso allocativa. 0. 


7 Tr, 


4. 


LI 
. =... 


1. Io credo te credere; Nor piciamo : io credo «che tu eredi... 


Credunt se vidisse Jovem>, |credono che eglino hanno veduto 


| , Giove.. 
2. Censen’ hominem me esse ©?|pensi che io sono uontot 
_ Stimi tu wie essere vomo? , ta 
3. Esse illum iratum putas 4? pensi ch’ egli sia adirato? _ 
4. Sic esse opinor dicturum pa-{10 opino che il padre parlerà cosh 
treme,. si 
Io opino il padre (essere } do-| 
vendo parlare così. | ' 
5. Quid arbitratus est se factu-|che ha pensato di fare ? 
rumf? ! Do 
,6. Ferre videt sua gaudia ven-|vede che i venti portano via è 
l los 8. si suoî contenti o». 
n. Poetam audivi scripsisse mu-}ho' inteso dire ehe un poera ha 
“ Lieres dugs pejores esse quam] scritto che due donne sono 
.  unam È, ea | peggiori di una. 
8. Ait Glycerium se sèire civem|dice se sapere Glicerio essere ec, 
esse Atticami, cioè, che'eglisa che Glicerio È 
' Pa ca |. cittadina di Atene. 
9g. Omnes nos gaudere hoc telio ctedo . che tu credi ‘che-noè 
credo credere. o tutti di rallegriamo di ciò. | 
Dalla doppia traduzione degli addotti csempj si. vede che le 
due lingue in questo rincontro, hanno due andamenti bem difleren- 
ti. Per render facile la doppia via della traduzione e della com- 


4 


paazione , basta fare osservare che, te credo credere È nell’ ana- 
ogia di terram tetigimus. Che cosa io eredo , quid credo? Io. 


eredo te credere (127), || |. 





2 LU 
x tai 


‘(327) E perciò se si tratta di tradurre in italiano: credo te credere, bi-- 
‘sogna concepirne la traduzione immediata, e s#ì arriverà .senza- stento a; 


quella di risultamento. Se poi si. vuol tradurre in latino, î0 credo. che tu 


vedi, si rivolgerà per #0 credo te vedere, che è quasi una: frase -latiga y 


e si avrà bentosto, credo te videre.. 


a si f ° 
1 Con questo andamento le tre ultime frasi , ;e simili , «non incladono mag- 
* gior difficoltà , tanto in traducendo dal latino in italiano , che #ice versa.. 
Ogni metodo il quale dirà che bisogna mettere il nominativo in accusi- 


. Ù 
è si 1 
4 ‘ FARAI 
x È we aa UAAR EL , ci 
" a + » 
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a Ten. Andr.5,5.v.445. d Ten. Heaut. 5.2. v,33. Tg Vinc. En, i0.v. 652. 
b-Vinc.An. 8, v. 353.1 c Ten. Andr.2, 3, 9,14.} h Puavor.' Curc. 5,1. 


“€ TarAdelph4,2,0.41.4 £, Cia :- -. |i Tra. Andr5,2, v.18, 


Cm PR 


# 


©‘. Dell accusativo o ‘caso allocativo. - « 289 
. IN sostantivo essendo in accusativa , è necessario ‘che: le pa- 
rolé che vi si rapportano sieguano la medesima sorte. Vedrassi. 
più innanzi che l'infinito nou è che un aggetuvo indeclinabile, 


i) ' 
i 


N. 145, Te superesse vELIM 8. | —» 


ua i ; a 
3. Voglio. o desidero te sopraevivere... voglio che lu sopravvivi. 


1. Jubete istos foras ezire®, ordinate che cotesti escano fuori. 
Ordinate cotesti uscir fuori. | | ì veti 

3. Mandat fieri talia Daphnis ©. Dafni ordina che si facciano tali 
Dafni comarida farsi tali cose.| cose. DES: 

4. Hoc esse cupio cerum4. —|Desidero che ciò sia vero. 

. Desidero ciò esser vero. | 


. 5. A -meis me amari et magni|cerco esser amato ‘e moltò sti- 


pendi postulo e. “_ . | mato dai mici. ———. 
6. Hanc maculam nos decet ef-|conviene che not evitiamo que-. 
fugere £, | | sta miacchia. sa 
Da questo v.°; e dal precedente si vede , che due sorte di 
verbi si fan seguire dall’ accusativo che ha. per compimento ‘un 
infinito. ‘Tali sono da una parte : ‘aîo , dico, censeo , ‘credo, pu- 


to, reor, opinor, autumno , arbitror , serio , video, - audio, ed. 


altri verbi che si rapportano a dire o a pensare. | 
Dall'altra. poi/sono : volo., nolo, malo , jubeo ,; impero, 


‘cupio , opto, postulo, ed ogni altro verbo che' esprimc uu' idéa 


di volontà, di desiderio. (128). 


, 





Li 
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tivo, l'indicativo o il soggiuntivo nell’ infinito ec, sarà puramente mac- 


‘chinale, e non farà nè uomini, né latinisti. D'altronde, con procedimenti 


puramente meccanici , come ‘regolarsi’ .nella sostituzione dei , tempi? -Non 
bavvi che il senso, che il genere d'equazione indicato dalla natura delle 
cose che possa. servire di filo conduttore in questo nuovo labirinto. n. 
(128) Intanto egli è importante di osservare che dopo i verbi di que. 
st'ultimo numero, i latini hanno una seconda maniera di esprimere la - 
frase completiva, e che sovente la metiono al soggiuntivo ,-in questa guisa: 
volo ut mihi respondeas (g),vis ergo experiamur (h)? jubet sententiam ut 


‘dicant suam (i), E questo è il fraseggiamento che noi imitiamo , allorché 


traduciamo , voglio che tu mi risponda ; vuoi durique che sperimentiamo? 
ordina ché dicano il loro parere. . 
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388 © Dell’accusativo @ caso allocativo. | 
# > N°166. Scire equidem voLo quot mihi sini domini " Te Ma 


1. Voglio sapere in verità quanti, padroni io lo. | Pai, 
Questo numero appartieme ‘al secondo capitolo in cuisi, trat». - 
terà dell’ infinito. Iv} vedremo sè scire si rapporta all’ accusalivo. Ò 
Mme sottinteso, 0 ad ego, 
Ora possiamo osservare clie questo Traseggiamento” si adopra 
‘ allorchè FP infivito si rapporta a colni che fa l’azione del primo 


verbo ; ‘volo scire, sou io che voglio, e sono - io che debbo 
sapere.. 


2. Fecisse satis opinor b. 6. Incipient mogni procedere ta 
3: Imperare animo nequivi e. | ‘mensesf. 

v 4 Cupis, credi 4 { 7. Imperare. consuevit. 8 

- 5. Domo exire salda to 8. Pater esse ‘discc È. 


Non “può esservi equivoco ;  fecisse ed opinor, imperare , € 
nequivi si rapportano a ego; cupis e credo si rapporiano a lu. 
1 Zo credo aver fatto assai, non ho potuto fomandare al mio cuo-- 
re, tu desideri esser creduto ec. sonovi anche dei verbi, come 
poss 3 icqueo , ‘incipio , consuesco , che nou potrebbero. essere 
seguiti da un accusalivo ‘nell’ analogia ‘di te credo ‘credere , 0 dè 
te superesse velini. \ 
L' Dì esempio è dégno di, osservazione. 


x Y 


Si ga 


_ No 147, Hoc fieri CL OPORTET CL OPUS est '. 
E. CONVIENE: € FA D vOPO ciò esser fatto. Nor DICIAMO: con» | 
. viene (o hisogna) , ed è urgente che ‘ciò si faccia. i ed 

o. Necesse st multuni accipe- È neccssaRIO che Taide riceva 
re Thatdem*, |, niolto. : i 

11. Fas EST incia Le fi dere regnis!. E ciusro che tu ti fidi ne md 

0 regni. 

12. Licer me scire quid sit n ?|E PERMESSO che iò sappia sui 

“cosa sta 7° i 

13 ExPEDIT bonas esse vobis ".|Vi Giova |’ essér buone.. 

14. Magis PAR: FUERAT me dare sarebbe stato più: uguale , cioè, 
vobis coeuam advenientibus, più conveniente che io vi dessi; 
quani LINO (vi avessi dato) ‘una cena af: 

. vostro arrivo, che... 
35.Tibi me EST equum parere ? |E GIUSTO” che io ti ubbidisca, 
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» 


Non abbiam dato la traduzione immediata che della frase : hoc: 


| ieri et oportet et opust est. — | a ( 
I | LAONDE DOPO:° . 7; 


A: i 
Oportet', Î Necesse est, { Nefas est , | Expedit, | Equum est, 

‘Opus est, ]|Fas ést, Licet, Par est, j etc. 
Si siegue l'analogia te superesse velim (129). | 
| ‘L’accusativo adoperato in questo numero può spiegarsi sola- 
.’ mente con la siHessi (130). > 


i N. 148. Rumor ERAT « rem te benè gessisse 2. 


- 





td 


DA 


.f 


x 


1.CorrEva voce te aver hen fatto la casa, cioè, che tu aveviec. 
2.Orinio Est Caesarem ad 111"}x° opinIoNE È che Cesare sarà in 
calendasaprilis Formiisfore ®] Formio verso gli undici delle . ‘. 

| «| calende di Aprile. a. 

3. Ipsumque ripes intrasse Lv-|LA FEDE È, cioè, si erede che Bac- 


ume, . co istesso vi entrò. SI 
4-- Spes Est eum meliùs factu-{cr è sPERANZA , si spera ch'ei 
d rum , farà meglio. | 
5. Fama voLat hostevacare do-|VoLa LA FAMA che le case sono 
mosà, vote di nemici. Ì 


| Queste frasi e simili sono nell’ analogia di e credo. credere.. 

«Rumor erat, opinio est, fides est, spes etc. equivalgono alle se- 
guenti: la voce pubblicava., 0 annunciava ,. opiniamo , credia- * 

Ino speriamo Pc. : Ù | 


n —_ o [‘c‘’r/cCcGGGGEIE:-: En ZI ESC enna 
(129) Giova osservare che in questa circostanza i latini adoperano so» / 
vente anche il sdpgiuntivo con ut , fidi opus est aegrum ut te assimules, °° 
é necessario che tu ti finga malato. Spesso sieguono anche. l' analogia di 
volo scire, 6 dicono senza accusativo : quid opus est dicere (c)? che bi- 
sogna il dire? — | 0 . e: 
«|. (130) Oportet, opus est, aequim est, ec. sono locuzioni clie non espri- | | 
mono da se stesse l'idea di un'azione che tende verso nn ‘oggetto o che 
| fo tocca , esse non possono essere la causa immediata dell'accusativo. Ma 
in tal rincontro , la niente si eleva ‘a un'idea di risultamento , sinonimo: 
del verbo vorene. Hequum est me tibi parere, egli è giusto me ubbidire. 
a te, equivale nell: mente a questa idea : Za giustizia vuole me ubbidire 
‘ate, cioé, the io ti ubbidisca. | to va 02 i 
(131) La causa degli, accusativi, Caesarem , Lyaeum, domos delle frasi 
citàte non è certamente nel sostantivi rumor, opinio , fides., fuma, e 
neppure ne verbi iutransitivi , erat, est, volat. La mente dunque ha fat- 
to l'equazione di cui abbiam parlato. Marziale ha detto : rumor AT ine 
guae te tamen esse malae (É) ; Cicerone , fuma nunliabat ; Virgilio , fama 
canit. Gli esempj che provano la sostituzione , che la mente fa de’ verbi — 
transitivi ait., canit , ec. agl intransitivi est, erat ec. nella frase opinio 
est Caesarem fore , è simili ,. sono innumerevoli. © - io, ui, 
Dunque la costruzione di rumor: era rem te bené-gessisse è questa ; 
benè 


Rumor erat tè gessisse ; ai erat essendo riguardato come arebat o ferebat. 
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290. © Dell accusativo o caso allocativo. 
5 A «7 149. Hoc EST patrem esse? 


Hoc Est patrem ‘esse? Aut noc Nilo È l'esser padre 1 O que- 
EST Sera. esse ® ? sto è l’esser figlio? ni 


L accusativo dî questo numéro non può spiegarsi ‘che con: la 
sillessi, è come se si dicesse: questo significa , 0 questo vuol dire' 
I° esser padre ec. ? Del resto, hoc est 0 id est sono spessissimo. 
adoperati negli autori nel senso di cioè, vale a dire., cioè a dire, 
che: sono la, traduzione del hoc est licere di Cicerone: hoc éste 
enim dicere, nonne dignus »? Di rado trovansi seguiti da un com- 
pimento, ego { ( è i aedilis, uoc est, paulo amplil.s quam prica- 
tus €; io sarò edile, cioè a- «dire, un poco più di semplice privato; . 


, 
LI 


“No 150. Tarquiniun' dizisse FERTUR d, 


° 


1. E nApporrato, Tarquinio aver detto. Noi DICIAMO + ‘si rapeo 


, © ‘porta che Tarquinio ha “detto. P 
2. DicituR eo tempore matremysi ice che la madre -di Pausania 
« Pausaniae vixisse , © vivesse in quel tempo. wu: 
3. Dicrum Est Chrysidem »isi i: peTTO che Criside abitasse 
in hac habitasse platcà f, {| in questa piazza. 
- 4 Neminem ralem fuisse ere-|sisoaNA CREDERE che niuno sia . 
DENDUM EST £, stato tale. - ‘’ asa 


Nel dire feruir, dicitur ec. i latini Li ‘a ferunt, dicant : 
questo è talmente vero , che sovente adoperano queste ultime pa- 
role senza nominare quei che dicono , che. rapportano ‘ Faustulo 

Suisse nomen feruntt; dicunt : jus summum sepè ‘summa est ma- 


licia ' i (132). | | 
SR . l 7 - “en | ì - ci E, * | ‘ . 


$ Vi 
(132) Bisogna: osservare*che quando i latini non vogliono pensare a que- > 
| sta idèa di risultamento attivo, mettono tutto in nominativo , in questa 
guisa : .dixisse fertur simius sententiam (k). La scimia è detta aver pro- 
nunziato la sentenza, cioc, si diee che da ‘scimia pronunziò la sentenza. . 
Ed allora il fr ‘aseggiamento é tutto diverso , e il primo ver rbo. siegue la 
‘persona del soggetto. 
5. Nimius fortasse (esse) dicor (1)... .-|forse i io sono detto eccessivo. > 
6. Verus patrie diceris esse ‘pater (1) tu sei delto essere il vero padre. della 
patria. 
n. Is dicitur multa Jovem orasse (n)/quegli è detto aver pregato Giove ec, 


2a tradacfamo queste frasi così: si dice (dicono) che io sono: eccessivo, 
si dice (dicono) che tu sei il vero padre della patria.» In plurale , si a- 
vrebbe nimii fortasse dicimur ; vert patria dicimini patres ; $ ti dicuntur 
ordsse , si dice (dicono) che noi. siamo eccessivi cè. | | 


‘a Ter. Adelph.4,5 30-98. f Ten. Andar.4}6,0.1.] 1 Star. 5 Sitp. 5, 
b Cic. , i g Cic. 2, de Nat. deor. m Marr. i, Èpist. 3. 
c Cic. 6., Zerr. . 1h Lv. i,aburbe 16. | n Vino. En. 4, P.204. 
d Cic. de Amic. 49, {i Ter. Heaut.4,4,0.484 RM A 
€ Naro; in Paus. 5. |k ui 1, fab. 10,0;8. n 
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Dei Modificativi. - .. |. 291. 
° Ne 151 Admittier orant; rem magnàm pretiumque morae fore 3. 


2. Dorhandano di essere ‘ammessi, piceNDo, che la cosa è gran- 
de, e che saravvi la ricompensa del ritardo. n =— 
.... Misit legatos qui connubiumjmandò ambasciadori per doman- 
peterent ; urbes quoque , utl dare maritaggi; eglino' doveva- 
caetera., ex infimo nasci. 1° no dire, che le città, al pa- 
St ri delle altre cose, nascono dal- 
I’ infimo. ra 


x 





x ) ; 1 
Veggasi il fore enim tuturnà iter dell’ ode di Orazio, inclusam 
Danaen. ©» ©*© ©" | dA Dun dg o 
In questa guisa fa parola enunciativa dico, diters; od ogni al- ’’ 
tra simile, è sovente (specialmente in Tivo-Livio , in Tacifo e ne 
poeti ) supplita dal pensiero , benchè, nessuna parola della frase 
richiami questa idea s' essa nasce come un. risultamento necessario 
della frase istessa che precede, o della sola circostanza nella quale 
si parla (133). Cage i a 0 


* 


| CAPITOLO 1. 
Dei Modificatici. 


Questo capitolo si divide in due capitoli subalterni. Il primo 
tratta dei modificativi semplici e declinabili , volgarmente detti’ 
| aggettivi ; il secondo, dei modificativi complessi e conjugabili , 
conosciuti sotto il nome di verbi (134). © Ci ca 

| cs ta CC 

‘(133) Questi fraseggiamenti appartengono all’ ellissi ,.0 alla sillessi ? Noi . 

non entriamo in queste sottigliezze ; ma solo diciamo che possono spie- 
garsi con l' ellissi, Lo stesso però non può dirsi dei fraseggiamenti ‘rumor ‘ 
erat, Ti arquinium dixisse fertur, - ad Rempublicam gerendum veniunt,i 
/ quali non.si spiegano bene se non colla sillessiio / UU do 

(134) Le parole semplici e complessi aggiunte a quella di mo dificativi 
‘si rapportano alla ideologia. Quelle di declinabili e conjugabili sono lessi- 
‘grafiche. Il modificativo languente, paragonato a languiremo è un modificativo 

più semplice, contiene meno idee accessorie di languiremo, il quale, oltrel'idea 
, contenuta in /anguente richiama le idee di modo, di tempo, di persona, . 
| ec. (Gli aggettivi languente, buono, giusto , ec. possono dunque esser chiamati - 
modificativi semplici, € lo Zanguisco , ec. modificativi complessi ; - ma per 
mon allontanarci troppo dal linguaggio ricevuto } noi chiamiamo aggettivi 
i primi, e verdi i secondi. Questa dottrina l'abbiamo fondata. nel nostre 
corso francese, e ei Rao 
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(© ‘BRIMO CAPITOLO SUBALTERNO. ta Da 


St vedrà che sotto questa densiaszioie sono compresi gli ag- 


% 
gettivi de' rudimenti, i loro articoli , pronomi dimostrativi , re- 


dativi ec. nomi di nurnero e particinj. A 


N. 151. Quandoque bonus dormitat Howents. a 


1 2. Qualche volta il hilano (cioè il divino) Omero dorici: 


, 3 e 4. Bona de Domitio” FAMA L'OPINIONE che si ha di anzio 
est. b, Ì è buona; ‘ 


5.. Bona bello CORNUS € ‘iL cornioLO È buono per la guerra, 


6. Bonum INGENIUM augendumè, i buon 1NGEGNO deve essere cu 


ivato. 


Y. “Super omnia. VULTUS acces- soprattutto si unirono buoni. voLTÌ. E 


sere boni ©. 


- 8, Nunquàm sera ad honos mo-fil ritorno ai buoni cosTUMi non 


RES via Sf, ‘è mai tardo, 


9. Bonain atque justam Ri REM op» tu comandi una cosa buona ed. 


ipico imperas 6, | assai giusta (") 


Bonus , a; um ec, ‘sono effe che forzano ‘a ‘rimontare ad 


“una causa. È facile concepire che bonus, è di genère mascolino 


a cagione ‘di Homerus 3-bona È feamminino a cagione di fama o di 
cornus, e bonun neutro a cagione d’ ingenium j questi tre modi- 


ficativi sono al singolar* e in nominativo come | sostantivi : ai ioni 


Li rapportano. 0 : 

. Bonus, boni e bonos differiscono tra loro come i sostantivi onde 
010 affermati. Bona paragonato con honos differisce in genere . 
in numero e in caso. Questo triplice accordo dell’ aggettivo col suo 
Sostantivo si riproduce necessdriamente | in ciascuno SEmDio: : don de 
PRO principio : SP ea - 


. PRINCIPIO UNICO € senza lo eccezione. . © - 
L aggeltiva è un effetto che si rapporta ad rin sostantivo unico 
, col quale si accorda in genere, in numero, e caso. . © 


Noi diciamo che l'aggettivo si rapporta ad un'sostantivo nnico; 


| questa dottrina fondamentale verrà diluéidata coi. fatti 


 i_r—rrr_rrP—r—r——rP—_——r—_—_————ymPr 
(*) Quando i Latini volevano esprimere una grande abbondanza , per esem- . 


pio di frutti, dicevano , quantum vel oppido .satis esset; quanto. fosse 
.. sufficiente anghe ad una città, oppido. Quindi, oppido è stato adoperato 
con ellissi per significare Lasi . ioni, ; oppido perti,! di son perduto af- 
fatto, intieramente. — 


Qt g Tx Hequt,;2, v.26* 
e Ovip. 8. Met. v. 139, 7 E: al 
f. Seprsc. Agamm, 4 4A. 
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Nora. Gli csempj - bonus dormitai Homerus , e seguenti 


possono servire a far conuscere il genere di mu grandissimo nu 
tnero di sostantivi (* 39). | 


n Le 





(Nora 135) Regole su i Generi. 
Gli “ni di questo numero possono servire a richiamare nove rego- 


le che racchiudono tutto quel che importa sapere su i generi” 


r. Bonus Lowerus insegna che tutti i sostantivi che BAGERRRT esseri 
inaschi , come vir, equus, leo , sono mascolini. 


a. Id. Jlogziui insegna ancora che tutti i sostantivi, in us della 2.a de-l 
clinazione , come oculus, lucertus, souo mascolini, Si vedrà che formano 


eccezioue i nomi d' alberi, non che alvus, domus s liumus. cc. e tutti i 
uomi di esseri femminei. 


3. Bona L'ara.... ama < , la fama personificata ‘ricorderà che i nomi 
di esseri fcimminci sono femmivini , qualunque siasi la loro terminazione : 
tali sono puella , agna , anus;y una donna vecchia, ec. ; 


4. Id. Fama (non personificata) ricorderà colla sua finale ina, che 
tutti i nomi della 1.3 declinazione così terminati sono femminini, a meno che 
però non diseguino esseri maschi , come cacula un bagaglione. ù 


(5. Bona Corxus insegua che j nomi d' sibieri terminati in us © sono 


femmini,.i, come laurus, quercus , alnus cc. Si ecceltuano solamente du- 
mus , spinus ,.c rubus. 4 


. 


Questa regola son riguarda che gli alberi in ws} quelli ia ster come 


pinaster, sovo mascolini , € quelli iu mM sono neutri. 


6. Bonum IxcenIUA inseyna che tutti i bomi in um sono’ neutri. Ve- 
di intanto il numero ea Glyceriune N "i 


VuLrus huni insegua che tutti 1 notai della 4.* declinazione sono 
salato; si cocciluano sollento alcuni nomi che appartengouo alle donne, 
i quali sono tccessariamente femmimui , Come s0crus y RUTUS , Gus ; non: 
che munus , domus ) Ucus , ago, ‘idus e trubus, tribù. | 


ÙU 


8. AJ bonos 310435 insegna che i nomi in os o in or, genitivo oris, 
© sono Mmuscolini, come 4208 senitivo moris, labos © labor, decor, color, cc. 

Si cercitua «e bor che è femwiniuo è € ador , Marmor 4 ed aequor, che 
sono neutri i 


yg. Bonam Rax insegna che tatti i nomi della 5.3 declinazione sono 


femuutuni , come res, species, eluvies , cc. Si cccettua il solo dies ch' è 
mascolno , 1 quale per altro soveute 11 plucale è anche femminino. 
Egli è inutile di dire che i nomi in tas'e tio sono femminini , 


genere ci è sullicientemente ricorda. o dall analogia italiana, giacchè anche 
noi diciamo la verità, un’ azine. 


‘ 
, 


Noi siamo convinti che un lavoro compiuto sù ì generi di una lingua 
morta è di poca utilità, e che egtra nella clusse - delle ditfiili bagattelle, 
Credercino averne detto abbastapza, se si. sa profittare delle nostre nove 
regole, che gii addotti esempj imprimono sì facilmente alla memoria, 
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777. SOI Deglî aggettivi ©) © 
- N. 153. Mie vi, hie est vibi promitti' quem sacpiùs audiss, 


1, Quest Uomo , questi è colui che sì sovente setti esserti pro- 
rpesso. A i 
: 2. En hace promissa rimesestb?lecco questa è la promessa rene? 
3, Hoc opus, hic LABoR este. [questo ‘è il PUNTO, qui sta la 
aa ° - <>} DIFFICOLTA”. 
.k. Hosnumgros ambiatostro 4. cinga. questi omERI di porpora. 
Si vede che Hic, haec; hoc, ec. siegue la stessa analogia 
dell’ ‘aggettivo Sonns , bona, bonum. Gli altri aggettivi devermi- 
mativi, det pronomi possessivi, come meus, tuus ec, i'nomi . 
di numero, come unus, duo cc, sono inviucibilmente. sottomessi 
. alta medesima legge. ea, sn: si 
Nota. Ora si possono rivedere con profitto. le cento frasi | 
lessigrafiche, pag. $o ec..if cui gli aggettivi hic, haec, ‘hoc, 
. is, ea, id, ambo, duo, tres ec. sono adoprati sotto tutte le 
Joro forme di genere , di numero e di caso. ca 
N.° 154. Heros cuncta videns magno curarum fluctuat -aestu *. - 
5.L’eroé vedendo tutto, ondeggia in un gran turbine di pensieri- 
6. Vates horrere videns .jam]l' indovina vedendo che i colli, 
eolla colubris offam obji-1 di Cerbero già facevano orro- 
cit 5; 1 re pei serpeuti, gli getta una” 
: focaccia, E 
cedendo ciò il mostro fuggì. 
sorprende Rcto, che. vedeva tutto. 






”. Moc videns effugit monstrum. 
8. Subit Rhoetum cuncia vi- 


 dentem &, SEI È 
9. Si visurus eum vivo, vitamjse vivo dovendo vederlo, doman- 
. © oro. i do la vita: ELA ì 


e nasce l’abeie per cedere (pet 
sostenere)gli accidenti del mare. 
il rovero che deve vedere cc. 
scriverò licenziosamente, pensando 
che tutti saran per vedere i miti 
; | falli.ee? nor I au: 
E evidente che gli aggettivi ‘attivi in #6, detti participj pre- 
senti , c quelli in urus detti participj futuri, sieguono |’ analogia 
generale. ce su: i 
!'  — Nie 165. Ecce visus Iuli fundere lumen'apext. | ©’ 
12. Ecco la sommità (del capo) di Giulio fu vista tramandare' 


to. Naseitur et casus abies visura: 
marinos i. 
. Si direbbe robur ovisurum. 
au. Scribamque licenter ut omnes 
1 © wisuros peccatà putem mea 1? 


una Îuce. | _ 

‘23. Zisa dea est violentior ac-|la Dea è stata veduta più vio- 

quo ‘| lenta del giusto, cioè, più di 
od & 3 quel che ‘bisogna. — ì 


a Vine. En. 6, v. 791.| e Vino. En. 8, v. 1g.j i Vice. Georg*a, v. 68- 
b Vinc.An. 6, v. 356-| £ Vino. En. 640.424. | k Hor.Art.poet.v. 85» 
‘c Vino. Fn. 6, v.129. Vine. AEn. g. 0345. Vine. HÉn, 2.19. 682. 
à STAT. Silp. 4, 1, Vine. AEn.8, 0. 576. n Oy». Di 
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si | Degli aggettivi. | 295: 
a. Dîs aliter. civ », la cosa è sembrata altrimenti agli 
E i Dei, a we da 
a 2. Ruere omnia visa repentè db, [tutte le cose ‘furon' viste rovinar. 
È, | | i repente. e 
3. Pisendus ntet Cocytuse, __Nil nero Cocito deve ester visitato. 
4. Calcanda semel via leihi 4, {la via della morte deve una volta 
do esser calcata.. n 
5. Faciendum'est quod vis*, feioè, negotium est faciendum. 
6. Lx eo anro baculam facien-|procurò una  vitella dovendo es- 
dam curavit £, $ ser futa, ec; cioè, che cou . 
i | quell'orase ne facesse una vi- 
tella. | 


Osservando quest’ultimo fraseggiamento , si rileva, che dope.’ 
euro i latini amano di usare un aggettivo passivo in dus. da 
Non Havvi vuNQUE © i 
Che una sola e medesima analogia per l’ accordo di tutti gli 
aggettivi. Vedremo ne' numeri seguenti , che quando , nou l ag-. 
gettivo , il che è impossibile, ma l’idea aggettiva. si rapporta a_ 
più sostantivi, l'aggettivo non si secorda:che con un.solo sosian-. 
tivo espresso, o sottinteso. E 
«N.° 156. Laeti se robore promunt PrLrpsesQua et MENRLAUS 6 
7. Il figlio di Peleo e Menelao liete escon ‘iuori del cavallo, »* * 
‘8, Ad rivum eumdem lupus ei] 9. Menander fecit Andriam et 
agnus venerant,siti conpulsibi Perivthiam , dissimili oratione 
i di i sunt factae '.. ia 
.° L'aggettivo plurale Zaeti non si rapporta a Pelides che è 
xdel singolare, nè a I/enelaiis che è del \inedesimo numero, ma 
alla vista di felides e di _Menelaus, la mente si eleva rapida- 

. mente all’ idea di un sostantive plurale, risultamento necessario ‘ 
di più unità; or con questo sosianiivo che resta ncl pensiero, si 
accorda r aggetlivo laeti. gi i: si 
* Factae è al nominativo plurale in ‘rapporto , non con 4n- 
drian che è al singolare e in accusativo , ut per |’ istessa ragione | 
con Perinthiam , ma col sostantivo plurale risultativo fabulae , 

favole, commedik, ‘ch è restato nel pensiero. È Sla i O 

Nora. Coloro che compongono possono imitare questa sillessi,. 
specialmente allorchè trattasi di nomi di cose animate’, come uo. 
mo , cavallo, ec. e NRE 
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n Vine, An. 2,0. (28. ‘ d ‘Fon. 1,0d. 23 v. 16.Î g Vine. "An. a - abe. 
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296. ... Degli aggettivi. ©“. 
Na 5a. Attoriti novitate pavent Baucis timidusque Philaemon Pie 


“vità intimoriscono. . | 7 


1. Baucide e "timido Filemone attoniti. o stupefatti dalla ne- 


si 
‘4. Ubi friget (sermo), huc. eva quando, non ha più che dire, riu- 
sit, quam pridem pater mihij scì quì.(mi domandò ), da che 
et mater mòriui essentb., | tempo erano morti ‘mio padre 
> rd ela ‘e mia madre. . mi 
3. Ut patremque juxtàque Creu-:acciocchè io vegga mio padre , 
sàm, alterom-in alterius ma-! e a lui dappresso Creusa /ru- 


,. °vefatos sSanguine cetnam ©? cidati | ano mel sangue del- 
| o = - Paltra 2 | 
. Nel numeto precedente i sostantivi erano del medesimo. genere , 


, animate (136). . * SSR, MISS 


tutti mascolini, o tutti femminini, in questo sono di genere. di- 


“verso. La ‘mente adunque è forzata a scegliere , giacchè il so- 


stantivo ridultativo, che, essa forma in : occasione ‘dei sostantivi 
. espressi, deve avere un genere, è scegliendo preferisce il genere- 
mascolino , perchè nella sezione degli esseri animati, il maschio , 
‘Vuoino , il gallo, il cavallo , ec. è più notabile della. femmina. 
- .Norta. Coloro che comnpongone , pussono imitare anche que= 
sta sillessi, specialmente allorchè i sostantivi sono nomi di cose -» 


x Ù DI 
Ù x n 





i 
; ; i ; 
i - î ù Pi ! 


(136) Questo numero ed il procedente richiamano le regole pater et ft- 
.-lius boni, pater et mater boni de' rudimenti, » Siffatte. regole, a quel 
» che «dicesi, insegnano che quando un aggettivo si rapporta a due sostan- 
.» tivt singolari, si mette al plurafe ; c ‘che quando vi é differenza di ge- » 
>> nere , si accorda col sostantivo del genere più nobile ». | > pi 
‘Questo è lo stesso, come se si dieesse che 1 accordo dell’ aggettivo, si fa con 
un sostantivo mascolino singolare che è del plurale; giacchè se in zttoniciBau- 


‘ eis et-Philaemon, V° accordo si fa con Filemone (il cui genere è più nobile) 


l'aggettivo plurale attoniti si acceorderebbe con un sostantivo singolare, 
«Che è visibilmente falso. Dunque è forza il riconoscere .che ‘nelle ‘frasi di ° 
quest’ analogia l'accordo si fa necessariamente con un sostantivo sillettico» 


to 


4 


A 
x 


a Ovin. Metam. 8, v.618]b Ter. Eun.3, 3. | -c Vino, En. 2, 0.069. 
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, No. 158. Sitis, arder ,, arenae dulcia virtuti, 


2. Sitis, ardor, arcnae Du/cia\La sete , l' arsura, le arene sono 


virtuti; gaudet patientia du-] cose dolci pel coraggio o per: > 
riss. ne di Ta virtù: la pazienza. gioisce 

bi sr | i nel difficile. . e 

2. Nox ct praeda hostes_ remo-|la notte e il bottino hanno ri- 
rata suntb, i . tardato il nemico. 


« 3. Divitiae ,, decus, gloria inile riechezze , l'onore , la gloria 


oculis sia sunt ©. sono situate.avanti gli occhi.,. 


.. 4. Labor voluptasque dissimillima natura , societate quadam in- 


ter se maturali sunt'7juncela è. | | 

- = Allorchè nella frase vi sono più sostantiyi di cose -inanimate 
di diverso genere , 1° accordo si fa sovente cou um-sostantivo plu= 
rale neutro (come négotia), sottinteso : sitis , ardor z arenae dul- 

cia, cioè sunt dulcia negotia. ti aa 
. Questo accordo si fa pure, ma più di rado , allorchè come’ 
nel secondo. esempio , i sostantivi sono del medesimo genere: 703 
et- praeda hostes remorata sunt, cioè, negotia remorata sunt, < è +. 
la notte e il bottino (queste cose) hanno ritardato il, nemico. 
ì me 


N°. 159. Caper tibi saleus ct liaedie. 


t 


‘5. Il tuo capro è sano e salva, e i capretti (sono sani e salvi).; È 


‘° 6. Linquenda tellus et domusfdeve essere abbandonata la terra, _ 


et placens  uxorf. ela casa,cd una ‘moglie che piade.: 
7. Hacrent infivi pectore vultus]le restano impressé nel cuore i li- 
Verbaque 8. neamenti(il sembiante),e le parole. 


Spessissimo i Latini rapportauo Î° aggettivo al primo sosta 
‘tivo, e lo sottintendono per gli altri. ; È 


N. 160 Si datur Italiam, sociis et rege recepto, Tendere l. ’ 


compagni, e rinvenuto il re. De ; 
g. Hac arte Pollux et vagus! Polluce e l'errante’ Er cole ap=. 
: Hercules eni sus arces attigit) poggiati ‘su «questo mezzo a 
‘ igncasi, voi, giunsero alle igrnee rocche. 
10  Conversis studiis, eTASs ANIMusque virzlis quacrit opes!, 
In questa analogia f Latini fanno accordare |’ aggettivo col- 


8. Se è dato { concesso ) dirigerci verso l’ Italia (rinve nuti) i. 


ÙÌ 


"l’ultimo sostautivo , e lo sottintendono cou gli altri. 


a Lucan. 10,0. 403. e Virc. Ecl. 7. vi 9. i Horn. 3,0d. 3, v. 9. 
b Sir. in Jugur. f Hor. 2,0d. ir, v.ar.| k Virc. En. 4 v.,460, 
c Sat. in Catil. "8 Vino. Zn.4y 00 4. 1 Hon.Art.poet.y, 166, 

d Liv. 35; 3. ° h Vino. En. IP. 553. Î î i » E) "a 4 
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298 Po. 8 Degli aggettivi. 
4 Epibgo dei cinque ultimi numeri. © °° di 


__. AMlorchè } idea aggetliva sì rapporta a più sostantivi singio- 
‘ dari o plurali (il numero nou influisce nulla), e che l'aggettivo 
(mon è espiesso che una sola volta, cevvi necessariamente 
ellissi © sillessi (137): ecco la pratica dei latiui richiamata dalle 

‘ frasi c dalle spiegazioni seguentit ua 
a. Jaeti,, Pelideosque et Meue-fallorchè i scstanitivi sono ‘del me- 
laus, - o desuno genere c disegnano es- 
| a li seri aniimoati, l'accordo si fa. 
per sillessi con un sostantivo 

plurale mascolivo o femmini- 

pa P | no, secondo 1’ idea fornita 
su È dai sostantivi espressi. nea 
4. Attoniti...Baucisque ete. = |ullorchè i sostantivi sono ‘di di- 

“verso genere e disegnano esseri: 
animati, l'accordo si fa per 

sillessi con un rostimtivo. plu- 
| | rale mascolino (137) di 
3. Sitis, ardor, areuae dulcia }ilorchè i sostantivi disegnano 


e | | o esseri inanimati, 1’ accordo sì 
- ° 4] fa con un sostantivo plurale 
« M DE tg Sy neutro sullinteso. e 
| 4. Caper saleus et haedi, =—|l' accordo si fa spessissimo col 
e i 4 I primo sostantivo. espresso. — 
-* . 5, Sociis et rege racepio, =‘ {l'accordo si fa sovente coll' ul- 


ur limo sostantivo espresso. 
«Ecco le cinque grandi analogie che siegue 1° aggettivo latino, 
. «&llorchè l'idea aggettiva è affermata di più sostantivi. Nelle due 
‘ultime si deve badare che l’ aggettivo sia convenientemente siluato; 
dappoichè , se per esempio si mettesse in five .- sarcbbe impossi- 


bile di farlo accordare col primo sostautivo (138). — 


(135) In questa ‘analogia l'aggettivo è quasi sempre al mascolino, 
.giaccli@ ben di rado. si troverà una qualità affermata di due esseri animati 
di cui nno sia ‘neutro. Si cita, Zucretia et ejus mancipium castissimae fue- 
runt, Lucrezia e la sua serva furono castissime; ma nom è sicuro che 
‘muarcipium non sia nell’analogia di meu Giycerium Vedi num. 169- Det 
resto, un esempio 0 due uon forman regola. ui ; 

(138) In vece della terza .aralogia, più o meno sovente trovasi usate 

- una delle altre qualtro ,, come ì Lo i desdisa ) a cis 
-Fama et foriuna corwn pares (a) | a norma della 1, 0 laeti. se promunte 


3 i 
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N.° 161. Ilia cam Lauso de Numitore sati *. 


1. È come se noi dicessimo :|Questa sillessi di cui i Latini for- 
Ikia con Lauso sono discesi niscono alcuni esempj_ deve 
da Numilore. nu | piuttosto osscrvarsi che imitarsi. 


I numeri seguenti 
Si rapportano a differenti sorte di ellissi. 


N.e 162. Odurunt peccare boni virtutis amore ».. 


2. cioè, homines boni ete. ‘© {Nora. L' ellissi di homo 0 homi» 
| | nes è. estremamente frequen- 
te (139). 


:3. Expedit.esse bonas vobis*. [Nora. L' ellissi di mulier o mu- 
| | lieres è molto meno frequente 
della precedente. 
4. Tristia moestum Vultem ver- L' ellissi di un sostantivo,che & . 
ba decent...severum. seria di, stato già una.volta espresso, & © 


ciu 4. straordinariamente frequente. 


' 


n 


N.° 163° Bomumn mevtis est virtus e. 

Ù di ' fi . 

5. Cioè, bonum negotium mentis etc. il bene dell'anima è la’ 
virtù, ° : 3 . © i 

6. Bonum asquumque or2s‘, | tu domandi ciò ch'è buono e giusto. 


Hinc leges et plebiscita codctae (g).} 0 # i 
« Agros villasque Civilis intactos sine-) a norma della 2.2 artalogia, atfonia ec: 
b). Ve } s i è, i 
Manet altà mente repostum Judicium d a mitica 
Paridis, spretaeque 1njuria formae, (i)g ? POTINA della 4.* Caper tibi, ec. 


: 1 Video in me omnium ora atque oculos? 


esse conversos (k). gE orta della S*.s0cte et rege recepito . 


.Coloro che compongono possono attenersi alle cinque grandi analogie. 


| i 
(139) Varj aggettivi si trovano si sovente adoperati: con Î' ellissi del so. 
slantivo homo , homines, che ‘i dizionarj li fanno figurare conte sostantivi, 
per esempio Zegatus un legato , deputato , ambasciadore ; auticus, un cor- 
tigiano, sponsus', sposn, praefectus, prefetto , ec. èc. ma questo non è al. 
‘ tro che una doppià maniera-di adoperare tali parole, le quali-sono per vir. 
© hòmo legatus sun uomo ijuviato ; vir aklicus , uomo di corte: vir prae- 
Fectus, uomo messo alla testa, vir sponsus, uomo promesso. In questa ‘stes- 
‘sa guisa”si ‘è preso per sostantivo sponsa , cioè mulier sponsa’, ec. 
i iii 
“a Ovin. Fast. 4,0. 54.| e Cic. Tusc. 5: © i Virc. En. 1,0, 26, 
b Hon.s.epist. 16.v. 52.1 f Puavur Pers.3,; 1,0. 70.1 & Cio. 4, in Cat. 
e Ten. Hoaut. 2,8. 0.8.| g Lucani 1; 0.27. È ta 
vd Mon Art. Poetvirot.i kh Taieir. td | Vea 
| i | 
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2 ici i sa \ . ; î : è 
1. Optumum atque eequissimum idomanda ciò che èvttimo e giu- 
Oral, È ; i Sfissimo, e na 
2. Bona nostra malis. inquinan- cioé, bona negotia malis nego- -. 
we È -  turb, n. iis. si 0 : 
3. Et mala sunt vicina Boris c.le i mali sono vicino ai beni, 
4, Pensum eum quod - datunv'ho finito. il mio compito , che: 
est confeci 4! fi mi è stato dato. 





Non havvi “aggettivo che non sia suscettibile di essere adoperato. | 
con ellissi di'un sostautivo neutro , Come regotium y ma ce n'è- 
‘un certo numero s talmente usitatò in siffatta guisa, che gli autori. 

. de’ dizionarj vi si sono ingamiati, e che , per ùn doppio uso, essi' 
gli hanno. classificati tra i sostantivi ; tali sono per esempio : SI 
Factum, ciò che è fatto, un fatto. Praecrptum, ciò che è premesso, 
Dicium, ciò che è detto, un detto. un precetto. N or 
 Jussum, ciò che-è ordinato, un or- Legatum, ciò che è legato , uno 


0 dine. A Lia | legato, ) Lada 
# Mandatum, © 0 id. ©». Pensum, ciò che è pesato, un » 
1 Tectum ciò che «è coverto, una] compito. SEE a | 
casa. . . . ’*— _—|Puncium, ciò che è punto, un 
i i n punto. 0” ; » 
A a i | ec. cc. ec. sn 
di 0% ‘Ome talit puncitum qui mìscuit utile dulci *. n N: 


+ - Nora. I quattro numeri seguenti non sono che seguele o svi 
‘. Rappameuti del precedente. i de 6 


i N. 164. Meum est- quaerere » tace, sis, tu f 
è < - va 3 
5. E mio diflicio d' interrogare , taci tu, se ti piace. 
«  -6. Nou est mentiri meum E. ' 9 Persuasit nox , vinom, ado- 
Ji Tuum est, si quid “prater| lescentia ; kumanum est k, 
° spemevenit,mihi ignoscere È, |10. “Humanun est errare 1. 
> - 8. Zestrum est dare s Vincere]ri. Et facere et pati forlia roma. 


nostrumi. | j numesr n. 


‘Noi diciamo ancora’, spelta, appartiene , tocca a me. d’ inter- 
Togare, spetta a te, a noi, ce. La frase fatina differisce da questi mo- 
v di di dire, e suppleudo' P ellissi di negorium si vede, che 


. essa è nell analogia del n.° precedeute , o cdi QUANDOQUE Bonus. 
Nòon est ineum negottum quaerere; non est mentiri meuni negolium, 


il mentire mon è azione mia, von è mio solito, et facere et pati 
° Fortia romqnimeest, e, il fare ed il soffrire cose forti 0 ‘coraggiose 








è una cosa romana, cioè , degna d'un romarno,. dEi 
- a Pravr. Men.5;gyw. 87.| e Hor, Art. poet. 1-Ov. 4, Fast, | 
d Quinmtit.. 4, 12. | | f Pravr.. x k Ten. ima 082 
0 € Own. Remed. 324. |-g Trn.Heaut.3,2,0.55. | 1 Provers. . . ba 3° 
d'Pravr. Pers. 2,4 | Tan. Andr 4,10. 50.1 sa Liv. 2, Wi. 3; 
< i ” } i i i . x 3 l . ; » = Fi 
x ° ° = 1 
’ ì x 
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.. N. 165., Nunquam.est utile peccare, quia semper est furpe.* 


1. Il peccare pon è mai cosa utile, perehè è sempre cosa ver- 


(°° gognosa. | “ 
2 Fient qua fieri cequum est. |5. Scitum est periclum ex aliis la- 


3. Quando satius est te id dare] ’ cere tibi quod ex usu sit (*): 


opcram. © , G. Magnum est cflicere ut quis 
4.Te videre melius est quid agas. | intelligat quid illad sit. f 


Noi diciamo anche: è utile, è vergoguoso, è giusto, è migliore, 
è prduenté , ee. guai ii 
n Nella frase latina O | 


i e; CI 2 . I "d- AR 
‘L’ eHissi d’ nn sostantivo neutro è sì evidente, che qualche vot- 


ta un tale sostantivo trovasi espresso : magnum negotium est na- - 


vigare 8. Trovasi anche un gran numero di frasi in cui 1° aggetti- 
«vo è adoperato. con un altro sostantivo res est magna tacere d, 


Non sunt meae partes id facere ' , il mio ufficio nonè di far questo. 


N.° 166. Desine, conclamatum est. *, 


7. Cessa, l'affare è proclamato, cioè, non ci è più speranza(**). 
8. Dicium factum, hùc abiit!.|detto , fatto, se ne andò colà. 
g. Dimidium facti qui ‘coepit {chi comincia , ha la metà dell’o- 

habet ; sapere audem, pera ; osa divenir sapiente. — 
ro. Aqua et igni interdictum esi stato interdetto al reo di set- 
reo, ‘“—_‘’— |virsi (uti) dell'acqua e del faoco. 

11. Faciundum est quad vis ©, {deve farsi ciò che vuoi. 

22. Nunc est bibendum P, | 


ora bisogna bereo ., 


Queste frasi, e simili, le sogliam tradurre anche così: si - è 


‘gridato , si è detto , si è fatto, bisogna fare, ec. ll supplimento 
. dell’ ellissi ( del soslan. regotium ) fa conoscere che esse sieguono 





bug DI , 
(*) Scitum viene da scio, » é una cosa conosciuta ( bella 0 buona ) 
» il far prova sugli altri per conoscere ciò ch’ è utile. » Noi diciamo + 
Egli è da saggio il saper trarre profitto dall' esperienza altrui. ©‘ 

. (**) Gli antichi prima di sotterrare i morti li chiamavano ‘ol loro 
nome , cgme per assicurarsi che non'erano in, letargia , c quando si diceva: 
si è griduto , questo significava, é finito ;-donde la: locuzione conclama- 
tum. est, per esprimere quest ultima idea. - li DL 


"» 





ei 


a Cic. 3.Offic. 15. + .| f Cic..49, Attic.5,12.] 1 Ter. Heaut, 51,031 
b Ter.Adelph.3,5w.60.1 g Cic. 3, v. 15... . | m Hoa. 1,Epist. 2,0.40 
c Ter. Andr.2, 1.v. 7. |'h Mart, 4. Epig. 68. | n Tac. Annal. 3, v. 38 
. dd Praur.Most.5,1,9.20.| i Cic. 1, Acad. © ©» o-Ten. Eun.1, 2,0. 106. 
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f 


tatte l'analogia di quandoque bonus dormitat Hogmelsa. Allorché - 
Orazio ha detto : Nunc bibendum est , nunc pede libero pulsanda 
tellus , egli ha fatto camminare sull’ istessa linea 1° aggeltivo bi- > 
bendum in ‘rapporto con negotium, che aveva nel pensiero è € 
“  pulsanda in rapporto con fellus; ed anche l'accordo di pede 


. libero won ha altra causa che quella. di pulsanda tellus e di bi- 
bendum. | 


pa 


Gli aggettivi itum, éundum, pugnatum, biznandone ventum, ccy . 
come in ifum est , eunduny est, sono realmente passivi cd. assì- 


milati agli aggettivi in us, a, um. Suppongoro aa la. $1es- 
sa ellissi di negolium. e | wé 


Ù 


N. 167. Triste lupus sabati maturis frugibus inabrei ». 


1 I lupo è cosa trista(nocevole)alle stalle,le piogge alle mature biade. 

2. Dulce satis humor , depulsis;)” ucqua ‘e cosa dolce (giovevole) 

arbutus hadis », . ai seminati, e'l corbezzolo sol 
spoppati capretti. 

3. Varinm e mutabile scmper la douna è osa sempre varia e. 


‘ Femina ©, | mobile (per natura). 
4. Turpe senex miles s turpejE cosa bruttauusoldatò vecchie, 
senilis amor |: cosa turpe in un » vecchio l’a- 


0 more. > ge 


Qu, benchè siavi un sostantivo espresso, come Lupus, hit 
mior ec. I° accordo non si fa con esso; ma col sostantivo neutro | 
negotium sottinteso. Supplita una ‘volta questa cltissi, si è nell’ a-. 


i valogia di Rondi Homerus. 


N. 168. ‘Pars aversì tenuére facem c, 


5. Una parte volti indietro ‘tennero la. ie: 


. 6. Pars grandia trudant obricae una parte (di formiche) sforzan- 
_framenta humerisf.. «| dosi conle spalle sospingono... 


. 7-Hic manus ob. patriam pagnan: qui è lo stuolo (degli eroi) che 


«| do vulnera passi 6 han sofferto le ferite pugnando. 


per la patria. , 
8 Imploiti laqueis uterque ja-{1° uno e l' altra giacciono impli- 
-. centh, cati ne’ lacci. 


..9. uTRAQUE formosae Paridill’una e l'altra poterono. sembrar 


é 


potuére. videri ‘. i i belle a Paride, i 


i A è» = 





a Vee; Ecl. 3, v: 80. | ld Ovm.. ddr. El 9-.|-g Viro. En. 6, v. 660. 
b Viro. Ecl. 3; v. da { e Vic. En, 6,0. 22 226. È Ovin. 2, Art. v. 580. 
* Vine. vj he v.566.] £ Vinco En. 4, v. 405.| i Ovin, 0, qua 
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2; Densi se quisque uggiomesfciascuno, o tutti' si aggrupparto 
rata, id serrati. . 
2. Samnitiuna duo millia caesi b. Ivi furono due mila Sanniti uccisi. 
. L'accordo degli aggettivi aversi, obrizae, passi, ‘impliciti, -. 
. formosae, densi, caesi, è necessariamente sillettico, vale a dire, 
‘che la mente in vece di rapportarli ai sostantivi , 0 parole collet- 
tive espresse, pars, manus, uterque, quisque, millia, pensa agli ele-. 
menti della collezione ,. e fa l'accordo con un sostantivo risulta- 
tivo. Nel primo esempio si pensa ai Trojani, nelsecondo alle for- © 
miche, nel terzo agli eroi, bel quarto a Marte e Venere, nel . 
quinto alle due dee che non hanno avuto il\pomo, ec. (140). 
"N. 169. Ubi sceLus est qui me perdidit © ? o 
3. Ov'è il peLITTO, cioè yil reo, lo scellerato che mi ha rovinato?’ 
4..Et crimine ab uno disce om-{e da un sol delitto, 0 delinquen= 
nes È. te conoscili tutti. 
.5. Ut illum dî deeque semiomiche gli Dei e le Dee perdino 
perdant, qui me remoratus| quella ‘ eecchiezza , cioè , 


este! quel vecchio che mi ha trate 0 
i . | tenuto. ue | 
6- Mea GLYcERium suos paren-jla mia  Glicerio ha ritrovato i 
tes. reperitf, ‘| suoi genitori. © ee 
7. Pacnivm, ausculta, scele-|Pegnio (ragazzo ) ascolta: scel- 
rale , clam respicis 6? lerato , ancora mi guardi ? 


. In tutte (queste frasi e simili I° accordo dell’ aggettivo è anche 

sillettico. Pronunziando i sostantivi neutri scelus, crimine, senium, 

si pensa ad un essere maschio, che ci figuriamo come personifi. ‘’. 

‘cato nella scelleratezza , nel delitto , nella vecchiozza. 
Sonovi alcuni nomi di uomini, particolarmente di ragazzi ‘o 

schiavi che sono in sum, come Paegnium., Dinacium : i no- 

mi di fenimine così terminati sono in maggior numero, ‘come 





ù . e °. 5 . ' ui . a 
(140) I Latini fanno l' accordo anche col nome collettivo: 
Pans caeca Arietat in portas (h)._ 
Juvenum manus emicat ardens (i). . 
Procumbit vrerque pronus humi (k). 


” 


Amnes, et in aequora currunt, 
Quisque suum populatus iter (1). 
Coesa ad sex miLia hominum (m). 
Ciò non ostante, in tutti questi esempj , come in quei del testo, glio 
elementi sono gli stessi, la differenza di condotta deriva dalle due diverse 
maniere-di considerare gli oggetti, ma la legge che determina l' uno e l' al- 
tro accordo è sempre la medesima. © ò ha 


‘ ’ di 
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| a Vino. AEn. 12,0. 457; e Ten. Eun. 9,3,v.9. | i Virc. En. 6, v. 5. 

> Liv. cit. da P.-R, .} f Ten. Andr. 5,6. - | k Ovin.1, Metam.v.395. 
e Tua. 4ndr. 3,5. - © Lg Praur.Pers.aw.3 et4. l Vino. En, 12, 4.524. - 
d Vine. Mn. 2,4 68. È Vice: Mn. its. 889: lav. 10, zo. 
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‘Gy runasium: 4 Glycerium. s Delphium ec. Noi. sjamo - di piivere.. 
cht gli uni, e gli altri non sono originariamente che - sostantiyi , 
o aggettivi neutri. e che essendo detti di un:-uomo ; o di una. 
donna » Ja sillessi gh ha fatti AGonDIpagnare da un, 265; clivo ma- 
scoliuo, o femminino {141}. 1 


DN 


N. 170. Paupertas mihi onus visum est et miserum et grave s, 


n. La povertà È stata Dalia a me, cioù, mi è senibrata | un. 


» peso € inisero € grave va Tu 

. Non enim omnis error stub imperocchè ogni errore ‘non nd 

- titia dicenda est Lu 0 | esser detto, ‘0 Hon | deve: dirsi, 
"ui stoltezza. 


3. Animal hoc, quem vocamusfquesto auimale ,' -efre chiamiamo: 
“ lominem,, geueratum est ete.} uomo è stato generato. 
:-k. Ad eum locuni ,, quae Phar approdò 4 quel luogo, che è. 
°° salia appéllatur, "RR d.[ chiamato , che chiamasi. Far- 
suglia. 
ida Circumspicit saxùm, campo osserva un sasso, #7 quale’ x caso 
“ tyui forte jpecost limes agrof giocava nel camjro ;, posto per 
sli limite ad ‘un podere. 
6. latale monstram. sì, quae nec i mostro. fatale , che non temè 
muliebriter ‘expavit cnsem £. donnescamente Ta spada. 
- Allorchè in una frase vi sono duc sostantivi in modo che l uno 
- appartiene all altro, © dj cui l'uno può essere concepito come 
contennto nell’ altro , Ja mente si lascia trasportare dall’ idea. che . 
maggiormente colpisce , e fal’accordo sul sostantivo che cousidera . 
come principale. so 
- Così nella prima frase, 1 accordo è stato delariniaio dall’. idea 
“idelpeso , ‘onus, che vedesi nella povertà. | 
Nella terza, la parola animal imperà suli’ attenzione ; meno di 
‘ quella. di hominem. 


; 


Ù, Pai DI ò 
S ; PINE é 4 
»i 4 z È : 
RE 


dopati cet D. 4 





al 


“SG 41) Gymnasium 3 Délphium , ec. crsendo. detti di una ‘donna non re- 
stano meno di quel che sono , cioé, l'uio il sostantivo neutro Gymna- 
SUN 4 ginnasio , cl’altro l'aggettivo neutro Delphium , di Delfo. L' îstes- 
so Glycer tum è venuto dall aggettivo grecg glucon, dolce, il quale si tro- 
va in gb ‘cirrhison , regolizia , radice dolce; ‘anche Porto-Reake riguarda 
Clycerium conie .il sinonimo di suavium s dolcezza, e pretende -che- se 
quest ultima parola si applica ad una donna: bisogna dire wiea suaviumi; 
come, dicesi nica Gly ‘cerium ;} noi non ammettianio questa conseguenza , 
atteso che non: abbiamo pgtuta trovare. confermata dagli esemp]. Non mai 
, sari è stato un nome di donna , né havvi donna he si chiama’ sua- 

* viuni, Ovverp corculum , . cuerieifio 3 per .cui opiniamo , ‘che. non può. 
dirsi mea suavium ; mea, Corculum , come dir non possiamo. mia cavolo , 
mia cuore. 


i 


‘cc -niiciciia siii 
“a Teri Phorm.1, 2,44.| c Cic. 1, de ai eoViro. n.12, v-896, 
db Csò. de Divin, _. | .d Cas... i £ Hox.1, Od: das: 2 
: 3 i “n . A 
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.* Nell'ultimo esempio Orazio ‘persa a Cleopatra, e fa accordare 
l’ aggettivo*con questo sostantivo femminino , benchè ‘non sia sta- 
to espresso nella frase. i | | 
E poi nelle lingue havvi anche questa potenza che chiamasi, 
attrazione , e di cui è impossibile di non riconoscere talvolta gli 
effetti. , | 
| I numeri seguenti » 
‘ Sono consceérati all’ aggettivo qui, guis, quae, quod, detto ora 
‘1. pronome relativo ;\ova pronome interrogativo. Vedremo che tut- 
to ciò ch'è siato detto degli altri aggettivi , gli è applicabile , e 
, specialmente , che come tutti gli altri, esso si accorda sempre in 
| genere, in numero, e in caso, non già (il che è impossibile) con 
. un'sostaptivo antecedente , ma col sostantivo suo proprio, esprese 
so O sollinteso. i a 


‘ N. 171. Praeco Fabium citavit, gui accessit *. 


s 9 


f 


Sostantivo sottinteso. Sostantivo espresso... 


1. Preco Fabium citavit, qui] 7. Fabio succedunt, qui Fapius 
simul ad tribunal accessit 2. duos consules monuit 8. 
2. Dixére causam tùnc, nescio| 8. Is habet causam, quam cau- 
quam d. SAM ad te defereth. | 
3. Rursùs redit. ad ca castra,| 9g. Castra posuerunt, quae ca- 
“quae ad Agar habuerat ©. | = sTRA ampliùs millibus pasuum 
. .{ octo patebanti. ue 
4. Tabellas ccreas intelligit, qui-'10. Tabul® reperte sunt, qui- 


bus ‘sententias fercbaut 4, bus in TABULIs ratio erat con- 
| fecta 4. 
© 5. Amicos magnos csse voluit .|11. Eodem uti jure senem liceat, > 
, ut tamen pari jure cssent quo quo jure usus sun’ adoles- 
‘“ceterie  - cens ll. n 
6. Diditur rumor ( la fama sil12. Diem dicunt, gud die cone 
spande ) advenisse diem qua veniantm., .° i 


debita moenia condant f. * Dies nullus erat, quo die n. 
Egli è facile di vedere che I° aggettivo SR qui , quae, quod ; 
suppone sempre due sostantivi, luno., iderzico , che è il suo, 
l'altro ansecedente (142). 


(142) Quindi la dottrina dell’ accordo incompiuto, cioè ‘dell’ accordo 
con l'antecederite in genere e in numero (e non già in caso), deve essere 
pirteala come suicida s e contraria cgualmente alla sana ideologia cd ai 
atti, . > al E i "I Sl so LR 
. In Fabio suecedunt qui Fabius monuit, qui si accorda evidentemente, 
non già con. l’ antecedente Fabio ; ma col sostantivo identico Fabius.. 
a Liv. i f Vino. En.7, #.164..| 1 Per. © 
‘Db Txr.Heécyr.1,2,0.111.) g Liv. cit. da Maug. | mCxs.Bell.Gall. 1, 6. 
| c Hisr. Bell. Afric. 77.) in Cic.13,Fam.Epist .58 | n Cic.Att. 2) Epist.i13. 
dd Ascon. de-Div. i Ces. Bell. Gall. 7. | pre a 
& Suzton °-° T K-Cxs.deBell. Gall.1,29 i, “i 
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L° 4 ri 


Dagli esempj delle due colonne si vede , che ‘il sostantivo» 


identico , o per parlare forse più esattamente , che ,il. sostantivo 
di qui, quae, quod, è ora ‘espresso come nella seconda colonna, - 
ora sottinteso , come nella prima. Ma che questo sostantivo sia 
espresso , il che è assai raro, © sottinteso, l'aggettivo qui, 
quae , quod, si accorda con esso in genere, in numero ed in 
caso , e siegue I’ analogia di quandoque bonus dormitat ITome- 


# 


rus (143). 
,  N.0 172. Quar quisque ARTEM novit, in hac se exerceat?. 


1, Ciascuno si eserciti in quest’ arte, Za quale arte egli conosce. 
‘2. Quì serri eadem noscerent[cioè, reperit servos, qui servi etc, 
reperit >, O ì 


3. Qua nocte venis, cedàdenifcioè, eàdermn nocte abis, quà nécte 


abis ©, - È venis. | 
-5. Quae debetur mars tuae mo-!cioè, quae debetur pars , partem 
estiae, audacter tolled, } tolle. La e 


i) 


Anche qui il sostantivo identico si vede espresso. Al contrario ) a 


sostantivo antecedente è sottinteso, il che ron influisce nulla sul- 
l’ aggettivo correlativo (145). - 








Nella frase opposta , Fabium citavit, qui accessit , questo qui non ai rap- 

ta a #abium' più di quel che il precedente si rapporta a Zabio, 1l so- 
stantivo di qui è rastus soltinteso,, il che nella costruzione piena dà Na- 
bium citavit , qui Fabius accessit. 

(143). Il Sig. Maugard cita più di 140 esempj nelle quattro analogie 
‘ seguenti: 7 

Fabio succedunt , qui Fabius monuit, Sp 
Quam urbem stalun vestra est, vedi N.n 173. 
“Quam; quisque novit artem,.in hac se exerceat ; 
| Sagiltas corripuit quae tela. edi il N.0 174. 

In queste quattro circoustanze l'accordo di qui, quae, quod, si fa 
evidentemente col suo sostantivo proprio. Not ne aggiungeremo.nna 5.3 che 
fornisce anilioni di esemmpj., in cui si trova il preteso pronome interroga- 
tivo . in quid vis? ove il primo membra della frase è sottinteso, vedi 
il N.9 175, 


Ù : 3 ù 


’ 


ui \ 
«@ Lie. 1, Tusc. Jc Praor. Amph.130.34:| > 
db Tac. Arm. % a8. ; A Pampr. 2, ‘abi. ba x 
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x. 
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i. 


N.° 173. UnpeM quam statuo, vestra est 2, 


Vale a dire, UFBEN quam statuo , urbs vestra est j. LA CITTA” % 
la quale città 10 fabbrico è vostra. 


‘2. Aerum quem vit habet tol-/cioè ,, ager tollitur, acRUM quem 


litur è, habet, + campo, il qual cam- 
o po egli ha, è tolto via. 


3. Istum quem queris ego sum €.|cioè, ego sum iste quei istuni 


4. 


o quaeris. To souo cotesto uomo, 
il quale tomo tu cerchi. 


Eunucaum quem dedisti no-|cioè, dic illas turbas quas turbas ‘ 


‘bis, quas turbas deditd Pu dedit eunuchus ille quem eunu- 
“chum dedisti. 


Lal 
“ 


Ia questo numero |’ aggettivo è costruito dopo il suo'sostantivo, 
nel precedente lo è avanti. Ecco tutta la differenza, che, sotto 


# rapporto dell'uso [del correlativo ,- esiste tra queste serie di 
‘esemp], che d'altronde non offrono hulla che si ,allontani dal- 


I° analogia di bonus dormitat Homerus. Fedi la nota 144. 


_N. 174. Sagittas corripuit, fidus. quae TELA gerebat Achates ». 


2 


Diè di piglio alle saette, qualî ARMI portava il fido Acate. 
Hinc Dardanus ortus Jasius- quinci nacque Dardano e il pa- 
que pater, genus è quo arIN-| dre Giasio, dal quale principe 
cIpE uostrum f , viene la nostra schiatta. 
Lucus in urbe fuit medià',|in' mezzo alla città vi era un bo-. 
quo Poeni effodére Loco si-|] sco, nel quale luogo i Cartagi- 


| gnum & ,, mesi scavarono (ritrovarono) il 
8. 


‘ solus nonos Acheronte subl ti), il qual onore è il solo 


‘ |' segno. 
Socios terra SERE qui diam sepoltura ai compagni (mor- 


« imo estb, © se (che desiderasî) sotto il peo 


i E 
i 9: 
ee 


A cheronte.. 
Carne pluit; quem IMBREM piovve carne, la quale pioggia, 
aves feruntur rapuisse '. dicono, fu rapita dagli uccelli. 


“10. Hortamur fari...quae sit fi-[l' esortiamo a parlare;esortazione 


ducia Sapia”, bei che deve inspirar fidauza al po 


gioniero. 


. Eeco ancora questo. correlativo, che si accorda col suo so- 





stantivo espresso , tela , principe, loco, honos, imbren, fiducia. 
Nor havvi antecedente espresso, nè aiiche sottinteso da poter 
. essere supplito. La mente vede le saette “nelle armi , ùn principe 


rreoe——eer_roeee--—_—esi 


| 3 Vine. Fn. r,v. 573. | e Virc. En. 1,0. 189. | î Lìv.cit. da P.-R. 
IC. 


f Vire. Fn. 3; v. 167. k Vine. 4En, 20.74, 


€ Pruvr.Curc.3,1,0.49-| g Vine. ÉEn. 1,v. 44x. 


d Ter. Eun, 4, 3 19.) b Mia Fn. 11, 9. 22. 
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' in Giasio, un luogo nel bosco sacro, una piòggia in piove, ec. 
ovvero , alla vista delle artni, di Giasio, del bosco: sacro , del- 
l'azione di piovere, passa rapidamente all'idea di sactte, di prin. . 
cipe, di luogo , di pioggia. Questo procedimento è evidente-.. 

î : F i; » n : » \ ci 
mente sillettico , ‘esso è comune a tutte le lingue (144). È 
N.° 175: Quid vis tibi =? Eloquere guid vis); rogita quod: vis s. 
‘1. Che vuoi? Dì ciò che ‘vuoi ; domanda quel che ‘vuoi. _ 
2: Ecquis estd 2 +— Quis hic cioè, eloquere quis hic homo est. 
homo est © ? Me er o 
3, Hem quidestf? —Quid istueldic quid tibi nunc aegrè est. 
‘a megolii est8? 0 J a GA 
| . Quidest tibi h | Lot sa 
4. Quid est Ubi a A i tuum nomen dic quod est 9. | 
5. Quod nomen tibi esti? 6° | ae A 
6. Quis locus, quae regio no- dicite quae regio Anchiscen, quis - 
‘ stri non plena laboris È ? | habet locus 2. , 


x 


” 


' 


Egli è evidente che le frasi della seconda colonna, ‘in cui L- 


. rudimenti non veggono che l° aggettivo, che chiamano pronome » 


relativo , e le frasi della prima colonna , in cui. credono vedere. 
una nuova specie di parole, che chiamano pronome interrogativo, 
non differiscono tra lore se non perchè sono più 0 meno ellitti= 

“che. La forza interrogativa non è dunque in quis ;. quae , quid, 
o quod; ma è sempre il medesimo aggettivo, che, come tulti 
gli altri, siegue inevitabilmente la legge dell’ accordo in genere, 

. am.numero e in caso col suo proprio sostantivo espresso , @. 


+ 





(144) L'ultimo e 


sempio merita , per.la sna difficoltà, una spiegazione 
articolare. - “ 


Hovtamur fari quo sanguine cretusz quidve ferat memoret ; fin quì non 


ci è che -un'ellissi: Worrazzier fari songuinem , quo sungiuine sit cretus , 
vel ut memoret illud quod ferat: » l'esortiamo a dire di qual sangue sia, 
“nato, ed a raccontare quel che egli porti (che cosa annuazi). 0. 
Ma quando Virgilio aggiunge , senza alcun segno di tamnerazione,, gruae 
sit fiducia capto, non solamente ci è una sillessi . m@ una doppia sillessîz 
giacchè egli vuol dire Rorcunur fari... ut hortatio quae sit fiducia capto. 
» L'invitiamo a dire di qual sangne sta nato ec. Zuvito che. deve inspirare 
fidanza al prigioniero. 1 quae si rapporta a fiducia, nel mentre che nei-' 
la costruzione usuale si rapporterebbe all’ idea d'invito destata: dal verbo. 
fiortamur. Del resto tutte queste sillessi doppie 0 semplici sono piuttosto dal 
osservarsi per la traduzione che da imitarsi nella composizione. +. 


4 








Sha Heawt,1, 1, v.9-| f Praur.Cist.4,2, v. 27.[‘1 Pravr. 3/en.1,3.0,62. 
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sottinteso , senza giammai allontanarsi dall’analogia figurata da 

yuandoque bonus dormitat Homerus (145). | 

| Veggasi 

la spiegazione di mea, tua, dopo inierest ; n.° 29, pag. 211. 

la spiegazione del medesimo aggettivo dopo refert; n° 30 pag. 212. 

la spiegazione degli aggettivi in pus detti gerundj iu DI, DO, DUM, 

ni 18, 45 e 87.0. | n 

Questi differenti numeri rendono compiuta la spiegazione di ciò 

che concerne I° accordo dell’ aggettivo col sostantivo, 


TRADUZIONE 
Di alcune sorte di Aggettivi. 


N.° 176. Triumphus clarior quàm grafior fuit ». 
1. H trionfo fu più brillante che più piacevole. Mor picramo 
1 trionfo fu più brillante che piacevole. | 
2. Acrior fuit quam composi-fil combattimento fu più vivo che 
n ‘vu s TIA : = 
tior pugua ?, più regolare, cioè, che regolare. 


f Noi non possiamo dire : il trionfo fu più brillante che più 
piacevole. Intanto tale è la frase latina più usuale in simile cIr- 
costanza. I Latini colpiti dalla comparazione, sembra che dicano, 
prima di pronunziare ‘il loro giudizio :  Clarior an gratior fuit 
triumphust il trionfo è stato più brillante o più piacevole ? e ri- 
tengono 1 due medesimi membri nella frase definitiva : clarior:fuit 
quam gratior. La frase italiana siegue letteralmente l° ordine delle 
idee : 30 trionfo è stato più brillante che piacevole.  ‘ 
| Nora. I latin dicono anche col positivo. |’ 
3. Mfagisinvidi sunt quam amici” sono più invidiosi che amici. 
4. Artem habebitis magis ube-fuvrete un’ arte più abbondante , 
rem quam difficilem 4, ] che difficile (146). ì 


® LI 
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(145) OssERvAZIONE pratica per coloro che compongono in latino: Nelle 
frasi inplerrogative , quis si adopera ordinariamente in vece di qui, sia che 
questo aggettivo stia solo come in quis est, sia che abbia il suo sostantivo, 
come in quis homo ‘est? Si ‘adopera auche uell'analogia seguente : Eloque- 
re quis est, 0 quis homo est ; nescio quis homo est, i de 

Quid è adoperato nelle medesime circostanze , eccetto allorchè è nnito 
al ‘suo sostantivo ; sì dice molto più spesso, quod nomen est tibi che quid 
nomen est lhi, Dicesi danque quid negotii est? giacclié negotii ici 
stantivo di quid. : 

(146) Aflorchè i Latini si servono di nugis col positivo, non ripetono 
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N.* 177. Iudè duae pariter, visu mirabile, palmae 
Surgunt. Ex illis altera major erat a. 


1. Indi s° innalzano (nascono) parimente due palme, cosa mira- 
| bile a vedersi. Di esse una era più grande. Nor pIcraMo : 
la più grande. 
2, Tu major ; tibi me est ac=Itu sci più grande (di me), o il 
quum parere db, ‘ più grande , o il primogenito; 
0 è giusto che io ti ubbidisca. 
I Latini nel paragonare due oggetti , adoperano il comparativo 
per sapere quale dei due possiede maggiormente la qualità esprese 
sa dall’ aggettivo ) come grande , piccolo , giacchè un ecceden» 
ite si dà tanto in picciolezza che în grandezza. Major e minor, 
per esempio, indicano egualmente un eccedente, l’ uno in gran- 
dezza , l’altro in picciolezza. Quando noi diciamo : Za più grande 
di esse, significa quella delle due che è più grande deli’ altra. Il 
draseggiamento latino tu es major significa immediatamente: tu set 
più grande. Il comparativo ha un uso molto più esteso, eeme 
si è veduto n.° 196 ,;cc. 


N.° 198. Entelle, heroum ortissime €. 


3. Entelle,heroum quondan for-]O Entelio , un tempo fortissimo 
tissime , tolli doua sines c? { tra gli eroi, permetierai che, i 
| - doni sian tolli ?° 
4. Eucae sese fortissimus he-feroe fortissimo si era assuciato ad 
ros Addiderat socium 4, ,{ Enea. 
5. Te, fortissime Veucrùn, ac-]o Trojano fortissimo fra i Tro- 
cipio, agnoscoyue libeus ®. {| jani, io ti ricevo di buon grado, 
. e ti conosco. 
Qualche volta, per risultamento , il superlativo latino si può 
. tradurre pel preteso superlitivo relativo italiano, come forse nel» 
T ultimo esempio , allorché Evandro dice ad Euea: ortis- 
sime Teucràm , o il più valoroso dei Trojanij; ma que» 


-—_———_——_——————__—_————————_————m6—— —____—_—mm_m_ __ m yz_myr ——ÒÒ __m_z_yzÉ_—____Étmy@t——— @©@[‘“wyj 
magis dopo quam, come risulta dagli esempj, magis invidi quam amici cc. 
Quando uno dei duc aggettivi nou ha comparativo, come pius, arduus, ed 
altri aggettivi che hanno una vocale avanti ws, si deve dire, Petrus magis 
pius, quam doctus. 

Bisogna osservare ancora .che trovansi alcuni esempj in cui zeagis è ri- 
peluto nel secondo membro (f). Qudm magis id repeto, tam magis uror (g), 
quanto più ci ripenso , tanto più mi arrabbio. | 

Qualche volta il segno del comparativo .è soppresso , tacita Zona est mu- 
lrer semper quàm loquens (hl). 


a Ovin. 3. Fast. v. 31.1 d Vinco. AEn6, v.168.| g Praur. Bacch. 5, 1. 
b Vins. Ecl. 5, v. 4. | e Vino. AEn.8, 0.155.| h PLavr. £ud:.4.v.70» 
c Viac. AEn. 5, V+3894| f Virc. AEn.7, v.787.] se 


Degli aggettivi. SII 


sta traduzione non è affatto letterale : il superlativo presenta 
Îa qualità portata non già al suo più aHo punto, ma ad un gra= 
do altissimo. Dunque il complimento di Evandra letteralmente si- 
gnifica , o Trojano (fra i Trojani) calorosissimo (147)! 


N.*179. Milro bellum est cum Coryo, alter alterius eva frangit *, 


1. Vi è una guerra tra "1 Nibbio ed il Corvo , l'uno rompe le 
uova dell’ altro. | 
2. Alterius sic Altera poscit o-{così l'una cosa cerca il soccorsa 
‘© pemres, et conjurat amicè bf dell’ altra, ed amichevolmente 
| si ajutano. 
3. Amicas est tamquam alterfjun aniico è come un altro se 
idem ©. stesso. 


4. Tu nunc eris alter abillo 4, {tu ora sarai /’ altro, o il secondo 


dopo di lui. 
5. Altero quoque die bibendum ©,jsi deve bere anche il seconda 
| giorno (tutti e due i giorni). 


I Latini adoperano alter, a, um per disegnare altro preso nel 
pumero di duc. Il raddoppiamento che ne fanno non ni 

re nella nostra lingua una traduzione immediata. Noi non potrem- 
mo dire : l’altro rompe fe uova dell’ altro. L Latini esprimendosi 
gosì , supprimono tutto un primo membro di frase. La costruzio- 
me piena sarebbe : l’ uno rompe le uova dell'uno , È altro rom- 
pe le uova dll’ altro. La frase italiana sottintende una metà dé 
ciascuno de due membri della frase latina. 








(147) Virgilio ha almeno dieci eroi , cui attribuisce la qualità di fortissi- 
apo , ha venti personaggi tanto maschi che femmine, ch' ei chiama maxi- 
s gus, maxima. Se Entello fosse il più grande degli eroi, come potrebbe es- 
serlo anche Enea, come Turno, come ‘Tarconte ec- ec. Egli è dunque evi- 
dente che il superlativo latino corrisponde immediatamente al vero super- 
Jativo ital:ano ; cioè , al superlativo formato da una sola parola, come for- 
dissimo, grandissimo, celeberrimo ec. e che può tradursi per la perifrasi, 32 
più forte’, il più grande , il più celebre ec. soltanto quando! il senso della 
frase il permette. | di DR Pi 
AM comparativo talune volte è adoperato per esprimere più del superlativog 


I 


Ù 


Ego suin miserior quàm tu quae es miserrima (f). 
Et cum possideant plurima plura petu.t (g). 
» + * Nisi sis stultior stullissimo (li). 





a Cic.2.deNNat.Deor-10.1 d Vine. Ecl.5.v. 49. | g Ovn. ; 
db Hor. Art. poet.v. 411.| e Cets. 4. 2%. + n Praur.Amph.3 20.26: 
, Cic. de Amic. 21: £ Cic. Terasrie. i 
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ì | 
I Latini dicono anche come noi: unus et alter dies intercesse= 
rat®, cra passato l'uno e l° altro giorno. 


N.° 180. Alius alitîin percontamur .. 


1. Noi e' interroghiamo l'uno l'altro, cioè, l'uno interroga l’altro. 
2. Aliud ex alio malumcc. da un male ne 
| male. 
3. Fallacia alia atiam trudit dà. |un inganno porta /° altro. 
4.Lquites alii alia delapsi sunt e.|i cavalieri se ne andarono chi da 
0 i . | una banda e chi da un’altra. 
5, AliuA alii natura iter osten-]la natura mostra a chi ‘uu cam- 
dit f, mino , a chi un altro. 
© Alter, a, um, e alius, a, ud, differiscono in questo ; il primo 
non si adopera ordinariamente che per disegnare uzo , preso nel 
mumero di due ; cd il secondo disegua uno o più presi nel numero 
di tre e al disopra (148). 


# 1à 


nasce un alveo 


N. 281. Cui mater Medid sese tulit obvia silvà 8, 


6. A cui la madre si fè incontro nella selva mezza, cioè, in 

MEzzo salla selva. 

- Bensit medios delapsus in ho- 

stes b. 
Medius prorumpit in hostes i. 

7. Manet alté mente rcpostum È. 


12. Stant castrorum medio P. 
Rem in medio rélinquimus. 
Medio tutissimus ibis 9. | 

13. Pelagi etere ala parabat 5. - 

14. Quid causas petis cx alto 5? 

{15 In summoManlius arcis stabait 

16. Ad îmunm threx erit *. 

17. Ad extrema perventum est *° 

19. Quod non exspectes cx trars” 
verso fil”. 






‘3. Sumnmd Adcecurrit ab arce!. 
9. Zmo gurgite sorbet fluctus ® 
ro Fxrtremis digitis loc attingis ”. 
11.Taleae ne pius quatuor digitos 
.transeersos emineant ®, 








(n e I 


(148 Totti e due significano altro , ma il genio della nostra lingua ci 
permette rare volte di tradurli immediatamente , ed in particolare allorché 
sono raddoppiati, alius ulium percontamur , significa immediatamente , 
noi c'interroghiamo, un altro interroga nn altro ;. il che suppone 
I’ ellissi d'un primo membro di frase. La costruzione piena sarcbbe: not 
c’interroghiamo , uno interroga uno, e un altro interroga un altro , s€ 
non si trattasse che di due , i latini direbbero: alter alterum percontamur. 
ic iii iii TTI 
a Cic.pro Cluent.10.20-» i Vine. AFENn.10.9 -379- r Virc. AEn.9. VU» dI. 
Te) Pravr.Stich.2.3 .046.] k Virc.AEn. 1. > 20. s Viro. AEn.8. v. 395. 
c Ter. Eun, 5. 6.v.17.ì i Vino. AEn. 2. 41.| t Vino. AEn.8.v. 653. 
d Turn Andr. 4.5.v. ho.) m Vic. AEn.3.9-422.{ u Hor. 1.Epist.18.v-38° 
i Tav n Cic. pro Cael. 12. v Curt. 4. 4- _ 
€ Sace. in Catil. o Cato R. R. 45... i AES Pexn.inZrag.trag.99- 
g Vino. En. 1. 0.314. p Vino. AEn.g.v. 209. : 

h Viro. ZEn. 2. v.377| q Ovin.Metam.2,v.150- 


. 
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Si vede che i Latini hanno due maniere di adoperare gli ag- 
gettivi medius, altus , imus cc. , cioè, 1.° con un sostautivo 
espresso come negli esempj della prima colonna (tale è Ì' uso più 
generale ), 2° senza sostantivo espresso, ed allora sono presi , 
come dicesi, sostantivamente j in questa circostanza spesso si fan- 
no seguire da. un genilivo. 


tr. Gurgitis hujus imA tenes #, {tu occupiil fordo di questo gorgo. 

2, ExrrEmaA gallicae orae oc-|occuparono l'estremità della gal- 
cupavére », ‘ . lica frontiera. | 

Questi esempj e simili, tradotti immediatamente, non sarcbbera 


° italiani. 


Traduzione immediata. Traduzione di risultumento. 
Nella selva mezza . . 


. tin mezzo della selva. - 
egl' inimici mezzi. . 


+ +-+ In mezzoai nemici. i 
Dal suo cuore profondo... +. {Dal foudo del suo cuore. 
Dal gorgo basso 200060 ++ Dal basso, dal fondo del sorec0. 


Colle dita estreme . -< +. + 4 +» Coll'estremità, colla punta delle dita.’ 
Di quattro dita trasversali. . . . !Diquatirodita per traverso. 


Si può osservare che la traduzione italiana si avvicina: al fra- 
seggiamento latino della seconda colonna. csi 


Ecco è principali aggettivi che si' rapportano a questo numero. 


Altus, Celsus, Medius, | Imus, Interior, 
Supremus , | Excelsus, + Profundus, | Extremus, 
Sunmus, | Sublimis, | Intimus, Trausversus , 


Questi stessi aggettivi si traducono immediatamente per allo, 
elevato j mezzo , basso, estremo, trasversale, allorchè il genio 


della nostra lingua lo permette, e che la traduzione di. risultamento: 
non rende l’' idea dell’ autore latino, 


i 


No 182. Aurea purpuream subneetit fibula vestem ©. 


3. Una fibbia d’ oro allaccia al di sotto la sua veste di porpora. 


4. Aurea-mala decem misi 9. ti mandai dieci mele di color 


d'oro. 
5.Nec clypei mora profuit aereie. {nè il ritardo (il riparo) dello scu- 
| | | do di bronzo giovò. ©’ 
6. Populed velatar fronde ju- {la gioventù è velata (vestita) di 
ventus ‘. fronde di pioppo. 








4 


a Vira. Georg. f.v.321. c Virc. /En. 4. v. 139. | e Vino, Zn1j. 0 541. 
b Tac. {da Vino. Ecl. 3. v. 71. | f Vino, En 5. 134 
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1. Proirde tu tibi jubeas coucludi aedes foribus ferzeit, 
Ferreas aedes commutes. limina indas ferrea, \ 
Ferream seram atque anvulum, ne, si ferro pa 
Ferreas tute tibi impingi jubeas crassas compedes (149) 4. 


2. Ain vero, cerbereum caput? dici sì, testa da bastonate PO 

3. Dos parit uscria lites<, la dote della moglie geneta liti: 

4. Aunasororia linquit moenia9,| Anna abbandona le mura deltà 

‘+. sorella. © 

5. Icarus icarias nomine fecit Icaro ha dato. il nome alle acqué 
“aquas icarie (mare dell’ Asia minore). 

6. Quis factà hercufeae non au-'chi non ode celebrare le alte ini. 
dit fortia clavae f? — | prese dell erculea clava? 


Nel verso che precede aurea purpuream ec. Virgilio aveva 
detto : Cui pharetra est auro , la quale ha un turcasso d' oro. 


. Dunque i Latini hanno done maniere di esprimersi; e noi Îé 
abbiamo parimente, ma non sempre, giacchè se possiam dirc s 
acque icarie , clava erculea , le ferree porte , non ci è permesso 
affatto di dire Za dote mogliesca , le mura sorellesche’, ec. ec. è 
perciò siam costretti alle volte di adoperare un sostantivo prece- 
tuto da una preposizione , & tire: Za dote della moglie, le murà 
ella sorella, ec. ec. (150). 


. . 
vi.’ \ i l “” ‘cme ne 
RI 





- 


| 


(149) Trapuzions. Perciò fatti chiudere la casa con porte di ferro, fà 
che la casa sia tutta di ferro , mettici lc soglie (limina) di ferro , la serra- 
tura e l'anello di ferro , affinchè , per voler risparmiare il ferro, non ti 
facci mettere due grosse pastoje di ferrb. ale RETE ri 
. (150) I Latini hanno una quantità innumerevole di aggettivi formati 
nell’ analogia di aureus , sororius , Icarius , Herculeus ,.i quali indicanò 
un’ idea di materia , 6 di pertinenza, c talvolta di semplice simiglianza. 
In aurea fibula , si tratta della materia istessa di cui 'a fibbia è fatta; in 
aurea malà misi , l'oro non vi è affitto, ma fa sola simiglianza del colo- 
Xe 3 in facta ercule& clavac , herculee non esprime in verun'modo la ma- 
feria, onde la clava è composta, ma un rapporto di pertinenza. — 

Noi non facciamo che indicare questa sorta di espressioni latine. Mà 
questo è sufficiente per insegnarè il cammino da tenersi tànto per tradurlej 


‘che per imitarle. 








x 


î Prsvt.Pers.4 4 v.21.f c Ovin. —. e Ovip. È 
% privr. Pers. 2,2,v.2. d OVi0.3, Fast. v. .559.| f PaoP, 4. Eleg. d 
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N.° 183. 7'yndaridae fratres, hic eques, ille pugil 4. 


1. (Questi sono)i fratelli figli di Tirndaro l'uno a cavallo; 
l'altro armato di un cesto. 


Tyndarida adspicio !,. veggola figlia di Tindaro(Elena). 
a, Ulisse! Danaidae credentt.*|Ulisse ! i figli di Danao (0 è 
bi. Tu cui c ? Greci) si confideranno a te. Tu 
. a chi? 
3. Urnas frustra Danaides ple-|le figlie di Danao, ole Danaidi 
nas ferunt d, indarno portano piene le loro 
urne. . » 


4. Heliades dant lacrymas ©, {le figlie del Sole, le Eliadi 
| ‘versano lagrime. 
5. Pelidae tunc cgo congressumfallora con una nuvola vota cam- 
 JEnean nube cavà rapui f,, | pai Enca, che combatteva col 
SR figlio di Peleo (Achille). 
6. acidae telo jacet Hector e. |iitore giace estinto per lo strale 
| del nipote di Eaco (Achille). 


I Latini, ad imitazione de Greci, esprimono con una sola pa- 
tola ciò che noi alle volte non possiamo rendere con meno di 
quattro, cioè: - 

Il figlio di A, JI figli di A, La figlia di A, 
Il mote di A, o) ! La mipote di A, | ec. 
> _H discendente di A, } } discendenti di A, | La discendente di A, | 

La mitologia , il contesto e la fiuale possono determinare la 
scelta fra queste diverse traduzioni. Queste parole possono essere 
riguardate come sostantivi. Noi quì ne abbiamo fatto il soggetto 


di un numero, perché sono state omesse nella nomenelatura, On- 
DINE DE' TERMINATIVI (151). 


N° 184. Quot homines, #04 sententiae È. 


9. Tanti (tot) sono i pareri, quanti (quot) sono gli uomini. 
8. Dic guosus es, quanti cupiasfdimini” quanti siete, ed a che 
coenare !, prezzo vuoi cenare. 
9. Hora quota est ?- Octava tlche ora è? l'82, cioè sono otto 
i i OTE€. i 
(151) Noi abbiamo italianizzato quasi tutti gli aggettivi di quest’ analo- 
gia, e diciamo: Alcide, figlio di Alceo, cioé, Ercole; gli Atridi, o figli 
‘di Atreo; gli Eraclidi , o discendenti di Ercole ; le Eliadi, o figlie del 
‘ Sole; le Nereidi , o figlie di Nereo; I Seleucidi, o i discendenti di Se- 
Jeuco ec. ec. 





lei i Se Li en] 


a Ovin. 5. Fast. v. 900.) e Onp. Mer. 2.0. 240,|.i Mar. 14. Epi I 
b Virc. En. 2. v. 569.1 f Virc. En. 5. v. 808.] k Hor. 2, Sal È v4q 
c Senec.inTroad.v.607. pus Fn. 1. v. i So 


d Sen.in Herc. £.v.957. Txa.Phorm.2.3.v.14. | ° 
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1. Paucis temeritas bono, mud-|la tenierità giova a pochi, nuoce 


tis malb a, a molti. l 

2. Ne pauciores cam pluribusfaflinchè i più pochi non venisse- 
di 5 SE È . di tà ° . *. 
manum conscrerent È, ro alle mani cot più. 


3. Supponuntur ova aaseribusile oche non covano mero di sette 
\ paucissima septem, plurima | uova, tiè più di quindici. 
| quindecinà <, | | 
. Veggasi il quadro , pag. 206; dato in seguito del n.° 30. Esso 
è una sotgente feconda di esempj per coloro che vogliono corn - 
porre in latino. Bisogna comparare le due lingue , ed esaminare 
d'identità o la differenza del cammino seguito dall’ una e dall’ al- 
tra per arrivare ad un medesimo pubto. | | 
_ Noi terminiamo questo primo capitolo subalterno , osservando 
che gli aggetuvi mea , tua ec., dopo interest e refert, sono statl 
spiegati pag. 211 e-212 , che gli aggettivi detti getuudj in di , 
do, dum lo sono stati pag. 203 ec., che gli aggettivi quanti, mul- 
‘tî ec. lo sono stati pag. 215; che non abbiamo detto nulla dele 
frasi che sono nell’analogia di vidi redeuntem senem, perchè liti- 
finito è molto più spesso adoperàto in simile citcostatiza. 


i 


Seconnpo CapriroLo SuBaLTERNO. 
| PIECRECE 
Del Verbo. ; i, 


Atteso, che il verbo, oltre 1° idea foridanicntale,* esprime le ideè 
accessorie di numero , di persona, di modo , di tempo e di vo: 
‘ce; questo capitolo subalterno verrà diviso ii cingue paragr gf; 


ParagraFo Primo. 


no 
e. 


‘ o tas Del humero. 


4 


N.° 185. Quandoque bonus dormitat Homnysi, 

. Homerus è egualmente rappresentato come modificato dal verbo 
dormitat, e dall’aggettivo bonus, quindi queste due sorte di mo- 
‘dificativi sono al singolare, come il sostantivo al quale apparterl- 
gono, € di cui sono affermati. Nel plurale si direbbe: Quundogae 
‘boni dormitant HomErt 


0» 





n 


| ‘a Pyard. 5. Fab, 4. ‘cc Prix. 10. 59: | Î 
b Dario În Iugurth.53. d Hor.drt poet. v.359. 


Continuazione. Al 7 


Îl verbo, al pari dell'aggettivo , si actorda dunque necessaria 
mente in nùmero col suo sostantivo. 

L questo sostantivo , ne’ modi personali, cioè , nei nostri sei 
primi tempi (*) è necessariamente un nominattvo (152): È 
ag. 

Quandoque botius dormitat Homerus, . . . 292 
Velia Leti se robore promunt Pelidesque cr Menclais, 295 
Caper tibi salvus (est) et hadi. . . +. . + 297 
Pars aversi fenuére faccem , . . -. +. +. SO 


Giacchè la teoria del numero ne’ verbi è la stessa che negli ag- 
&cuivi ; essendo queste due sorte di modificativi egualmente effetti, 
seguele , o compimento del loro sostantivo, € dovendo rivestire le 
forme che servono ad indicare questa subordinazione. 

Ma i verbi, come gli aggettivi , hanno le loro forme patlico- , 
lari per esprittiere il numero ; dunque il paragrafo seguente , che | 
tratta della. persona , fornirà nel tempo istesso gli esemp] del nu- 
mero, essendo questi due rapporti indivisibili. Dappoichè , it 
qualunque persona (i.° 2.3 0 3-4) sia un verbo, è necessariamen- 
te in uno de’ due numeri , nel singolare o uel plurale. 


n. Paracraro II, 
| Della personi: I 
N. 186. Eco.sum Amphitryo qui fio Jupitet, quando lubet 2, 


1. Io sono Anfitrione che divengo Giove, quando mi. piace. 
2, Eco tu sum, Tu es egoì, | 5. Nos sumus idacac piuus ©, 


3. Tu. es ille vir&, 6. Vos estis fratres £. 
4. Est peus Qui cuncta quaef 7. Sani lacrymae rerum,et men= 
gerimnus AUDITQUE et videt È, tem mortalia tangunt 8. 


- Nell’una e nell’ altra colonna si vede, che il verbo si accorda 
insiememente in persona, ed io numero col suo nominativo. 


1 44 ra da PIO db e cs Li b Di A: ui 4 Pot 
. (152) Il verbo , allorchè è in un modo personale, non puòjin efletti rap: 
portarsi se non ad un nominativo ; giacchè per nominativo non s' intende 
altro se non il caso del verbo , sé non il caso il quale rappresenta il so- 
stantivo messo in iscena, e che ta una delle tre funzioni dell'atto della 
parola ; cioé , che rappresenta la prima , o la seconda , o la terza. personà 
come facente o come soffercute un'azione espressa dal verbo in un modo 
personale. 5 

(*) Vedi le conjugazioni, pàg. r4o. 








—__——_r——rr——_——_———_—_—_—_———_ÈÉ___=€ x i 
a Priur.Amp.3.v.1e4-| A Pravr Vin 
AUT .An ; c.ZENn. 1, v. 462. 
» Pràur.Stich.5.4.v.49-| e Vinc-/En. to. v. 230. ) ui 
c ‘SEPTUÀG. l fFuv, 5. Sat. vw. 137.10 SII | 


LI: ST Del verbo: © |. 


Il n.° 6, ego videro, pag. 195, che tratta del nominative $ 
lascià poco a desiderate sulla concordanza del verbo col suo nio» 
iminalivb in numero, e pefsona. i 

I humeri seguenti miostreranno in quali citcostanze il homina- 
tivo si può sottintendere per ellissi, o per sillessi. | 

N.° 187. Haec tieque £60 neque tu fecimus 2. 

i. Nè io, nè tu abbitmo fatto queste cose, Noi per civiltà dia 

tiamo : NÈ ru:, NE iù, ec. af | 

2. Meruimus EGO eè vaTER defmio padre; ed io abbiamo ben 
vobis et de Republicét, | meritato di voi e della repub- 

| ‘ blica. 

3. Eco vapulando, iLLE verbe-|ci siamo stanéati entrambi, que- 
rando, ambo defessi sumus©.| gli nel battermi, ed io nel pes 
tire sotto i colpi (nell’ essere- 

battuto ). 
4. Tu etcotLEGa tuî efrastis di, ju, ed i tuoi colleghi avete er- 
| rato. ì i 
S. Spolia ampla refertis tuqueltu e il tuo fanciullo riportate 
PUERQue tuus *, ampie spoglie. 


t 


e 


Allorchè l’ azione espressa dal verbo è affermata di diverse pere 
sone, il verbo si mette al plurale della persona più notabile. La 
pira (ego o nos) è più notabile della 2.* (#2 0.vos}:; e da a.# 
o è più della 3.a (153). | 

Dagli esempj di questo n.4 si può osservate che inlatinol'or- 
dine delle persone è esattamente seguito , e che colui che parta 
si nomina il primo. În italiano , la civiltà ordinariamente esige $ 
the colui che parla ; debba porsi l’ ultimo (154). 





| si z sets | n 

(153) Noi ditiamo che > il verbo si mette at plurale della persona più? 
» notabile « € non già che si accorda con  tssa , fecimus non si accorda 
più con ego che contw, giacchè fecimias è in plurale ed ego & in singola+ 
fe; in questo rincontro l'ideologia è quella stessa del N.® 156, Laeti se 
rbbore promint Pelidesque ee Menelaiis s Pag. 295; l'accordo si fa con utt 
terzo sostautivo , con ris sottinteso. | l i 

(154) Egli è vero che l'ordine delle persone in latino è esattamente ses 
guito , nîà nn sempre; giatchè Tito-Livio ha detto: pater et ego fratres- 
Porda s pro vobis arma tulimus; Terenzio : curemus , th alterum , ego 
stem alterum (f) cc. cc. : 





a Ter, Adelph,1.3:9.93.|jc Tez.Adelph.2.a.0-5.| è Viio.AEn.4.0. 93. 
b Luv. - P d Cic, ui f Tar .Adelph.1.2.v.53. 


Continuazione. | 3 19 
dl verbo è un effeuo 


Che annunzia una causa ; questa tarisà è , come si è veduto, 
bn nominativo ; ma questo nominativo è espresso come negli esem< 
pj del n° 186, pag. 317; ego suni Amphitryo ec, o sottinteso, 
come in quelli del numero precedente. Di 

Quest’ ellissi del nominativo fassi anéora in molte altre circo» 
Stanze. Veggansi gli undici numeri seguenti. 


N.° 188. Sum patrià ex Ithacà 3. 


ì. Sum patrià ex Ihac4 è. | 3. Palvis et umbrà sumus ®. 
2. Cajus nunc e5?-= tnusb. | 4. Éstis in senioribus 4. 


I nominativi di prime persone essendo sempre ego pel singola- 
re, e nos pel plurale, quelli della seconda essendo anclie sempre 
gli stessi (fu e vos), e la loro idea essendo d’ altronde sufficien- 
temente richiamata dalla preseriza de’ loro medesimi oggetti , essi 
possono cssere, e sono spessissimo sottintesi. 

Non si esprimonò che in due eircostanze, per enfasi o energia ? 
ego sum Amphitryo; o per indicare un’ opposizione :’ ego: tu sum, 
tf es ego , io sor.o tu, e tu sei io. 

Ma i nominativi della terza persona potendo essere rapprescn- 
tali da tutti i sostantivi, il cui numero è considerevole, e notì 
rappresentandn che esseri assenti, la loro ellissi non ‘può. farsi che 
ill certe date circostanze. 


No 189. Est; Dîs gratia, et undè haec fiant $. 
5. Cioè, wEGOTIUM ésl undè haec NEGOTIA fiant , la cosa 6 il 


mezzo è donde queste cose siano fatte, No: pICIAMO: ci è con 
che (di che , corde) fare queste cose. 


6. Necnon cernere erat‘£, cioè, néc rion ef4/ NEGOTIUM da 

° Essi poteva vedere. — | turt cernere. | 

7. Est quadam prodire tenus ,|cioè, est negotium datum ec.è una 
si non datar ultras, ——» {i cosadafa,cioè,è permesso avan-- 


zarsi fino ad un certo punto, se 
; | | «| monè concesso andar di là. 
8. Est ubi plus tepeant hiemes », evvi un luogo ove. gl’ inverni s0- 
no più tiepidi (più miti). 


LD) 


L° esempio principale est undè haec fiant offre l'ellissi di né- 
gotium e quella di negotia. Questa si fa solo allorchè un agget» 


b Vinc.Amph.11.0.2t7.| € Ter. Adetph,t.2.v.452 Hoz, 


‘a Vino. AEn. 3. v,613.1 d Prior. Casin.pr.v.16. (439 Epist. tv, 3a, 
‘c Mon. 4. Od. 6.v, 16.f £ Vino. 4En. 6, v. 595.Ì 


, 
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, tivo ne fà il ricordo. Zaec posto avanti un verbo plurale nori 
| può in effetti rapportarsi che a un nominativo plurale neutro. 
Omnia , cuncta , quaeque, c quasi tutti gli aggellivi possono és - 
sere così adoperati, e se non trovasi un altro sostantivo plurale 
neutro , si sottintende necessariamente il sostantivo rnegotia. 
Ma Vellissi del noniinativo singolare negorium talvolta si fa 
senza alcun segno necessario che lo richiami. Il senso, e un poco 
di uso réndono bentosto facile il supplimento di questa ellissi, 


N.? 190: Fecit statim; ut fit, fastidium copia 2. 


. 1. Gioè, ut id nEGOrIUM fit; come per ordinario avviene, V’ab- 
bondanza fece (produsse) subito la nausea. ni 
2. I mecum hàc unà.— Zia: {vieni per quà insieme con me. 
| ssi Sia fatto. 
3. Quid tu Athenas irisolenst—|perchè sei venuto in Atene con: 
Evenite, | tro il tuo solito? Ciò è avvenz. 
i PF. € fo per accidente. a 
h. Accidit casù ut primus nun |? avoenuto a caso ch' egli il pri- 


\ 


_  tiaret4,, mo annunciasse. 
5. Ire ad conspectum cari ge-Jmi avvenga ( mi sia lecito ) di 
nitoris et ora contingat*, andare al cospetto, ed- alla 


presenza del mio caro genitore. 


Egli 2 evidente che fit, evenit, accidit, conlingat, ec. sono 
nella 3.a persona singolare di fio, evenio, accido, contingo, con- 
tingis, e che sono adoperati con l’ellissi del nominativo nego- 
tie. ; Mar è SE ST 

N:° 191. Ziquet inter nos £, | | 

| ! 

6. Cioè, hoc negotium liquet , quest affare.è liguido o»chiaro 

tra noi. 3 e | ve | i 

Dc hàc re mihi satis haud liquet,8]ciò non mi è chiaro abbastanza ec. 

._ 9» Quid quaerendum? factum nejche bisogna cercare ? se ciò sia 

«sit? Atconstal. — A quo? att. stato fatto? Ma costa. Da chi? 
patet, | da ma è patente, manifesto. 


Scguita. la ‘medesima ellissi ; liquet , constat , patet, non, sono 
impersonali più di ligueo , io sono liquido 0 mi liquefo , di con- 
sto , io sto însieme , éc., di pateo, io sono aperto o patente 3 
patet atri janua Ditis', la potta del nero Plutone è aperta. 


‘ 





Db Poriur: Most. I. 3. fe Vira. Am 6.p, sog.t h Cic. pro. Milone 6. 


‘a Liv. 3.01: d Cic. pro R Amer. | E Pravr. Trin.3.t. v.T, 
Cc LEA Andr. sà 4ovek. f Cio» 


LS 
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N.° 192. Frpedit Reipublicac ne suà re quis malé utatur ». 


1, Egli è espediente, 0 importa alla Repubblica che alcuno non 
faccia cattivo uso della sua roba. | 
2. Corpus augere volentibus con-|è utile per coloro che voglion 
ducit inter cibos bibere P, crescere di bere tra le. vivan- 
de, cioè, nel pasto. 
3. Profuit et raarathros benè|giovò anche di aggiungere de'f- 
olentibus addere myrtis c, nocchi agli olezzanti mirti. 
4. Melius, pejus, prosit, obsit.Imeglio o peggio, che giost, 0 
nihil vident pisi quod lubet 4,f che nuoca, non veggono se non 
| quel che lor piace. 
5. Non est permittendum , nisijuon deve permettersi, a meno chie 
contulerit *, non sia utile. 


 L'ellissi è la stessa. Expedit, conducit, prodest, ohest, cor- 
iulit, confert sono la 3.2 persona di expedio, conduco, prosum , 
obsum, contollo, confero. 


6. Et fieri sic decetf, [e conviene clie si faccia così. 
-]- Noune prius communicatum'non' bisognava che me lo avesse 
oportuit 8?, partecipato prima ‘ 


Ordinariamente decet e oportet non si trovano usati che nella 
3.2 persona del singolare (155). 


N.° 193. Non ita Diis placuit b, 


8. Centum oratores irc placet i,}piace (si vuole) che-vadano cen- 


| to oratori. 
9g. Lubet scire ex hoc ut cer-{mi piace (sono curioso , voglio) 
tior sim ®, informarmene da costui , per 


essere più sicuro. 

10. Non 4ibet plura scribere! , Inon ho soglia di scrivere più. 

11. Quae sint haec interrogas. quaeltu domandi quali siano le cose, 
scire magisjuvat quàm pro-|, ch'è più piacevole che utile 


dest n, di sapere. 
12. Juvit me tibi tuas litterastho avuto piacere che la tua lct- 
profuisse ?, |. i tera ti abbia giovato. 


L’ ellissi è la stessa. Placet, jucar, sono la 3.a persona di pla. 
ceo, io piaccio, e di juvo, io giovo. Libet e la sua varietà Lubet, 


159) Virgilio ha detto în plurale : ista Dscenr humeros gestanuna no- 
stros 3 e Plinio, gemmae aurum pecENT; Terenzio: haec ficta ab illo 
OPOKTEBANr (0). Quae adsolent, quaeque oportENT....omnia video (|). 
ISO n ar arnie ne n—_=-=_-=—c_--m 





a Jusr. 1. Instit. Li. 8.5 £ Cic. 2. de Legrb. > 1 I Cic. dit. 2. epist. 13. 
Db Prin. 2. 3. g Ter. Arcîr.1.5. v.5.| in Senec. Epis, 106. 


c_Ovip.LeMed.fic.v.g1.| h Ovip.ex ponte 107 | C c.5. Lume JE pist.ufg 
d Ter/feaut. $. 4.030. 1 Vino. En, 11. v. 332} o FER. ZHeaut.3.2.y, 2° 


are I° ì 25. 
€ Paucus.Digest. dg, <.| k Praur.ofere.1,2-v19! p Ven Andr. 3, 2,0 
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non si adoperano che in questa maniera. Intanto Svétonio ha dette 
Cotera tem , qua cuique libuissent , dilargitus est , distribu) pa- 
rimente tutte fe altre cose, che erano piaciute a fciascuno.. 


N,° 194. Tubi licet esse n, quieto 8. i 


1. Ti è permesso di essere tranquillo. ‘ 
2. Civi romano licuit esse gadi-jfu permesso ad un Romapo dj 
tavum db, essere cittadino di Cadice. 
3. Licet me id scipe quid sit?© {mi è egli lecito di sapere che co- 
sa sia? oyvero, possò io gnai 
sapere che cosa sia 2 | 
A. Per hanc curam quiete tibifper questo pensiero ti è permessa 
licet esse 4, ec. cioè, questo pensicro non 
l impedisce dj esser tranquillo. 
5. Asinariam vult esse , si perlvuole che sia l’Asinaria} se è 
pos licet©, permessa, cioè, con vostra per- 
missione, 
6. Med quidem herclè causg sal-[per mia cagione ti è certamente 
vus sis licet f, permesso. di eè. ovvero, io non 
impedisco, che ty sii sano e 
salvo. 
per me è lecita di ricercare, oy- 
vero, io non impedisco che sì 
ricerchi. | 

8. Fremant omnes licet, dicamjé permesso che . tniti fremano , 
. quod sentio È, | cioè , fremano pur tutti, ig 

| dirò quel che sento. 

9g. Licet in me terrores omnesjè permesso ehe, cioè, benchè 
impendcant, succurram atquef ‘mi sovrastino lutti i terrori, 
subibo i, sottoporrommi , e soffrirò. 

Ro. Licet ingens janitor antrofé permesso che, cioè , benchè il 
cxangues terreat  umbras ,j gran portinajo nell’ autro spa- 
Fncas descendit È, venti le ombre cesangui, Enea 

discende. 
Abbiamo fatto un n.9 a parte del solo verbo licet, perchè for- 
misce molti latinismi buoni ad imitarsi nella composizione ; le tra- 
duzioni che ne facciamo songr di risulamento , e perciò ben lungi 






n. Per me exquirere licet 8, 


dall’ essere igamediate (156). 





(156) Questa lista di esempj invita a fare delle osservazioni : 

“ a.? Dai sci primi si vede che può dirsi: i 
A, tibi licet esse quieto , 0 C. te licet esse quictum, 
B. tibi licet esse quietum, 0 D. licet tibi ut quictus sis. 

La prima maniera , che è un ellenismo , è più usitata 3 la forza dell'at- 


‘ 


a Praur.Epid.3.2.v.2.) e Praur.Asin.prol.v.32) 
b Cic. pro Conn. Balb.| f Ter. Hecyr. i 
£ Praur.Pseud.1.1.v.14] g Praur.Rud. 1.2. v.51.. 
8 Pusvr.Epid.3. 2. v.2.Î h Cic. 1. Qrat. 44. 


i Cic. prò Sext. Îtosc.7 
k Viac.AEn.6. pv. 400. 





So 
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Licet si irova adoperato anche con un nominativo espresso, 
Neque enim quod quisque potest , ip ei licet (157)*. 


N.° 195. Pudet dicere verbum turpe b. 


a. Pudet dicere verbum tarpe, ‘cioè, hoc negotium te pudet di» 
at te id nullo modo facere| cere, ce. questa cosa Zi fa ar- 
piguit, | rossire di dir parola, ec. 


L’ ellissi di zegotium è si poco cuntrastabile, che trovasi id 
ne pudet teî ciò ti fa arrossire? Non te haec pudent 4! queste co- 
se non ti fanno arrossire? ila nunc pudeo, ita nunc paveo € , in 
tal guisa ora arrossisco , tanto ora pavento ®© È 

Vedi su î verbi pudet , pige, taedet , poenitet, miseret, il 
n. 31, pag. 212. | 


strazione ha determinato quieto dopo tibi. Nella seconda vi è l'ellissi di tRt 
gibi licet (7E) esse quietum. 

a.° Per hanc curam licet , per me licet , per coelum licet, ed altre frasi 
simili , corrispondono al nostro fraseggiamento ; in riguardo a questo pens 
siero , in guanto a me, al cielo, è lecito ec. med causd unisce al per» 
messo dato ut' aria d’ ironia. : 

3.° Il nostro italianismo , si ha tempo a fremere ec. , rende benissimo 
Sremant omnes licet , ed altre frasi simili. 

4.° Nei due ultimi esempj si vede che la pretesa congiunzione licet, che 
si suole tradurre per benché, sebbene, quantunque, nou è altro che il ver- 
bo licet istesso; trovasi nel futuro colla medesima destinazione, Ovidio 
ha ‘detto: i 

Detrabat auctori multumi fortuna licebit, 
Tu tamen ingcuio clara ferére meo (f). 


» Benché la fortuna tolga molto all'autore, nulladimeno tu sarai iHu- 
a> strata dal mio ingegno. »w Perchè mon si è detto ancora che Zicedit è una 
.congiunzione ? 

(157) Noi non esitiamo di riguardarlo anche came la ‘3.8 persona di rr- 
«eo: auctio fiet, venibunt servi; venibunt, quiqui Licesunr-, praescuti 
pecunià (g). i 

» Si farà l'incanto, gli schiavi saranno vendgti o .messi in vendita; 
‘saran venduti tutti coloro, i quali saranno prezzati a denaro cor. 
tante «. i | 





b Ter. Meaut. 5,4-6.19] € Praut. Casin. 3. 2. 


Ja Cic.Phil. 18. Cap.36. d Ter. Adelph.4 9:v.36. & Puavr.Men. dD.94 97» 
€ Pravr.£L|id. 1,2.0- 4 £f Ovip. Arist. Oyeleg. 14. 


Fafo | Del verbo. 
N° 196. Pluet, credo , herclè hodiè a. 


1. Oggi, io credo, pioverà certamente. | 
2: Quaeritur quare hieme rin-isi domanda perchè nell’ inverng 


gat, non grandinet », neviga, ec non grandina. 

3. Nocte sine tornitrabus ful-Îla notte lampeggia senza tuoni. 
gurat ©, ; 

4. Cùm jam adeesperasceret ,fessendo già per farsi sera, ci sia- 
discessimus À, mo ritirati. o. 


5, Priusquam lucet adsunt®, {si trovano presenti prima che 
sf giorno. | 


È impossibile che piova , senza che piova qualche cosa, pluet 
è duuque per negotium pluet , questo verbo trovasi anche con uy 
nominativo espresso. Effigies quae pluit spongiarum ferè  similis 
fuit", l'effigie che piovve o cadde era quasi simile alle spugue. 
Fundae saxa pluunte. Le fionde piovono sassi , cioè, fanno pio- 
vere sassi. | 

Dunque i verbi pluit, ningit, grandinat , fulgurat , advespera- 
scit, lucet, illucescit, ec. si accordano, come tutti gli altri ver- 
bi, con un numinativo espresso o sottinteso. i 


N.° 197. Est cui magno conslitit dicterium È. 


6. cioè, homo est cui homini magno pretio , etc. egli è un uo- 
mo a sui un moltoè costato un gran prezzo, 0 è costato caro. 

m. Clamant omnes ind'guissumè]ciotl, homines onfues clamant , 
factum i, e etc. | 

8. Sunt quibus in satira videorfvi sono uom'ni a quali sembro 

_ mimis accr*, Lu troppo acre , 0 mordace nella 

satira. 

9g. Dummodò morata rectè ve-|è abbastanza dotata, purchè ven- 
niat, dotata est satis!, | ga (sia) ben costumata. 

10. Dùm molientur, dùm comun-{cioè, dum mulieres moliuntur , 
tur annus est ", mentre si preparano, €c- 






Questa cllissi di homo e di homines è estremamente frequente: - 
in generale , non si fa se non perchè havvi nella frase un agget- 
tivo, come, cui, omnes, quibus, o altra parola che ajuta a sapplirla. 

Un agseitivo femminino, autorizza anche l’ ellissi di mulier o d' 
piulieres ; ma ordinariamente ciò che precede , 0 il senso della 
frase, è quello che annunzia, l’ esistenza di questa cllissi. d’ altron- 
de molto più rara di quella di homo, homines. Ancorchè Terenzio 


a Prryr.Curo. 2. v.42.4 e Praur.Mil.3,1.01.115) i Ter. Adelpiliviniv.ri 
b Sen. 4.quaest.natur.4.{ f Pun. 2. 56. k Hor. 2. Suc. 1. . 
c Pun. 2. 54 g Star. Thebuid.8.0416.] 1 Pravz. Aul. 1. 4.062. 
a ee G.in Verr, h Puo. 1. Fabl. 18. 1 m Tea-Heau!. 2.2.v.1 , 
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; ‘non ’avesse detto: Nosti mores mulierum, si sarebbe potuto compren- 
. © dere ch'egli vuole parlare delle donne, allorchè ‘aggiunge, che abbi=. 
|. sognano di un anno per prepararsi , per acconciarsì : Dum mo- 

. liuntur eo. E, i i 
. «I senso della 4.» frase si rapporta ad una donna in una ma- 
‘*. miera anche più evidente. o 


a 
f 


 Continuazione. 


} ‘ 


i cri > 


_ N°. 198. Te aiunt proficisci Cyprum 2. 
1. Cioè, HominES aiunt. Dicono o si dice che tu parti per Cypro. 
Satin” rectè? — Nosne 2— Sic} 5. Nec mutam profecto reper- 


+ 0% ut quimus, aiunt, quando utf ‘tam ullam esse hodie dicunt 
(200.7 volumus non licet dB, | mulierem ullo in seculo £. 
2. A Faustalo nomen fuisse fe-| 6. Hospitibus nam te dare jura 
| runte ni Ò  loquunturg. | da 
‘. 3. Herculem în ea loca boves] 7. Nuntiant melias .esse tyro- 

di; abegisse memorant4 , nem b. - a: 


‘ : Pi di E ; x 21 
4. illam terra, ut perhibent jl 8. Solvi et metas narrant i. 
* progenuit*©., 


In queste frasi nessuno aggettivo. serve a richiamare il nomi.. 
«nativo homines, ma il senso viene in soccorso idel traduttore, 
‘messo per altro nel cammino da questa serie di esempj. ‘ 

(= Questa ellissi ha specialmente luogo avanti aiunt, ferunt, per= 


se . Fa i è e e e 
hibert , memorant ; è più rara poì avanti dicùnt, loquuntur, 


si è. 


| nuntiant , narrant, ec. | | 

- Ordinariamente in vece di tradurre queste frasi per-dicono, rap- 

portano , ec. le traduciamo pel fraseggiamento-detto della parti- 

cella si. ‘Aiunt, sì. dice; loquuntur , si parla; riuntiant-, si annun» 

‘cla ; warrant , sì racconta. | . an no 
;*— ‘.In simil modo sogliamo rendere le frasi latine molto più nume+ 

| rose, del n°. 150; pag. 290. Tarquinium dizxisse fertur y° si rap-" 

; porta che Tarquinio ha detto» 0 


E. o bean i 
Sgt ar «| . - Riflessione generale. 

.° ©» - Avremmo potuto moltiplicare le. serie de’ nominativi sottintesi "a 
‘ma ne abbiamo detto abbastanza per coloro che sono nati con 
qualche disposizione ‘per lo studio delle lingue. - hi 


si - » “ 


z di » ciale Ù i 
E na ; : a CANTI di A DI ‘ ù ° . 





n a Tia.Adelph.a 2,016. d Lav: 1,9. g Vino. En. 1 DI 331. 
- $ b Ter.And.4, 6... 10. e Vinco. Ei-k; v.178./-h Cyc. , n | 7 > 
a È °) Livo LI $ ab Urbe, Li Praur, Aul. 1) 3,v.6. 1 Prin. 23 47 Ù , 
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326 Se ° Del verbo. 
° PaRaGrRaro III. 


Vv 


Dei Modi. 


I Jatini.non hanno che quattro modi ne’ loro verbi, l' imperati- 
vo, l'indicativo , il soggiuntivo, e l'infinito. = 


. Gli aggettivi detti participj , e quelli detti gerundj, è sostantivi _ 
detti supini in wm e in w non appartengono affatto alla classe del 
. « xerbo , benchè vi si rapportino per la derivazione . | 


Dei quattro modi latini, tre sono personali, l'infinito solo è im- 
personalé. Noi li considereremo in prima sotto .il rapporto generale ‘ 
di personalità o d' impersonalità, quindi ne faremo T esame indivi- 
duale; doude ciaque articolì, | 


ARTICOLO PRIMO. 
Deî Modi considerati come personali o come impersona!i. o 
Vedremo che tre grandi differenze ‘esistono tra le due lingue n 


“1°. Che il tempo ottavo, prima serie, 0- aggettiva attivo di 
sum e de' suoi composti possum ec. essendo , potendo, manca im 
Jatino , vedi il n°. seguente. La e 


‘.2.9 Che i} tempo ottavo, seconda serie ; o aggettivo passato , 
‘che corrisponderebbe alla nostra perifrasi, avendo inteso ec.. manca 
«del pari, vedi n.° 200. se see 
 3.0.Che I” infinito ‘latino -non può mai ‘costruirsi con ‘una. pre-. 
posizione , vedi n.° 201. a a 


Allora dunque i Latini sono nella necessità‘ 

Di adoperare il fraseggiamento personale în vece del fraseggia= 
mento impersonale, cle noi abbiamo senza essere privi del pri* 
mo; il che costituisce uno de più grandi vantaggi, della nostra 
>. lingua. sulla latina. a di a 


LA 


-_ 


c ‘ 
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N.° 199. Istac cm ita sint, tantò magis te advigilare aequum: est *. 


-” 
il 


- > “1. Le cose essendo così, tanto più Li conviéne esser vigilante. - 
2, Quando imago est hujus inila di lui imagine essendo iù . 
me, certu' st hominem elu-| . me, cioè, essendomi nota la sua - 


he ‘> dere» ; È | ‘|. @gura è ‘ndubitato di gorbellar. 

: 7 3, Quando vir bonus. es , re-|essendo uom dabbene,. rispondi 
«cv. sponde quod rogo ©, . a quel che ti domando. 

- &. Hoc, cin essem 1a ‘senatu, [essendo in Senato, ho scritto que- 

-.. *.‘exaravi4, ‘sto* i Ne it | 


5.0 Quoniar non potest id fier: fon potendo farsi ciò che vuoi, 
quod vis, 1d velis quod pos-{ vogli ciò che si puo. |. 
sit", i î ina % s t. 9 7 : 

I tempo ottavo oggetto attivo presente, come dans, vident, 
manca nel verbo sun ed in tutti i suol composti; non esiste altro 


Y 


. che absens e- prarsens (158). Ln | ni 
2 I latini sono obbligati a supplire a questo difetto. adoperando 
un modo personale. In vece di dire, éome noi: ciò ESSENDO è CIù 
potendosi cc. Dicono, siccome ciò è, 0 giacchè, poichè ciò si può. 

Nel n.° 86. , pag. 249 ; si è veduto che, il. verbo ‘sum. può 
anche sparire totalmente col fraseggiamento dell’ ablativo detto 
assoluto, me duce; carpe viani , essendo io la tua guida, mettiti 


PA 


‘in cammino. fa 8, | i 
.« Spesso avviene che i Latini benchè abbiano un aggettivo pre- 
sente, adoperano il fraseggiamento personale. 2/2/0000 


U 


ta: RE: ° i 7, 
è de 1 . Fia # ‘ 
x 


°— (158) Ens è stato dato da Cesare nei suoi libri de Analogia «ome l'agget- 
“tivo attivo. di. seem, € non può ‘mettersi in-dubbio che per la forma nol sia; 

. giacché si ha ubsens, praesens , potens; ma è d' uopo osservare ‘che ens. 
nou*si adopera più come. aggettivo attivo 3. ma soltanto come sostantivo 
‘negtro , ens , entis, plurale entia, un ente, gli enti; e che potens fa so- 

. lamente le funzioni di aggettivo qualificativo , e corrisponde ‘a potente 0 

© possente , e non già a potendo. Absens e praesens, sono dné veri aggettivi 
“— attivi : wereor ne, me absente, corrupta stt (b). Temo ché, me assente (in 
‘mia assenza), sia stata sedotta. Zfoc praesente, nolueram dicere (g). Costui 

‘. presente (in presenza di costui) , io non lo-voleva dire. se: 
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1. > Quoniam senlio'errare, extem- accorgerdomi ch' ei s° inganna’ , 

pio copi assentari è, Li comincio subito ad approvare 
sa 4 . il suo parere (ad adularlo). 

2. Quoniam ci, qui me aleret vedendo che non gli restava pit 
nihil video esse reliqui, de- mulla ‘(di che alimentarmi, gli” 
. "di meam gnatam quicwm) ho dato mia figlia } offinché 
| nelalem exigat d. , passi con esso Jci la sua vita. 

3. Nou taceo, quando res vor. {la cosa riuscendo bene ., iv. nom 
tit benè (vortit per vertit) | mi taccio. —. 

4. Abiho; praesens quando pro-|traendo poco profi ito colla ‘mia 
moveo parum 4‘, presenza , me ne andrò. 

Benché sentiens , ‘vident , vertens , promovens esistano, if fra 


veggo che non gli resta più nulla , ec. 

«L'ultimo esempio offre i due fraseggiamenti riuniti: abibo, PRAF= 
bENS quando promoveo .parutìi , giacchè praesens è :l° aggettivo” 
attivo di praesum, e quando promdveo sta in vece di promovertse. 


NP 200. Eò postquam Cresar pervenii, obsides et arma poposcit £, 


Cesare avendo pervenuto (* )ì cioè, esserdo pervenuto la, domane 
dò gli ostaggi, e le armi. 


_-6. Ubi aperuit ostinm , cortti- avendo aperto: la: porta; ovvero; 


nuo hic se conjitit intrò 6. | appena aprì la porla, incon» 

tmente costui si cacciò dentro, 

7. Quoniaw "ser quod habwi|avendo perduto quel ch’ io ave - 

‘perdidi, quò redactus sum 8 1{ va, infelice a che son ridotto! 
8. Haec ubi dicta dedit vo .coclojavendo profferito queste parole, 

se protinùs alto misit *., 


Y. Ubi semel quis perjtraoerit, Taltuo avendo spergiurafo una 


o 


ni sezgiamento personale è stato preferito, Noi possiamo anche ado-. 
perarlo , e dire: allorchè mi avveggo ch' ei singanna ec, quando zi, 


- 


r.. 


ratto dall’ alto ciel discese. | - . 


cei ‘credi posta nom oportet ', i Il sola volta, ‘non gli si’ deve. 


quindi prestar più ‘fede. 
 Ciim hoc diri 7 abit, | avendo detto questo, se ne andò. 


ii tempo. ottavo della seconda serie, cioè, l'aggettivo passato al=. 


tivo, che corrispondercbbe alla nostra perifrasi impersonale , es- 


: sendo. pervenuto , avendo. perduto, ec. manca In tutti î verbis 
eccetto ne’ deponenti. Perciò è d’ uopo ricorrere al fraseggiamento 


# fd 
+ 


e e e Wa eee e e e 
(*) Coloro che fano ì temi devono osservare che con certi verbi intran: 


sitivi, come venire, pervenire, cadere, ec. ì tempi composti prefidono ess 


sere in vece di avere. Noi piciAMo : #0 sono venuto dl son caduto ' eg. în 
vece di ho ventta, ho caduto, veni, cecidi. 
—————_—T—_____——__—_——€L 
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meta Lo 3 la 4 i; an i i: n vu , . ; ui 
. ‘personale, allorchè i verbi sono ‘intraisitivi ,, epine per 


- 


, Denio, pose 
.* sum, ec. in vece di dwecome noi: Cesare, essendo arrivatò , dos 
‘mandò gli ostaggi , i latini sono opbligati a dire : ‘allorchè Ce=- 
— ‘sare fu arrivato ,'damandò ec. noi possiamo. adoperare anche 
LE ‘quest'ultimo  fraseggiamento , onde risulta che iù questa circostane 
. ra noi albiamo due mezzi di esprimerci, laddove ì Latini non-ne. 
2° hanno che uno. © Si na 
(© Ma'allorchè il verbo si può far passivo, i Latini hanno, la scelta - 
. tra il fraseggiamentò personale, come'in n hace audivit, sic erar- * 
“ sit, c'l fraseggiamento ‘passivo his audilis, sic esarsit, iutese. 
queste cose, s'infiammò. talmente... . & da 
In quest'altima eircostanza , la nostra lingua anchela vince sula 
la Jatina, perchè essa lia quattro frascggiamenti, ove. Ia latina, non 
nc la che due, cioé : udito cid, avendo udito ciò , ciò estendo: 
stato udito, e allorchè ciò fu udito. 


4 


SA 


4 
."N.0 201: Depugna, inquis, poritsquase servias 3, 


«A. Combatti , tu dici, piuttpsto ‘che servire, o-essere schiavo: |: 
>7 2. Zeno Eleates: perpessus ‘est. Zenone - da Elea soffàà | tutto 


® ’ . H i tt : Py Ra # z R cs 
<=». OMmnia POTIUÈ QUAM pa anzichè denunciare 1 com pli - 
“i: delende tyrannidis. indica-!ci (0 colpevoli )ecs : 
i. Rea | ! | | 


3. PRIUS QUAM pereo , certuni pria. di morire, ho: risoluto dif “ 
.; es omnia experiti.e | È sperimentati tullo, le È a 
0 4. Animam amittunt Prius QuaM perdono (Jasciano) la vita, Qraé. 
o Joco demigrent 4. "ue | che il posto. rg iù 
| 9. Neque PRIUS fugere destite-lnon cessarsuo. di fuggire prima 
ruut quam .ad-flumenRhenum| di essere arrivati al Reno. 
D pervemeruget. i | 
a 6. AnrEQuaM de rep, dicam, ca prima di parlare della fepubblicay - | 
di - exponam ‘vobis £, pg | vi.csporrò quelle cose, ec. 4# 
i Neque defaiigabor ANTEQUAM non: my statcherò affatto priia di 
Percepero 6. - .Î iever capito, | x 
Postouam comedit renr, post dopo “aver mangiato (consumato) 
“ rationeni putat ni il suo, ne. fa il conto. | 
 Quoniam insperxi mulicrisidopo aver conosciuto i sentimenti 
(ar Sententiam,  cepi tabellas ,j della donna, presi gina Jcitesa , 
E — consignavi clanculùmi. -. | e-la suggellài di mascosto.. 
vonIAM ambo, utest libi-[dopo avervi entrambi fatto giuo= 
3 tam, nos delusistis , datisue] co .di nei j come vi è piacia» | , 
e a Brgentum 6? , e . to., date danaro? ” 
na Cie. Attic.7,Epist.9. a Crs. Bell Gall. 53.| i Pravr. Mil. 2,1,0.5t, 
“ BGIC. 2. Tuse. . £ Gio, 1, Phil: ©  { k PLavur.Asin-3j3,v120: , 
N Ten. Andr. 201,11. g Cic. de Orat. = î i 
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ro hoc a, 


Te 1 A 


dito i ovvero, , Senon dope 
aver ec. ‘ TAR bi 4 o 
To) vergogniamo di essere con le 






tI 
ug 


‘2. Nos pudet , quia cum caten 


o sumus d. catene (incatenati). — 
»° 3. Non ego intro ad vos mittar?io noò sarò amiriesso in Vostra 
a — quidum?—quia anima plus]. casa! — Per chè dine per . 
_.. dedi. cc. aver dato più ec 


ia nostro -dife: to comune a tutti 
Qquòp nimiùm In sgpiecia attenti]. È di essere troppo interessat. 
‘ ad rem sumus4. nella vecchiezza. 00 a 
“. 5. Pergratam mihi fecisti ‘quòn rni hai fatto uu sommo ‘piacere .. | 
librum ad me tnisisti 7 di civermi mandato il bro. no 


4. Vitium commune omnium est 


La traduzione di questi passi fatta per mezzo di una preposizione, .. 
come cis) prima, di, per, ec., ed un infinito presente, o passato, non 
è immediata; i bin mancano di un tal 'traseggiamento, eglino sonù 
 ebbligati in sinule circostanza a ricorrere al fr aseggiamento persoba- 
- le, allorché Non possono 0 non voghiorio far uso Des pisa o 
Noi continuiamo di enumerazione. 0.0 RE 


È ta  Suades Ur'ab eo. petami r 


6. Tu mì - ‘consigli ‘a domandar' da lui. Pa 
7. Quid' agimus, mist. asnimum che altro facciamo. ,, se. non rie 
ad se ipsum VOcCAMUSì 8 chiamare |° animo a se stesso ? 
8. Nurnquam - unum intermiuîi now” passa. un sol giorno. senza. 
 ditm quIN- semper. veniat ». venire a ciascun'ora del giorno. . 
9 Nillum diem intermisi. quin non ‘ho. passato alcuu giorno sen- 
»-° ad'te scriberemi, za scriverti: 0 
10. Nec recedit loco QUIN statim DÒ si. ritira (mal Vin) senza. con- 





. rem GERATÈ, ‘durre a fine subito la cosa. 
| 31. Messanam nemo venit QuIN nessuno è stato’ a «Messina. senza , 
| viderit!, seal: "I aver veduto. | 


4 


29. Consules” bellicosi , ‘qui - vel. pace tranquilla. bellum excitare - 
possent,, _NEDUM (melto meno) | in bello RISE civitatem ponenti 
passari n, | 


Si vede cei ì Latini: adoperano. il ‘fraseggiamento. personale E 
Indi cativo .-.sia soggiuntivo ) | I 
( potiùs quam, | postquàm , Lr quod; fut, | nedùm, 
Dopo È priusquam,. ] quia, - — | ni, nist, | ne per utne,|donec, 


‘antequam "Gi quer quin > | ni, nisi, - | P. a 





" Queste due serie di esempi, ‘bastano per far conoscere. con 
e e e e e e 7” Tr e Ze ELL \\ WE: 


LI 
î 


a Ter .Phorm. 2,2,R.72.| c Cic. 2, At k. i Cic. 7 n. du. | - 

> Pi sur. Capt.1,3,0. g.| fCic.g, Fam. Epist. 6. ‘% Praut. Amp-1, dai 
, c PLA DI Tote fras1g: E Cic. J 1 'Cie:6, Mers! 4, 

d ta sa :t ho Toni Adele, Bi. | Bed 26, E CAICTE 
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Por i i X p ai he ” . . i È - ui 
tutta precisione una delle -più grandi differenze, che esistono tra 
Je due lingue , e per additare il doppio senticre della traduZfone, il: 
e. della imitazione. i | o Si o nd 


| | Dr 
' ‘ARTICOLO SECONDO. 3 
Del Modo Imperative. o 

N° 202. Salus populi suprerna lex esso #. ‘ RR gi 


1. La salute del popolo sia la suprema legge: coni 
‘2. Justa imperia sunzo, iisquelgli ordini siano giusti , _c d cit. 

cives parebto 8, ‘tadini vi ubbidiscano, |. | © 
3. /Donum ne capiunto (magi-li magistrati nov ricevano affatto. 
. ‘stralusì è, 4; | doni. ni | 


‘Faremo .sull’ imperativo due osservazioni essenziali: tanto per tra- 
‘ durre che per comporre. gt ao A 
| 10, Che sia, siano, ubbidisca, ubbidiscano ec. appartengono al 
soggiuntivo italiano, e non. sono punto la traduzione immediata di 
sesto , di sunto cc. L' italiano/manca delle terze persotie imperati- 
ve, e per tradurle , deve far uso-delle forme. corrispondenti del 
soggiuntivo. © E © ole i ua LS 

‘29. Che'dal suo canto il latino come si è veduto ‘nelle con- |; 

jugazioni, pag 128 ec., non ha affatto prima persona nell’imperativo; 

_ .e che è obbligato a sapplire a questa forma, come siamo, dn . 
_- diamo, diamo , ec. colla formia soggiuntiva corrispondente,’ sè». 
- mus, eamus , domus. iI, pe trat 

“ Si'vedrà che in questa circostanza istessa., simus y eamus , Cc. 

non sono al soggiuritivo che .in virtù di un nrembro di frase sot- 

tîinleso. n : È da ca Me 
N.° 203. Nune te marmoreum pro tempore fecimus ; at fw, 

"i :. * ‘Si fetura gregem suppleverit, aurcus esco». va 

‘4. Ora, atteso.o secondo ittem | Nota. Talum ban detto , che esto 
| “ po, Li abbiamo fatto di mar-|'rovast in questi frase per enallaze 

mo, ma se i futuri feti au- (*) , tim imperativo per un indicati» 


bi: "a . °° ..|vo, e che ‘aurtéts esto è ‘per aureus. 

mnenteranno il gregge > Stileris. Questa dottrina cotanto strana > 
.d’ oro. é figlia dell’ errorein. cui si .cra, che 
. |F imperativo indica un tempo presente, 


LI 


ed,: Ù t 


# 


. ©. [nel mentre che non esprime, e non 
può esprimere. se non un'idea di fu- 
; turo. i 


TE: y i se ki ” è. 5 Î 
‘(*) La sintassi non ha Bisogné che di due figure, cioé, dell’ ellissi e 
detta sillessi, che anche si confondono in una sola , atteso: cle entrambe 
| fannò sottinteridere una qualche cosa. Egli è dunque ridicolo: il  cataiogo: 
delle figure ammesse dagli antichi graumatici, FEnacLaGE , l'antiptosi , la, 
| sintesi , il Zeugma; ‘il protozeugma, il misozsugmu, l' ipozeugma, l iper- 
bato , la Imesi , l'anacoluthon, cd altre trenta. | A TEN 


La È ‘ è . DES VERE RE ———— rami eniana bois parso É sala = x ’ 
2 a (Cre.d, deLegib. |. |b Viac. Lol: 3; vw. 36. { o e a 
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‘L' imperativo è in modo il quale non prestippone - avanti: a- se. 
‘" che un uominativo espresso 0 sottiuteso. E come effetto , solo 
“rapporto sotto cui Ja sintassi considera Je parole, non offre alecu- 


, na difficelià nel suo uso (159). 0.00 È e 
a | | ARTICOLO TERZO. CS «E, 
“va “Del niodòo Indicatieo. ©. 
I ° i o ° veg ° i i a , i 


N° 204. Dat ‘veriam corvìs , verat censura columbas:. 
“ 1. La censira fa grazia, ce. |edi questi esempja una con fa 
2. Jura, domiosque dabam. | loro traduzione, pag. 140. | 
+ 3. Dahis, improbe, pocuas, Vo I. da 
Questi tre esempj richiamano i tre tempi dell indicativo, pri». 
ma serie, i duali: si compougono di diciotto forme; di cui 13: do, 
« dae, dat, damus, datis, dani; dabam , dabò, dabis, dabit,, dabi- © 
‘mus, dahitis. dabunt; sono adoperate nelle citazioni... a RT a 
‘ * Le dodici conjàgazioni ,. tanto irregolari ‘che regolari, hanno 
dunque fornito cento cinquanta sei frasi, o esemp} dell’uso dell’ in- ‘© 
dicativo.. E ana det gni * a: i 
“Or in.queste cento cinquanta’ sei frasi, come melle suddette tre 
che re fan parte , si vede che il modo. indicativo. esprime. P.azig=- 
ne come un fatto positivo; a censura dò, io dava, tu.darai ec; . 
‘che per consegnenza può esser. sempre adoperato. in. una maniera 
—. indipendente, cd in principio di frase, senza presupporre un mo-. 


U 


-° «do antecedente (160). i ua ae ì 
‘Ciò che abbiam detto dei fre -primi tempi della 1.2 serie È .co- 
3 pda LS ia ra ca i A , Bui A E 


| 1‘ (@69)-La seconda persona dell’ imperativo ha due forme nel singolare, e, 
due nel plurale, da e deto, date, datote. Egli è certo che le due forme 
sono sinonime, e-the quella in. to 0.tote è adoperata inolto più di rago 
della prima; € perciò. quando si rinvicue; si rende maggiormente osservabile so 
. Quantumlibet me poscitote gurum , ego. dabo ; si 1d capso, 
- .'*. Geritate.amicis vestris aurum corbibus (a). S 
È - ,, 


sura i c aa . < net 
° “La terza porsona to, nio non si adopera che nelle leggi, e ‘nello stile 
che le finita. In sua ‘vece si adoperano, le fotme -soggiunlive corrispondenti, 
e per una volta clie s'incontra dato ille, danto, si troveranno venti“ volte 
«det, dent ec. i ù VI e i. I 
| (160) Noi diciamo che può sempre essere adoperato in nna' maniera in- 
| diperdente, ed in principio di frase 5 facoltà che non hanno giammai nè 
‘ *. il soggiuntivo’ né l'infinito , modi essenzialmente subordinati. .Ma non di- . 
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mune a a quelli delle tre altre -serie tanto nell” attivo” che nel loss 


vo (161). mi a ° 


‘ 


- 


3 Sa NP 205. Quam penò forve regna Proserpina... vidimus a. r a 


- 


1 Quanto quasi abbiam. veduto , cioè, quanto poco è È mancato: | 


‘che non abbiam veduto i regui della estuiante (o nera) Proserpina 


Vano da ferveo) ! ! 
.‘Quam penè tua me Sidia quanto quasi Ja tua insolenzà - 
SFAervitae by | ‘(| mia perduto, cioè, "0 quanto 
3 . | poco è mancato «che la tua 


w 


- 


BIoter ia non mi. abbia rovi- | 


nato Ì ti - 


3. QuanTI est sapere | ! nunquàm]che gran cosa è il sapere ! ‘non | 


accedo, ‘quin abs te.abeamf mai vengo da te; senza andar- 


 (doctior®. go © | ne via più doîtto.° ag 
‘4. Ur gaùdet insitiva gl come-. gode cogliendo le inne-. 
pyra d* > ‘| state pere! 
5. U) dissimulat ‘malus * ! come il malvagio dissimula.! 
6. Di falsus atiimi est #7. com’ è finto ! 


£ 


- Nelle frasi dette -esclamative , le due lingue adoperano l'‘indica- 
‘tivo. Fanno lo stesso, come vlt nel n°. seguente, allorchè la 


frase è interrogativa. Intanto non vi ha dubbio che le une e le altre 
ss a frasi. ‘secondarie, e che la frase primaria sia stata totalmen= © 


te ‘soppressa. 
All'orchè questa ellissi è supplita + i Latini asini ado-. 


|  perano it soggiuntivo. -Essi direbbero: vide qua nti sit sapere, cu- 
‘.me, dicono; vide quanti apud me sis# ’ vedi in qual credito sei. 
; preso di me. | 


* 


LI 
@iamo affatto che sia sempre così adoperato ; 3 giacché vedraisi nei. numeri 
seguenti che per accidente spesso funziona subalternamente. . USE 

L' imperativo è sempre adoperato in una maniera indi pendente se non 
può esserlo altrimenti. | 
(161) Nella lessigrafia , pag. 140 ec. si è veduto, che l' indicativo ha 


tre tempi”in ciascuna delle. quattro serie, tali sono nella. 1.4 conjugazione. ‘ 


Fompi { 7.8 Perie. | 2.8 Serie. | 3,a Serie. | - 4.A Serie. 
I. Do, — a Dedi, |'Daturus. sum, | Daturus fui. © 
è. | Dabam, _ | Dederam, Daturus eram , . | Daturus fueram. 
3. {Dabo, =. |Dedero, Daturus ero, Daturus fuero, 


Il. passivo ha i dodici medesimi ‘tempi corrispondenti. Darerno, nel. - para- 


. grafo dei tempi, un quadro comparativo de' tempi attivie de' tempi pas, 
, silvi in tutti i modi. -.. 
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| 334 il a .. Del verbo. 5 x = gr «i, di 


N.° 206. Quip yuaeris ? vivo et.regno simul ista reliqui =, .. 


‘1, Che cerchi si cioè, che vuoi saper di più? io vivo ‘e regno - 
. dachè ho abbandowvato queste cose. E e i 
j 2. Utvalet? vr meminit nostri dif come sta? come si ricorda di noi ? 
‘3.Quorsùm hec specia: otatio e? {dove tende? cioè , che vuol ‘dir 
d \'| questo discorso? | ». | 
. + ' Queste frasi e simiti sarebbero. nel soggiuntivo , se Ta frasè pri- 
maria fosse espressa; i Latini direbbero: dic. quid quaeras, dic ut 
valeat, dic quorsùm haec speciet oratio, come dicono. nescio 

| quorsàki, cam, ete., etc, Nescis quò valeat nummust (162). | 

n, na nà : : 


N.0 207. Suceus manat ques opobalsamam vacante. . 


5. Silla un sugo ear chiamano opobilsamo - (balsamo). © 
5. Aruudo seritur quos ali bui si serìnà una canna, che tahr 
«bos, alii oculos vocaune f, | bi chiamano bulbo, altii in. 


chi cm” : nesto:ad occhio. 7 i 
6. Fa quoniam nemini. ebtrudifperché ella non può esser data 


potest, itur ad mes, > È per forza ad alciivo, (ovvero, 
- PE perchè non. si trova persona, .@ 
| i cui. darla) si viene da me.’ 


-Ogni frase in cui. trovasi un qui, quae, quod, o uno’ dei. suoi 
composti variabili ‘o invariabili , ne racchiude necessariamente due; 
quella che siegue il correlativo (*) è completiva o sceotidaria. BH 
verbo di quest'ultima frase è ora ‘al soggiuutivo; ora all’ Hrdicativo. 


«. 





imme 





(162) Chiansansi frasi esclamrative o ammirative , c. frasi interrogative , - 
‘quelle che ne ricevono il punteggiamento , ‘7200 4 e dire quanto e 
cavviccioso, non & duique una, frase esclamativa, immi- quel che do- 

‘ miandi, non è ‘dunque una frase interrogativa | ui pia 

(*) Sì può chiamar -correletivo ogni parola variabile, come gii, qual® 


‘quod, 6 invariabile, come quò, quòl quin, ec. ec. che suppone ‘sempre 


— due frasi, una che precede e- una che stegue.. 0.0». i 

«| ax Allorchè la proposizione susseguente può facilmente staccarsi , il suo” 

. » verbo si mette ordinariamente all' indicativo, ma allorchè è strettamen- 

» te ligata alla precedente ed è sottomessa all'impero di una volontà 
» morale o fisifa, il verbo si mette al soggiuntivo. 3 I 

Del resto da. questa generalità: poco frutto si potrà ricavare, egli € d' nopo 
i conoscere minutamente i fatti... pen: Oa gi 4 | 
Ù ; k Pod RICIEE ; è x 
W . = dr alti in è i vs. 


be . ve ‘ ’ 
; ve —_———————————————————_—___t@do]}]nteE”r rr. 


0 a Hor.1,Epist. 10; v.8.] d Hor. 3, Set 1, v.73.| f Coro. le Arbor.cap. 


© -.. > Hoz. 1,Epist,3,w-12 e Pun. 12,23. penult.. . *, l 
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iu, Continuazione. | 

[e Cop i | 

, 1’ articolo seguente è tutto il capitolo subalterno degl’ inva- 
‘ riabili detti. correlativi mostreranno — minulissimamente l'uso dò. 
questi dué modi. i "0 di ì 


ta 
ui 


è 


ARTICOLO QUARTO. ‘ 


. Del Modo S oggiuntivo. 


N.° 208, Cura ur valeas 3. 
“1. Prendi cura onde siiforte o valido, cioè,procura di star bene. . 
4. Non sum ita hebes ut istuc|non sono stupido a ‘segno che to 


dicam », si dica; ec. cioè, così stupido da 
a i dir questo. 0 
3. Cursorem miserunt, ut ren-|spedirono un corriere ‘affinchè 
tiaret ©, annunciasse. | 
4. Olent, salsa sunt, - tangere|puzzano, sono salati a segno, che 
nt non wvelis dà, 0 | non vorresti toccarli. | 
: 5. Valeas, ‘habeas illam quae|cioè , cura ut valeas . etc. 
_' placete—/aleas—Vale ‘, sedi “SR | 
‘Si vede che il soggiuntivo valeas, dicam , nuntiaret , velis ; 


. valeas e habeas è un modo subordinato, che presuppone una 
. frase intera, e un segno di correlazione; che quì la frase antece- 
deute è, 1.° cura, 2.9 non sun ita hebes, 3 © cursorem miserunt, 

< 4.° olent, salsa sunt, e che. il correlativo è ut. 


Nel quinto passo si vede, ‘che la frase antecedente e il cor- 
‘relativo sono soppressi, donde questo principio piuttosto ideologico 
che sintassico: > ef ; use e 
. 1.9 Principio. » Îl. soggiuntivo è un modo essenzialmente 
- » subordinato, e che presuppone sempre una frase primaria e un 
»: segno di correlazione , espressi. o soltintesi. Ti LI 
Ult (espresso o sottinteso) è, come distesamente vedrassi , il 

segno più ordinario di ‘correlazione. - a aa 


1 
< 


; N.° 209. O le quattro sorte dì Soggiuntivi. © >» -. 
6. Hoc voro , sic ‘jubeo ; sit questo voglio, così comando + 
pro ratione. voluntas 6, sia in luogo (tenga il luogo). 


t 


fai gp | {| di ragione.il mio volere. . - 
7. Inrerrogavir an bove essez|interrogò ‘(i suoi. figli ) se era . 
latior B, iù grossa ‘del bue. 


., a Cic 16, Fam. Epist,1. d PLauT. Poen.1,2,0.35. g Juv. 6, Satv. 22%, 
, D Cic. 1, Tuso. 6. c Ter.Adelph.f:4,v.13.} h Pueb 1, Fab. 23: 
© è Nur in Mile 4. f Praur. Zrnce.2,4,0:770) | o 
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336. n Del Vertò. SR 
1. Maru quantum. {lli viro haec;& cosa ineravigliosa(it dire)lpuarte. ©. 
© nuncianti fides Fuerit », to fosse Îl èredito presto a; 
| quell’ uomo che ‘annunciava. 
| queste cosc. 
. Lea, . quàm jaceret, asinus| allorchè il leorie giaceva steso per 
‘ calcibus frontem couterit», { terra, ovvero , il one giacere 
x a NE 1 i SR do prosteso in terra, È asino gli 
| fiacassa la testa coi calci. 


- 


L'indicativo, n.° 204, può subordinarsi accidentalmente. Nel 
numero precedente si è veduto, ché il ‘soggiuntivo è un modo es- 
coi e che suppone senipre una frase. antecedente — 
e un segno di correlazione éspresso o sottinteso. + 

. Tutti 1 soggiuntivi si possuuo riferire alle quattro: sorte dise- 
guate dagli esempj di questo numero, d' onde risulta 


O, 


Che il verho subordinato si mette al soggiuntivo. —; <. ’ ‘’ 


° Nelle frasi obbligative, vale a dire , in cui l’azione del 
vata ‘subordinato è rappresentata come obbligata, o voluta, sîa, 
liberamente, sia per la natura delle cose, vedi l'esempio ; sit pro 
ratione volunlas. 

‘° -2:° Nelle frasi implicitamente interrogative, + come nel secondo 
Ri “chie può aiar così: domandd:: era; più grona: dell 
‘bue (163)? 

3.9 Nelle frasi implicitamente ammirative 0 esclamative, come. 
in mirum quantum illi viro etc. È | 
4,9 Nelle frasi puramente aggiuntive, come in leo” quam jaceret. ; 
 Percorreremo di nuovo quae quattro suddivisioni, facendone | Mis 
mila “disamina. | , 


v. = ‘ , 


Dì È È 14 

( 163 ) Noi diciamo IMPLICITAMENTE interrogative ; vu IMPLICITAMENTE, “ 
esclamqtive; tali sono le frasi: interrogavit an bove latior esset, e mirum ec. è 
Giace hè esse racchiudono in una maniera inviluppata o inplicita,cioè:la prima 
“un idea’ d’‘interrdgazione :° la seconda nn° idea di esclamazione. Ma sesi. 

«dicesse :_ era: più grossa di.un' bue? come si prestò fede a quell’ uomo! 
l'una sarebbe esplicitamente interrogativa , l'altra esplicitamente esclama- 
tiva, i latini metterebbero il verbo all indicativo a U bove latior erat ? 
quantum huic viro fides fuit !. 

Nei N.i 219 e 220 si vedrit ‘chiaramente die i latini adoperano. indi 
cativo, nelle frasi interrogative e’ nelle esclamative , cioè. nelle frasi - 
esplicitamente tali. 

PI i * > A 


” ce + w n . Psa une 


3 a Lu.: I. - | b PaxD. 1, Fabl. ‘30. DU = i 


PR ca se . Conlinuazione.” na 33 
- | N 210. - Hloa * voLo, ' sic JUBEO; sit pro ratiore volantas. 
UU Noto. Ubi tam valdè pla non voglio ‘che ti compiacci sì 
‘. ceas®, —. . grandemenie(tanto) di te stesso. 
< © 2.Quod ego cuEIo fit imipetret b fio desidero chel’ ottenga. 
. 08. Opr4sir ul abeat ab sc fi |desidererà o preferirà che il suo 
Buste, , figlio sen vada lungi da ina 


«sd. FLagiTas me ut dai d {mi stimoli affinchè io. parli. 
| 5. SuubEo a le dipelres ne sisi consiglio di ottener . da te a 
nugax non essere un motteggiatore, 
6.15 mihi sussrr ut ad te inem “,|mi persuase -di venire da te. 
‘ 9..Mihi ne abscedam 1uPERAT 6,jmi comanda di non allontanar- 


mi (*). 
s Rocar eos atque orsr nelli prega e li Rn di non. 
oppugnent filium suum ®, | attaccare il suo figlio. 
- 9. Sine me expurgem permettimi di giustificarmi Eh 
10. Ut ad pauca redeam yuxorem}per dirla in breve (*), conduce 
..  DEDUCIT domum *, {| Ja moglie in casa. 
Ir. Fect è servo ut esses liber- ho fatto che da schiavo tu rhi 
; tus inibi!,; fossi liberto, cioè, ‘divenissi LR 
a bero. | 


Ù 


lere, 0 che questa idea l’esprima il verbo primario istesso, come 
‘fanno volo, jubeo, cupio, opto, flagito, impero, 0 che non. l'esprima 
in verun modo, come deduco., facio. 


Si è veduto, pag. 287 ec. , che i Latini in vece di questo — 
fraseggiamento usato sovente 1° infiuito dell’ analogia. te ipa 


» . weliny, o di quella di scire volo ete. 
In tutte le frasi di questo numero, ul essendo sempre espres= 
so 0 sottinteso, si è creduto ‘che regoli il soggiuntivo. La prova 


Tn tutte ‘queste Frasi e simili vi regna sempre. un idea. di vo- 


1 


‘che ut non regola nulla , si.è che ora è seguito dal soggiuntivo , 


i ù ora. dall ia (166). 


la 


(164) Nei correlativi detti congiunzioni si vedrà , che niuna di queste 


“parole ( ut, st , etsi, quamvis., cum ec. ) esercita l'influenza sul. verbo, 
- giacché dopo, di esse st adopera ora l' indicativo, ora il soggiuntivo , se- 
condo .l' idea | che si vuol dipingere. Vedrassi ancora che queste parole sono 
i. Su o effetti del verbo che. li siegue ben lungi dì esserne, le cause. 
(*) ult de noi spessò ARciRo in Modo suiprrsonale il fraseggiamento 
pegae deì - latini. pit PE a Si - a 


, 


- . = 
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‘ 1] mentitore non è ereduto ancorchè dica ib vero. i 


338: a Del verbo. 5 


Ù 


N° 211, Ne da sed cas ,. ne percas per ‘cas a, 


Re Cioè, ‘volo ul ne sedeas sed ut cas etc. noi diciamo coll im- 
perativo € 1’ infinito : non sedere, ma Va via » onde, non pe- 


rire per loro. 
. Paleas, habeas illam quat sta sano (o addio), ed. abbi quel- 


| placet b, SE la che ti piace. -” 
3. Sic eaì quaecumque r romano così vada, 0 perisca qualunque 
‘ lugebit hostem ©, ‘romana piangerà il nemico. 


4. Paleat Venus, castra petod. addio Venere, io vado ne' campi. 
5. Valéant qui inter nos dissi vadano via coloro ‘che vogliono 
dium volunt e > | (disseminare)la' discordia fra, noj. 


Si vede che in. questa maniera, di-dire ( Ia quale sovente fa 


ne veci, dell’ imperativo , specialmente nelle terze persone) tultala 


frase primaria è sottintesa al ‘pari del segno di correlazione , ne 
sedeas. è per volo ut ne sedeas. co Falla 


Pad 


‘N. 0 212. Ne forte ‘credas interitura quae, verba loquor la 


Ra 


6.N fortà credas etc. © . |io. Obsecro ut ne  credas » me 
| adlegatum senem È. 
3; Quod ne fieret jusserunt con- LI, Oca datur ut judicia ne 


-sules 6. J fiantA. : 
8. Edico prius ne duplices ha- r2. Edixit ne quis vallum tran- 

‘beatis lioguash, | | | siliretm. pei 
9. Eò. dico ne gme thesaurum 13 Primum justitie munus est 

reperisse. SEMSEGS, ul ne cui quis noceal”, 


. Ne seguito dal soggiuntivo è sempre preceduîo da ui espresso, 
come negli esempj della seconda colonna ,, 0 sottinteso come iu 
quei della prima; dunque non. ha forza di reggere il soggiautivo. | 
lu effetti lo regge sì poco che si adopera avauti tutti ‘i muli per- 
sopali, col soggiuntivo, . ne forte credas ; con ‘’’ imperativo , ‘ne 


crede èolori,, e con l° indicativo, mendaci ne verum quidem di. 


centi creditur , cio, ne creditur mendaci dicenti. gene) eccita 


* 
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N.o 313, dd paves , ne ducas tu illam , tu autem, ul ducas ., 


Panfilo non vorrebbe sposare Filomena-, e Carino vorrebbe. 
sposarla ,.0 in altri termini; 

I primo teme di essere orzalo a questo matrimonio, il secondo i 
di esserne impedito. “i 
Divo dice 9 ® PanFILO : id paves ne ducas tu illam i, 

e a CARINO: tu autem, ul ducas 2. 

NET che si traduce così secondo il. genio della nostra lingua: 

» Tu temi (Panfilo) di sposarla, e tu {Carino) di non sposarla» 

In questa traduzione ne ducas, in cui si trova la negazione, è 
‘tradotto per sposare. La tradazione non bia sp sup= 
‘ pliamo le ellissi : 

4. Id paves sic ut ne ducas ‘tulta temi in questa maniera, o col. 
ilfana. i | desiderio(sic) che non la ig) 
i “+ | © di non sposarla. ; 
2. Ba autem paves sic ul ducas e tu temi -col desiderio , che. da 
illam. © | LE sposi s 0 di sposarla. 


| | 
| Panfilo, , tu temi Jing di sposare , percliè temi. col deside=. 

rio di non sposare , ut ne ducas; e tu Carino temi, di norà spo=, . 
‘|. sare , perchè temi col desiderio di sposare , ul ducas. » ere 


- ; - Ted Quisi . | 3 È 
Per. evitare ogni imbarazzo in queste sorte di frasi difficilissime, 
bispgna, pensare che uf espresso o' sottiriteso corrisponde al no- 
stro affinchè o col desiderio che, e non passare alla traduzione 
‘usuale o risultativa , se non dopo aver fatto la traduzione imme- 
diata. 
3. Vereor ne quid Andria ap-jtemo col desiderio ‘che! Andria 
poriet mali bd, non ci apporti qualche ‘male. 
Temo che ‘Andria ci apportifo 
qualche male. 
. 4. -Vereor ut placari posi. temo col deidenio che. possa ese . 
‘Temo che non possa essere| sere placato. . 


placato. . 


5. Verébamini ne non id face leioè ut ne non facerem, voi teme= 
rem, — vate ‘desiderando che io faces. 


Temevate che io nol facessi. | siciò non negativamente (165). 
Questa doppia traduzione dà il medesimo risultamerito, ma. la 


# 


Tr giri g9t1[r[rlii.i.,h1g9.1ig9 4 
«|. -. (365) La prima negazione cade sul verbo FacEREM , verebamini ne faco- 
rem significherebbe : » temévate desiderando che io non ‘lo facessi, cioé y' 
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340 La dat, Del verbo. Le a -& S 
prima è immediata. Ne non non presenta una nuova difficoltà., 
per risultamento vereor ut ne rion°, vereor ne non, € vereor Ul 
‘seno senonimi , giacchè una frase offre il medesimo risultamento,  - 
“sia che ne non, o nec non vi-si conservi, 0 no. Vedi nec nory, “» 

pag. 389. sh Lo 2A ua. 

Frasi da tradurst. 

n 7 tai . Ù ” mu n ; si . . . 

Dai EA ‘e i ; l ° i : 5 ®. , 
1. Hoc timet ne ‘deseras sc ®,] 6. Metuo ‘na. non sit surda f, 


r4 ” 


. 2° «Dies hic rnibi ‘wtsatis sit ve | 7. Ornamenta qua ‘locavi me»: 
. - reord. | |. tuo ut possim reciperè 8,0 
| 3.-Hos.omnes labores timeo tu 8. Mceiuòi ul ne pereath, |. 
0 sustimeas ©) o Va Se a 
7 4. Timeo ne non impetrem a: | Q. Ne non sat esses leno me- < 
Dai aa tnebas d/G. 
‘ ‘5. Metuo fratrem ne intus sù ©, Lo. Formido matè - ne - ego. no- 
a AE | Sl “men commptem meu , 


I. 


® 


“ . Queste frasi ed. altre simili non cagioneranno alcuno imbarazzo, |. 
se si supplisce wu; allorché non è espresso, e sé, quando è espre®* 
80.0 snttinteso , si traduce per-un’idea di desi erio. 0. 

I verbi paveo, timeo, vereor, ‘metuo, formido, possono im tute. 

, te queste frasi e simili tradursi per temere, paventare, aver , para» 
© N 214. Utinam aut hic surdus , aut haec ‘muta facta' sit. 
da e > % oe.” ja SEGNI 3 © ° ok 4° a 
+ 1. Cioè, opto utinamete. © {desidero purchè în verità ec. 
5 | ‘Utinam dì iîa faxiut, . cioè, opto utinam ec. 
12. Ut te omnes dî deaque cum cioè, opto ‘nt'ec. Desidero che: 
“. isto invento perduiut (perl tutti gli dei, e le dee tu pere. 
| perdant}®, —. CÈ dano. eco e 
13. U linam'ne in nemore Pelio|lesidererei che la trave di abe. 
‘ cecidisset abiegna trabes 2. «| te non fosse caduta, nel bosco ‘. 
0 CU Pelio 0. sprigo 


ui 
“” 


CA 


5 i 


{ 9 . Ld » ©. C) C) ; " e ” LI ste i 
| Si vede che utinam. sta in vece di uti e nam, che ha 1'medesi- 


A RI n i A, nu tr, : ci 
i hi 
: | n) i 
—_——_—_—_____PMtA2 ersten i s 
Li { ° . o : j 5 # . x Ù . 
| Senigalio ci lo facessi. «. Se ‘dunque si aggiunge non, questa seconda ne- . 
. gazione cadrà sulla: prima,‘ ne nor sighificherà non negativamente; vereba-- 
| mini (ut) ne non id fucerem y equivarrebbe dunque a verebamini. ut id fa- 
eerem > voi temevate che io facessi ciò non negativamente , giacchè , tolte 


De: queste due parole . negative , il risultamento é+presso a poco-lo stesso. 
_ «a Ter. Andr. 1,5. | f Puavr. Cas. 3,3,0-12,| 1 Tgr. Andr. 3 1,.0.5% 
sia D L. di sore 22. g PLaur. Curc.4, 1. | m Ter. Heaut.i,,6,0, 6. 
.° e Cic. 14,Famil;14. “h Cie: 0" | mm Exstos, in Meded. 
.d Cic. Att,g,Epist.5, i-Pravr.Pers. 456... Di 3 A 
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A ld da 
a Ri Ù : 
Continuazione. | i 3a 


“mi caratteri di ne, adoperandosi al par. di esso nelle frasi afferma- 
. tive, e nellé negative: ‘solamente bisogna osservare che .la frase NE 
; antecedente È sempre soltintesa avanti utinam (166). | 


+’ 


a 
» 


, NO 215. Addueti gui illamcivem hinc dicant, viceris», 
1. cioè, adducti hominés ut qui dicant da o si saran 
fatte venire delle persone , (affinché) le quali @teano , che 
colei è cittadina di quà:, avrai vinto. — ca » 
2: «Pueris ant moredulac, ‘autfai. fanciulli si danno le /GQZZe , 0° 
‘ anales, ant colurnie »s dantur, le anitre, 9 le quaglie, affa- 
 gnicum lusiteni,cioè,ut lusi=| _ chè sx. trasi lino 60m esse,” 
l Lent. cum quibus b,. - Le ee 
«3 Sumne hutem nibili. qui ne-!sono dunque un uom da’ nulla 
.- gueam ingeniò moderarf meo? talmente, che non possa rego- 


0° cioè, ul qui negueam ©, ... | .larmi a mio talento ?.° 


c.'4. Servam herclè ie essé. vpet-|è d"uopo che sii uno scellerato 


iN 


bi C 


‘, advenam qui îrrideas;, cioè, | restiere. 
«I qui irrideas, (dd e at 
9. Qui modestè paret, videtnr/cioè, videtur. digrius esse ut qui 
| qui aliquaudo imperet dignus imperet et. > a 
cl esse, o SÈ, 


(4. det et, nequam cet malum| ed iniquo, per deridere. un fo- 


Li 
“e Si 


-_ 


._.' 6&Nibil est diguius quod ametur elniente è più degno di essere amate. È da 


._ Il genio della nostra lingua è di adoperare. sovente l’ infinito. 
in vece del fraseggiamento personale dei latini. :S'are0‘dungue “uno 
uom da nulla da non potermi regolare: à niio‘piacere’ ? A 
“In tutte queste frasi e simili, l’ellissi di ut non può ‘essere 
cofitraddetta (167); egli inon è meppuré raro. di trovare: ue'qui, ut 
guae tanto col soggiuutivo che coll indicativo. GG 





Sas TA , 7 CA di Fed ' A 
n Ù È, 3 i * Ao ARR Ù ì 


a : ‘ ; do di 
‘- (166) Trinam suole tradursi per piaccia a Dio ché, piacesse ‘a Dio che ; 
, volesse il cielo che ec. ma questa mon è una traduzione immediata 3 giac- > 
chè sefosse tale; ne seguirebbe che utinam Dt ita faxint , significherebbe 
; detteralmente piaccia a Lio che gli Dei facciano «così, UTINAM non ha altròb . . | 
Senso immediato che quello :de' suoi due elementi, uti e nam.Vedi paz. 416... 
a. 6 167 ) Non suna dignus prae te ur Sigam palum in parietem ( £ )? non 
“_. FOno più degno di te ‘di conficcare un palo nel muro? Si potrebbe dire an- .. - 






>|. Me: non sum dignus qui F&an, .il che sarebbe evidentemente per ue ’ \ 
fi l qui figum, I bi . i | E Lr 4 : A x n ; * [I 
a CELSO ea | | . ) È Leg De a i i ci 

si 


# 


è opta Pres x & s n . è nr 


,* i ” x DI . o ‘ | . : o ». Lat e ; : DI ) Ù ‘, . x si o : 
- & Ter, Andr, 5,3:0.51. ePrxur. Bacc.1,1.. le Tra:FEun.5.-10.0h6 


b RLavr. Capt.3,6,5, af d Cic. 3, de Legil.: . |. £Cio 3;\de Legibi. - , 
A / E TT i 
SI \ vu À 4 È » 
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3 a i n ca 2 \ k È 4 
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348 Del vanto: 
N® 216: Numquid | me va mater; inte ‘quin ‘ecm a 


vuoi forse, o madre, che fo roth 


LI . cioè. VI ut qui egò rie. cam, 
|] entri? r 






o. Nulla est gui gontum velit cioè, ‘nulla est ita morata ut quae. | 


. nxorem dusere; ne guatum velit etc. E 


No 017: Stare putess; adéò, procedunt tempora tardè br 


3. cioè, tempora procedunî: adeò tardè, ut pites ea stare. I tom: 
pi vanno a passo sì lento, che pensi essere stazionarj:. 
Noi Diciamo :, crederesti che il tempo si sia Rane: » tanto: “teri” 


tamente. cammina | on i a 


1. 


tiene il pomo tolto. .dall albero ; 
tu crederesti. che glielo abbian, | 
regalato l' Esperidi, 

vagirtono con egual grido, ta ete- 
deresti averli intesi. - 

crederesti ‘che 3 tetti. fossero la. 
preda delle nefande (spavente- 
voli, arribili) fiamme. 

n. Crederes Taetari | et fortasse crederesti(o avresti creduto), che 

‘Jaetabantur ‘, AL rallegravano, e forse si rada” 

| -. ‘$ Fegravano. 

8. Migrantes cerna8 4; + Hi vedresti andar via, ec. 

Gi Fursile per rigius aurami flai- vedresti. (o avresti veduto) org. 
‘ tare cideres è, — liquefatto scorrere per le bocche.” 


20. Fidelem hadd:£ergie mulieri non ‘rocasi quasi un uomo fede- 
invenias virumi, ©, 


£. Demptum tenet arbore po 
 mun 5 Hesperidas douasse 
° putese, 
5. Vagierunt clamore pari, sen- 
sisse putares 4. 
‘6. Credas aut tecta nefandas 
corriguisse ficés ec. * | 









fedele alla moglie» Ù 
Queste frasi sogliam fadinle. i in terza persona colla. particella 
, Si crederchhe s si vedrebbe, trovasi, Aappenà.; o nel modo. | 
emoa lontano e. più pittoresco v craderesti ec. dai 
| Ik correlativo ul, e. quasi: sempre la frasé primaria ,, ‘sone > 
soltintesi in questa occasione: Tenel pomuum ec. ita nt pules, », 
‘Tiene hi pomo, che ha preso dall’ albero, in guisa tale che- -bisogna. 
| che ie che le glielo ADRIAG dato Li ale i ge 





- 


PI. | rane Pa d Ovi.. a. Fast, o. 408, ‘e Vino. Yen. ro nà K- 


db Ovib: S,Trist,eleg.1o0.] e Lucan, LU. 493. ‘4 h Own. It, Met. v. 1264 
e e Ono: 13, Met, v. 113, f Lac. dit. 16, 4,0: | i Tea ‘Andr, 3 310. 16. ; 
7 | E Y È. i ‘ i 
È ° ° n x s Vara ò 
- 4 A , L | E & 


‘ Je, 0 appena trovasi. un uomo ; 


‘ 


. 
#' 


% 


"A 


. . : . ° è a - i l i : Di : i } i i . . i ; 
Pi ; e | .. | o n , È i sa E tal hi ‘ o7 | - E x ì 
de - © Continuazione. 0. 343 
e (nn EA EER A Mi osi vi ha x nr À RO e è 
i e _ N.9 219. Horatium in quibusdana zodim interpretari * 


NIN) 


, 


|. verrei , vorrei piuttosto; né. tanpoto lo è il tempo detto imperfetto det © 


“x. Mora. Per arrivare a questa idea di nolim è bisognato sver 
letto Oyazio, e trovarmi obbligato iu guisa che. io noh voglia, ut 
melim interpetrarto .in taluni passi. | e le 
6.Afallem divittas milri dedissés £. 






‘2. Nollim factam (168)*. 
‘3, Tta velim ul ne quid' prope- 


res, ©’ a 


5. Moti nie weallenme® > 
; LI : . , 


19. Atiquid facere, . UL hoe, ne' 
facerem i. gii 


$ 


n 


‘ ‘gono ‘a res. ita est ut-noltm inierpretari ; ut nollem factum (168). 
-_L' ultinra esempio; aliquid ficerem , ut hoc ne facerein ,' sè 
traduce in‘itatiano per » farei qualche cosa, purcliè nou:facessi. , 


5 nf U Li A 
n 9 


oper mon far questo. (169)... n | «ua 


Wa CI I nove numeri precedenti 
__._, Hanno mostrato che ul espresso 0 soltinteso, nelle frasi ttega- 
tive come nelle ‘frasi affermative, non-è affatto fa causa’ del sog 


» 


Cad 


iuutivò ,. benchè non ‘manchi giammai: di trovarsi (espresso dis 


’ . 


sottinteso) nelle frasi dette ‘obbligative. 





ea 


| (168) Nollem factum è una formola di scasa o di riparazione d’ ca i 


* Colui che si scusa noa dice, che non ha fatto-l’ingiutia; ma vorrebbe cire 
non fosse stala commessa, riconoscendo così ‘che nòn è stata meritata: 

- lem fuctum, 00000 a Ri Sie 

*. (169) It tempo detto: presente del’ sogziuntivo; nolim, velim 
‘ngn è certamente tradotre- imurediatanente peb austso condizionale, 


nol- 
malim 
e non 
soggiuntivé nollem, vellem , mallem, giacchè sé vellem ec? potessero tradursi 


imucdiatamente per che io,volessi o io vorrei, ‘bisognerebbe riconoscere due 
wellem, V' urio soggiuntive , e. l'altro condizionale, ‘è loro dare. due nomi. I 


.gramumatici non ne avendo dato ‘che uro a questa fotma del verbo ,- e tra-, o 


ducendola în due maniere , haupo: duogue confuso: la traduzione imniediata 
con la traduzione di risultanrento;; la quale può, spiegarsi solamente. sqps 
pléndo l'cilissi. Moke lingue mancano: di condizionale-,-in “vete di' Giò 
sano un altro modo; talune, come-l'ingleîe , nou mono. soggiuativo , 
. esse vi suppliscono 0 con-un altro modo; 0-con ua perifrasi, el 


: . 
0.» 








te vii, 





‘a Qu. . | d Praur Arin:3.2,0.62. 
| dei a 1.0s11.] e Ter. Enn. 1,1. 0:21. 
0'Gic. 16.lam;Epis'.9,] fCatunu. 24, adtuvent. 


‘g Vuio. En.6, v- 626. 
#3 Ten rield "ili 1» Sv da 


x 


x 


7. Non mihi si ferrea vox...omiaia. 
» Ci cea "Smita percunese nositm &, 
4.Ninvis vellens lraberc' perticam4}8. Plura soriberem, si possi, 


"Vi è sempre la medesima ellissi dis, ed i primi mierbri di. . 
frase sono s0] ressi. Notim interpretari, e nollem feci cquival-. 


4 ° on ao o) \ 


RT i den 
Ria esso indi da” sì poco l’idea di. volontà che - trovasi spes=" Di 
 sissifmo costruito con un indicatvo. Vedi il suo | uso nelle analo—_ 
‘gie seguenti., € specialmente, nella sezione seconda. » Di ia a 
“ Nessuna copkiunzione regge il soggiuntivo, giacché, come wes È i. 
dremo, non ve n° è alcuna che sia.il segno costante di tale: ‘0 tal 3 
altro modo, tanto è lungi dall'esscrne la causa. 1. 


a la 7 ” i 
; ot si 
N a“ 4 


N° 219. Interrogavit AN bove Jatior esset ?, 


< pù 


©. iti - 


- Interrogazione implicita 








Interrogazione esplicita: al) 


1. Îllud unum nescio gratulerne 
tibi AN dirrream dD 
‘2. Quaero NumMm- aliter ‘ac eve 
— miunt eventrent % - 
3. Nunquin redeat ineertum. Nualbin duds babeti patvigs? bi. 
‘. hodie ® ii sg 
4, Id utrum i}li sentiant an vero Urau mne ego sum eaemplo gra» | 
simulent , tu intelliges e, vis, an tut? © 
. 6. Rex sii è vobis uTER. quae: UrERr nostrum popularis est? tane (IP 
- rite £ ‘ ancgo"?. | es 
-Bgio ego quid aetatis sim. Quid ego tibi. aetatis videor "La Ss 


 Quio de queque viro , et cui dicas, ssepe videto (0). 


- Così » secondo che l'interrogazione è implitita” o) sic Ln 
i latini mettono ordinariamente ilsoggiuutivo, o 1° indicativo da 
I segni dell’ interrogazione detta‘ Dadeita), sono | quegli stessi 
dell’ interrogazione esplicita, cioè: » 
An, ne, ‘ | utrùm , il quemodo, quo, qua,. quis, qua; quidiete. 
Nuta, numquid, cur, quaré , | quando , | undé, uber, rayrumoele.. ( 
Noi quì non entriamo nel loro particolare” esame, perchè tutti. 
i correlativi ipvarigbili saranno trattati (ed adoperati nella scconda’ 


. sezione j ed i variabili lo. sono stati so capitolo subalterno degli. 
aggetivi | 


An potest esse alla excusatio h7 


i, d 


Nya furia, an pridene ludis moi 


li 


«% 





+ R i * 





E : i 3 , x 
( 170 3 Noi dicianto. odiano ‘ giacché sebbene: 1° interrogazione 
“sia. formale, 6* incontra. qualche volta il sopgiuntso :,. queni ite. uppeb- 
“Lem (p) ? Troie quis ‘nesciat urbem (qY? quis credat pueris no nocuisse |‘ 
: ferum. (r)?. È cqualetre Natta trovasi adoper ato J'indicativo nelte; circostanze | * 
sche sotubraze i fcuere ESIEOI La EC pria colonna, DA eloquere, quid, 
werdsti (S). VERA OTT 
È Si È e © _ 
(2 Paraen. i, Fabl23. {a Poavt Pers. pin Praur Merc. raga cia 
b Gc. 2 Fomil Epist.3.| h Qin Pison. e. 5- .. | gHon: 1, Epist..18.v.68, ; 
c Cic: de Lato. 3. ©. ‘i Hox: 2, Sat. 5. v. 60: p Lic. 13. Phil. 4 
a Puavr. in Mil, { k Cic. 2, de Legib. 2. |. Vixg. En. ©, è. 565." 
€ Cu. 12ydtt. E pist 51.[ 1 Pran. 19, 1. r Ovio.2; Past.1 sv da 


» f SEN un alia vi ORE m a Cic pi siii sperdul. s Pustvi. amp. 131.4,2211: 





- 


; 


E e Le ‘ Cortinuazione. ai ce i 3543, 


L fi - . n 1 


NS O #20, Îirra quanti ili: viro haec nuntiafti fides fuerit i, 


GO, mirum est QUANTUM n QuantUM animis erraris sia 


etc, 

+ Quan dulcis sit libertas bre. 5. Quan cupiunt laudari-! at CI Und 
© vitet' proloquar P. at © culpari rolunt!e si 
.8:Cernis ur iguavum corrumpani 6. Ut saepè summa imgenia in oc- i 
‘otia corpus e / 0 culto-latent f? 3g 


E appresso a poco la stessa analogia che nel numero, ‘precedente. 


N° 2 21. Leo cam jaceret, asmus calcibus frontem conterit. 
(vedi n° -209 pag. 335). 


7” (o essem ‘in Paulo 12. Cùm” ua nostra inca 


puer, ia abs te. allatam] © arbitrabar, tum intellexi m'7, 
- dedit 8 13. Ciùm id mihi placebat , tum 
8. Cum me Romam è recepissem,| © uno ore. omnes omnia bona. 
cam mihi abs te SRD an “ dicere®,. . F'LRa 
i ‘reddidit à, Sie . {14. Cùm tibi nabebam sull mea taeda: 
| 9 Cùm dare: non < | possem monera nocebat (0)..0 >. . 
°. verba idabam (1). 15. Si id facis postremum me . 
du Iueptis,. si tu sis homo ,. vhic “videsP. È 
. faciatk, 16Numquam labere, « sì te audies go 
1. Si Hide esses è... etempluml1 17 Las ferias si quis polluisset; 
. omuibus curarem ut esses !,{. '. hostiam si deo ; , Si deae im 
ì (I. molabat». veni. ig 0 


Il verbo delle frasi che abbimo chiamate aggiuntive, veggasi | 
il n.9 209, si-mette ora all’ indicativo; ora al soggiuntivo. L'uso. 
Su questo pufto è troppo variabile per poter esser ‘sollomesso a 
regole fisse, giacchè di tutti i cortelativi s che in queste frasi 


sì fanno seguire il più ‘sovente dal sog ggiuntivo, Cun e Si tengono 


il primo luogo, e nulla di meno trovansi frequentissimamente con 
Windicatto (291). Fr r 


+ 






5 


i Gn). Faremo soltanto le osservazioni seguenti: | 


1° Il tempo 6 di tutte le serie, come ‘essem, fuissem , faturus es- 
‘sem, e futurus fuissem, è molto più Spesso. adoperaio nelle frasi aggiuntive 
* di quel che lo sia il tempo indicativo che gli corrisponde , eram, fueram, 
 Siturus, eram, futurus Sueram. Cùm arbitrabar ec. com id mihi placebat , 
Squo dunque fifasi rare ; sì immolabat , è una frase anche più rara, que- 
su osservazione sl Applica principalmente ai io: costruiti con si o cum: © 
3 Luo Vel 
b Paec: 3. Fabl. 1. 
c.Ovin.i,de Ponto a 
‘FIA POE 
dOvp, 2, Fastiv;88. 
e Cic. “ se Fuub 









7 Pa Cap. 1,2;v.62:{ m ra TA 3. Esa La 
Cre.Ait. 1, Epist..10.} n Tir. Angra. .1,0, 66. 
Cic. 1. Att. pist.20.| 0 Ovib. Her., 8, 0.35. 

i Ovin.o, «de Arte... pTea. Andr.2,1,0. 23. 
k Tra. Adelph.5 tare 13.] q.Cic.a,fam. espit. 9. 
LL Tar. Ada hi sv 8a, T Gaut.' 2; ci 28... 


346 Del Verbo. dn 
È Osservazione Gurvenazi pr di. 
Sull 1uso' dell Indicativo e del Soggiunlivo. | 


| La seconda sezione tratterà ampiamente di tatti i correlativi, 
i parole che aunuuziano necessariamente dopo di loro-la prescriza di 
. un nodo; personale, sia indicativo... sta sozgiuutivo. In essa trovansi 
mumerosi esempi, che possono far conoscere la natura € l'uso di 
questi duc modi. \° o 
ArTICOLO QUINTO. — — 


Ca . © Dell Infinito o Medo impersonale. o 3 


_N.° 222. ‘Hoc debuetam sotipto ‘certior esse uo # a 


‘1. To aveva dovuto, (e avrei dovuto) esserne accertata con no 


‘’ tuo foglio. *. i 
+ Exsanguis succiduo' alcun pro- Son deita esser caduta, dio, .sì 
cubuisse gene Bi ‘ dice che io caddi @sangue, Vee 


i -_.Î  nuromi meno il givocclilo. 


3. Verus patriae dioeris esse pu-]Tu sei detto essere,civè,si dice ché 
“dere, sei il.vero padre della. patria. e 
- K. Atfatus romina disitu esse Egli è detto aver parlato , cioè , 

“- suos 3, | si dice ch’ ci par:d' ai ce. 

5. Audaces cogimur esse metu *, [Siamo forzati dal timore ad es- x 


«sere audaci. | - 
fa ti dicevi esser Sosia. 
A te è permesso di esser trani 


pai quillo. 


6. Fe esse sibi Sosiami,. 
7. Quieto tibi licet esse 8, 


Dammi da ingannare, fini (d 
coucediini di) 2 Orre giusto 
€ sauto, | 


8: Da mihi fallere. da juslo. 
Sugiogne AEG ) 


5 Da un altro. canto, il tempo 3 ‘indicativo di tutte le serie, come ero; 
ua: futurus ero, fu cturus fuero , è di uu uso molto più frequente nelle 
frasi. aggiuntive, di quel che To sia il tempo s0g giuntivo che gli corrispoude, 
. sîm,.fieerim , Futu us: sim; e'futurus fuerì dune” 

3.9 Quanto più è stretto ‘il legame che-.unisce le due frasi, tanto più è pro- 
babile che 1 latini adoperino il soggiuutivo, e vice versd; perciò si vede che 
allarquando l'antecedente del correlativo  é «espresso , come in com arbi- 
trabar . ..° Tua id. «placebat, il ver bo aggiuntivo si usa molto più: peso 
nell’ indicativo. 

si Quanto iù ci allontaniamo dali” origime. di una lingua, più troviamo I 

* soggiuutivi; ed al conttario a misura ché rimontiamo . verso di essa, tro-. 
HA esser maggiore il numero degl* indicativi. 
(*) Molte edizioni portana ) ca justum SANGUERGUE videri,. cioè, da: me 
n° Justin cc. | | | 
.a Ovip heroid.ep. ST d. ui 


b Ovip /fervid. I: ‘e Ovin. 
a Maartag, e di Pehv7y anp.s110.236.| 














g Pravr, Epid.3,2,v.2 + 
n Hosi, Epix-17:r,59 
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i MATE Continuazione. ala de 347 
‘a. Scire tuum nihil cati nisi te Ho no sapere è è un. “dalla, se Mai 
‘scire hoé sciat aller», | tri non’sa, che ty sai (falso 
i ’ Can — pensiero). | 
‘2: Hoc ‘ipsum nihil agere, etlQuest' istesso ‘non far niente , e ‘© 
planè cessare delectatb,. | totalmente’oziare diletta. : ki, 
3, ps cremare apud Roma: L'.istesso bruciare presso | i roma» 
‘nos nonfuit veteris instituti;] ‘ni non fu d° antica istituzione, 
i - terrà condebantur Cc. . venivano sotterrati. sg 
4. Ad caniliem , Let . nostrum Ho considerato la nostra canizie, 
- ipsum osvere triste aspexi 4,1 € 1° istesso nostro. viver. tristo.. 


“ Giodianio dietro” queste diveise analogie ,. ,.sivede 0... 

sd Se FA È Che l infinito può adoperarsi I 
| 1. In Nominativo, s qualinque sia la persona (1.3 2.° 0 3. 2) alla quale 
sì rapporti, qualiitique sia il numero singolare o lari he gli 
esemp) del primo numero subalterno. DE = 

| Pai È Accusativo s come in fe esse ajebas. Sosiam. ps # ì 

_ « 3. In Datico, ‘come in tibi licet esse quieto. ‘ - 

- 4. Sostantivamente, come in scire tuum. nihil est... 

Ancorchè l’'infinito resti sempre. invariabile, i inodificativi va-. 
riabili,. certior, exsdnguis ce, che si rapportano : evidentemente a 
. tale o tal altro sostantivo, non lasciano verun dubbio sui rappot- 
ti casuali espressi da ‘questo modo. Certior ed esse non si rap- 
portana forse egualmente all’ego sottinteso, che nella frase prinei- : 
pale. rappresenta Issipile? Se ‘dunque certior- ui in POSARABTO,: esse 
è necessariamente nel medesirno caso. :: © 
— La mawiera di adoperare l’ infinito, come nei due ultimi. eseme 
Pi ;. cioè, allorchè è in \rapporio con tn dativo, ‘0 che è preso, 
sostantivamente , ‘è rarissima.. | 
Risulta dal fatto che |’ infinito. sì piana quasi sempre ad un © 

nominativo , 0 ad.wh ‘accusalivo., .i quattro numeri seguenti faran 
| connscere con precisione. questi due usi (172). i 
(172) L'infinito perché è. impersonale , e perchè in ogni tempo non ha 
che una sola forma, sembrerebbe. doversi adoperare avanti a tutti i casi, Per- 


‘ciò si è ‘creduto . ù 
tempus est abire ab bis loris (©), labire fosse pel genitivo abeundi. 


- erat tum dea amari ri (9) s - sjgynari fosse per amatu, diznus imary © 
| . sarebbe ineffetti. nell' analogia di 


i | Che in é | indigna RELATUVOCIferans ibat (h). 
hoc. reddere, non perdere herus redderé e perdere fossero per. red- 
° me misit (g).. RE  ditum ,. perditum. “© 

Ma primieramente quest infiniti possono spiegarsi per mezzo dell' accusa» 


GP. Pia | ° i d Pers, Sat.1. {1g Privr: Pseud. -2,2.048, 
ib Cio, cit. da Maugard:| e Praur.Most.1,3; 3, v, sol h bia En v Ve 19% si 
€ Ecineite da Mnopefd:). £ Vic, caga 5, è, 89. | » 


ai No 223; Dixisse Icntne simius sententiam a. 


548 7 x | Del benda ;9 n gut ca î 


If nito in rapporto con un nominativo. Lu» 


; 1. Îi scimia i rapportata. aver detto (promunziato) la sentenza > 
cioè, si rapporta (si dice), che lascimia pronunziò questa sentenza» | 
.2. Veste simulachra feruntur] 5. Adeon’ videmur vobis idonei. 


‘ virgineas oeulis. *mposuisse| “ esse in quibus sic iMudatis:*? 
mgamus do __ | 6. Hos successus alit; aa 
- 3. Quibusdam AUL via sia quia posse videntur f i 

aut fuisse felix ©, 3. Il successo gli anima; pos 
m7*, Tuw non. videris. ‘perdidisse) ‘  s0n0 ,, perchè. credono di 
quod, petist, |. potere. ie 


L'idea espressa da dixitse è coù ben compresa | in simius 
come quella di fertur, Dixisse adunque è un modificativo . che st” 


rapporta ad un nominativo. Si applichi Ja stesso ragionamento ta. 


- agl infiniti {mposuisse, fuisse, perdidisse, esse, posse. 


“ L'infinito in tal guisa. adoperato con un verbo passivo edi uno a 


‘ nominativo è frequentissimo, iu simile circostariza i latini adoperano, 


fa | His habilis telis quilibet esse. potest 6. ss i 
7. Noi non siamo coverti d'un elmo, nè cinti di acuta spada, srt 
__ chiunque, può esser abile a (portar) queste armi. » 
8. A meutinam inciperes. ferus]Piacesse al Cielo . che incomin- 
esse, "a - £{ ciassi' da me ad esser crudele. : 
g. Idem stoicue esse voluit y [Lo stesso ha voluto essere stoico. 
10. Gupio fi fi eri matrona potentis. "| Desidero divenire la matrona. d'un, 
né ‘potente. 1°. 
1ì. Meditor esse affabilis, et.bene|Medito. d'essere affabile, e questo 
ca procedit! ; e va bene (e ci riesco). 
12. Pace ina dizisse velim m |Con ma permissione Vorrei ec. 
13. Fivcic debiierant et vir meas | mio. marito, e tua' moglie ave- 
— et tua conjix® o *.vano dovuto vivere. - 


“0. 


‘anche I’ accusativo, vedi . il Li ia dizisse fertur, 


_p28- 6 mo° 4150. è 


V.° 224. Nec galeà. tegimur, nec acuto ciagimur ense, 


Dagli aggettivi, habilis, ferus affubilis, etc. dal sostantivo apposto, r 


“f 





- 


tivo della ‘domanda FRI in I questa maniera :: tempus est nos. abire i la 
me. misit volens me reddere hac, el’ amari di dignus erat ‘amari può esseri 
| Wrapportato al nombàtivo, , come l’esse di ‘debueran certior esse, 

Del resto gl’ infiniti di questa rota e. simili, in qualanque maniera: siano . 
spiegati‘, sono degni di. osservazione piuttosto che d'imitazione: i 


iii ii A 
‘a cPuanayZabl. 10:v.8-] f Viro- 4En, dd. 231 I 'ler, Adetph,5,6,v. 8. . 


b Gv. 3, Fast. v45.1 g -Ovin, a, Fast. 1. PRO m. pit > «ex pont, ep. 


Sa 


- 


- sila 


3 i 
Ù “ ". 1 


-_ 
. 


c Cic. g,Att. Epist.12.} h. Ovip.-Carme Meri 
d Pueb. 1, Fab. 10.v.9.] i Cie. in Brut. ca. 56. n Orio Gol di 692.0. 
« Tan. Andr. 4,5,0018.] k Qvip. heroid.ep.v.85.4 7 IE 

s- se ATE | | 4 si Valla ea 


"0 td 
e 
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. matrona, sì vede, che gl’ infiniti esse, fuisse, feri, si rapportano 
al pari di questi aggettivi af nominativo del verbo personale (173). 
Devesi dimque giudicare per avalogia, che gl’infiniti dixisse, vi» 
vere desl’ ultimi esempj sono in nominativo, benchè nella frase 
hiòn. esista alcun segno certo di un tale rapporto. Lo stesso deve 
dirsi di scire in scire equidem volo quot mihi sunt domini, vedi 


gli esempj. del n.9 146. pag. 288. gf 


.N.0 225, Pater esse discc ab illis qui verè seciuat?. —. 


I} da 


1. Impara ad esser padie da coloro che sanno veramente esserlo. 


2. Arlifici meruit proximus es-fha meritato d’ essére il più vici- 







A 


se deacb, | rio alla Dea creatrice. “Li 
3. Invicti Jovis uxor esse ne-|Tu non sai, che sei. la. moglie 

"o scis e; NIGEL dell’ invitto Giove. — a 

4. Hic ames dici pater atquefquì piacciati. d° esser chiamato _ 
princeps 4 , padre,e principe(della patria). 

- 5, Nen tamen ut Priamus Nym {Non già che Priamo ricusi di ess 

..° phae socer esse recusete, ‘| ser suocero di Ninfa. ©’ 

‘6 Tutumque putavit bonus es-]riguardò come sicuro d' essér un. 

se socer £, .. oe buon suocero. |.” t 66 

7. Sensit medios delapsus_(esse)]Si avvide d'esser caduto. in mezzo 


in hostes6, | | da’ nemici. 





LI 


. ' pes 
Di ed 
. 


«Ecco altri infiniti che, al pari ‘degli aggettivi ‘0 sostatitivi “api | 


., posti compresi in queste frasi, sono evidentemente ib nominativo. 
-** Ma bisogna osservare che in simile circostanza i Latini adope- 
©, grano spesso un altra fraseggiamento, liber merui ut fierem », credunt 


se vidisse Jovem i, 


2 Ù 
“Ab s5I ‘484496 VICINE dn de ia Laine E 






n # 


° © (273) Quesf uso dell'infinito è frequentissimo dbpo i verbi seguenti. 
sue di Possum, | Nequeo, ÌN olo, Malo, LA veo : | Meditor, Incipio. 
Queo , |Valeo, | Nolo, | Cupio, | Flagito, | Debeo, DOSE, 


“ © 





.. a Tex Adelph.1,2,0.48.| d Hor.1; Od. 2, v: 50. 
- db Ovip. Eleg. Heinsit.| e Ovip.heroid. epd,w83. 
c'Hor.3, Od. 21, v. 73.| £ Luc, cit. da P.-R. 


g Virc. En. 2,9. 379: 





ì Vira. Ain; 8,0, 353. 
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350 0 0. Del verbo. 2/0. 0° 


Infinito in rapporto con un accusalivo. ’ 
; i 3 ° 


-” 


Coe . N:9 226. Virtus est vitium fugere; etc. . 
2. Virtus est vitium fugere,. ety 5. Nonneid flagitium est te aliîs , 
‘  sapientîa prima Justitià .ca-|] . consilits dare et foris sapere, 
ruisse ®, | tibi non, posse auxiliarier®. © 
2. Divitiae grandes homini sunt| 6. Contentum suis rebus esse 
| vivere parcèb, o “magna sunt divitiae Î, 
‘3. Scribendi reetè sapere est ei] 7. Hoc est magnum periculum 
principium et fons ©, me ab asinis ad hoves 


È | { transcenderes. Sl 
4, Nunquam ‘utile est peccare| 8. Utile est te jam rem transi- 
quia semper est turped, | gere, a 


Tàtti gl’infiniti dell'una e dell’ altra colonna sono egualmente. 


«dm rapporto .d’ identità con uu accosativo, sottinteso ‘nella. prima , 
ed espresso nella seconda ; virtus est te etc. o hominem fugere 
witium è evidentemente nella stessa analogia di fagitium est te foris, 


sapere: L'ultimo esempio, numguam utile est peccare, è anche nel. 


T'analogia dell'esempio opposto,: utile est te rem jam transigere. 
|". Questo n.° ed i seguenti già trattati 


+ 


PAS] - . Pag. 





Te credo credere, .. ., 286/Hoc est esse patrem,.. .. ‘290. © 


Te  superesse. velim , .... , 287{Tarquinium dixisse fertar; . 290 


Hoc fieri et oportet, etc . . 288{Admittier. orant; rem magnam ©: 


‘Rumor erat te rem gessisse 289] pretiumque morae fore, . 291 


Insegriano tutto quel. che & d' uopo ‘sapere . sull'‘ipfinito è allor= © - 


,chè è in rapporto con ur sostantivo iù accusativo.. 


I 


SERRELI INDECENTE ZATENE . Panaeraro IV. -—, n (Li, 
Dei tempio >». 0. 


N.° 42). Do poenas tcmeritatis meae i. 
1 A SORTA do, ec. . ‘eg 000 20 DO, ec. i ; si Ò » 
tre 1.002: sorta dedi pecuniam (i) [10 HO ....»».. dato danàro. 
RTARE 1 3:a sorga daturus sum (k) .|lo veBBo ..... dareec. . 
»’ ©’. (4.a sonta daturus fi (I). .|io no novuro dare. 


£ 


"9 


1 A 
x È 
n 


La traduzione italiana , per rapporto. alla ‘prima’ sorta è imme-. 


a Hora. 1, Epist, a. ‘| e Ter. ffeaut.1,3,0.35. i Cic. gyAtt. Epist. 10° 
‘b -Lucan, 5. f Cic. cit. da Maugard. k, PLaur.Rud.4,7. 


« c Hon._Art.poet.v. 3og.| g Praur.Aul.2, 2,v.58. 1 Ten.Meawt.4,5: 
d Cic. de Offic. 3, 15.1 h Cic, adAtt.ryepist.4., 


di ar 


mici 


FOA ai Ae 


__ + — — 
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*’° diata, Do, îo do; è un tempo semplice per un.tempo semplice, 
‘“un’presente per un presente. La seconda sorta , dedi, & tradotta 
: per una perifrasi (ho dato), il cui primo etemento per altro è il 
presente del nostro verbo avere: 10 HO; le due ulume sono peri- 
frasi tradotte per perifrasi, il cui primo elemento è anche un pre- 


| questo primo tempo sì 


sente, i0 debbo, c.io ho. , 


. Dunque ‘nelle quattro suddivisioni di juesto primo tempo vi“, 
un tratto comune che.ha dovuto farle riunirc' sotto un numero co7 


mune . 


\ 


LA 


€ 


LI 
LATI 


Nella 1.a sorta : 10 po . . che è un presente. 
aaa \tell 5.3 + + ..10 HO + + (dato) che è unì presente. 
Giacché si haGNella 3.4... +. io pesso. (dare) che è uu presente. 
Nella 4.a .. .- 10 no .. (dovuto dare) che è un presente. 
ni ni x ù . ; 


Egli è vero che le parole che sieguono il presente nelle tre ul = 
time serie producono at differenze ; ma deve essere così , poichè 


ivide in quattro sorte (174). 


I sette altri -tempi presentano le medesime suddivisioni , le quali 
tutte si vedranno a colpo d’ occhio nel quadro generale che or 
ora daremo de’ tempi latini e de’ tempi italiani comparati ; essen- 

do questo il miglior mezzo di abbreviare fe osservazioni , e di 


renderle intelligibili. 


i 


. n = 4 i . Sal 


G 54) In ultima analisi si può risolvere : 


Io po . . . +. ‘per , io sono dante. 


Io Ho DATO è. . ‘ » to sono avendo dato. 
io pESBO DARE . +— . io sono dovendo dare (sum daturus). 


SI 
DI 


Io HO DovuTo DARE — . ro sono avendo dovuto dare. 


E chiaramente si vede che il tratto caratteristico del tempo primo nelle. 
quattro sorte è un presente, niun altro tempo ha questo carattere. | 


“ 


Ir remeo 2, dubam, dederam, daturus eram , daturus fueram , io dava; 
io aveva dato, io doveva dare , io aveva dovuto dare, ha parimente il suo 


tratto comune : 


t 


Io dava, si può risolvere per Sa 


To aveva ‘dato e 0». o -* en 4 .. 


fo doveva dare’, è. . — . 
E io aveva dovuto dare . -—-.., . 


io era dante. 
io. era‘avendo-dato. 


‘io era dovendo dare. 


io era avendo dovuto dare. 


7 ; x . ° "A 
| Finalmente gli otto tempi hanno ciascuno:nelle loro. quattro serie un tratto: 


comune caratteristico. 


—N 


Del resto, noi facciamo poco conto di tutte queste momenclatare. E numeri: 


sono gufficienti pel linguaggio grammaticale. 


+ 
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Arriyo. | PASSIVO, ATTIVO. | PASSIVA. | 
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Video. Videor. . {Vidi Visus sum ofui. 

lo veggo. lo sono veduto. | Hoveduto,o vidi.| Sono stato veduto, (b)! 

Videbam. Videbar. {Videram.  |Zisus eram o:fueram. I 

lo vedeva. . Jo era veduto, lo aveva veduto.| Io erastato veduto. È 

idebo, .- Videbor. Videro.. Fisus ero 0 fuero. | 

Io vedrò. Io sarò vednto, Io avrò veduto. |Io sarò stato veduto. | 

Vide 0 Videto. |/ idere o videtor. MANCA, | MANCA: . 
Vedi. Sii veduto. (7 manca, manca, 

Videam. Videar. Viderim ——»’’(Wisussimo  fuerim. | 

i Che io vegga. Che igsia veduto. Che inabbia veduto.| Cheio sia state veduto.|( 

6. .|Viderem. - {Viderer. Vidissem. |Nisus essemv fuissem.| 

= Loved , (a) Sarei veduto. Avrei veduto, Sarei stato veduto. 

9. |Videre. . Videri., V idisse. Visusesse ofuisse. |. 

Vedere. . Esser veduto. , Aver veduto. Essere stato veduto, | 
Vis-us, a, um. MANCA. V is-us, a, Nm. 








Veduto. Avendo veduto. ! Essendo stato.vedato. 








Osservasioni. 

1.9 Ecco 8 tempi nell’ attivo, 8 nel passivo; ‘vedi i n.i della prima linea 
verticale , intitolata tempi. Ciascun tempo ha le que quattro sorte ; vedi i n.', 
della 1.2 linea orizzontale. 

Il numero de’ tempi noltiplicato per quello delle sorte , ec quindi pet quello! 
delle voci, è danque di 64. 

I tempi che mancano non cambian nulla al sistema ; essi sono come voti 
in un Quadfo. i | 

La conoscenza d'un piccol numero d° idee elementari fornisce il mezzo di sn- 
pr Leppicno questo quadro, e d'imitarlo per ogni verlio. , | 

medesima differenza che esiste fra tale e tale sorta , si continua in tutti 

ì ven e questo è quel che principalmente costituisce la bellezza e l'utilità dil 
questa classificazione. 

Così per esempio : videbam e_ videram differiscono tra loro come video e vidi,| 
© come videbo e videro ec, (195). 

3.° Per caratterizzare un tempo, bisogna distinguerlo col suo numero di spe-| 
cie è col sno numero di sorta, o s' è permeno di parlar così, col suo .nome' 

c.col' sno cognome (*). | 





(4) o che-io. vedessi. (bh) 0 fui veduto, (c) o sond per vedere, ec. (d) o sono per esser xéduto,ec. 
(175) Si possano fare delle comparazioni, e stabilire delle pr oporzioni , in questa guisa: 
Nidero è a vistirus fuero, come vi derim è a visurus fuerim. 
V idi è avisurus sum, come videram è a visurus eram. 
Siano come si vogliano i due tempi comparati , la distanta o differenza tra una serie e un'ab 
tra è sempre la medesima, 
(*) » Zidebam è il lempo.2-18 , videram il tempo 2-28, visunus eran il tempo a-3a, visura 
Sueram il tempo 3-ja, ist a deer il. tempo due della td, della as, della 3 psi della 4.8 sorta, 
#01ì Segli altri c. < 
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attivi e passivi, E MODELLO DI TRADUZIONE. —. 353, 
| Di N î i : : ni \ . | 
3.a SERIE o SORTA. ‘ ...  4.a SERIE o SORTA. © | 
È i h n inci : e . \ 
PASSIVO. — ATTIVO. i PASSIVO. 
Visurus sum. |/idendus sum. Visurus fui, Videndus fui. si 


Debbo vedere,(c}{debbo esser veduto,(d|Io dovuto vedere, (e)}Ilo dovuto esser veduto , (£)}{ 


Visurus «eram.|/idendus eram. |Visurus fueram.. | idendus fueram. i 
lo doveva vedereflo dovea esser veduto[Aveva dovuto vedere. [Aveva dovuto esser veduto|B 








Visurus ero. |/idendus ero, .|Visurus fucro. Pidendus fuero. | 
Dovrò vedere- |Dovrò esser veduto. |Avrò dovuto vedere, | Avrò dovuto esser veduto.{i 
; i | f 7 l . : ; 
MANCA MANCA. MANCA. — MANCA. i 

| manca. manca. manca. Ra, manca. : 






{Visurus fuerim.  {}idendus fuerim. 


Visuras sim. {Uidendus sim.’ | 
Che io abbia dov®ved“{Che io abbia dovo.esser vedo]t 


Che io debba vede {che iodebba esser vo. 


Wisurus essem. 
Dovrei vedere. 










{Visurus fuissem. {Zidendus fuissem. 
Avrei dovuto vedere.{Avrei dovuto esser veduto. 


Widendus essem. 
‘Dovrei esser veduto. 







Visurns fuisse. | {Nidendus fuisse. 
Aver dovuto vedere.f Aver dovuto esser veduto.|l 


Videndus esse. 
Dover esser ‘veduto. 
Vidend-us, a, um.| MANCA, | MANCA. è 


Dovendo esser veduto|A vendo dovuto vedere] Avendo dovuto csser veduto. 


i 


Visurus esse. 
Dover vedere, 






Visiur-us,a,um. 
Dovendo vedere. 
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E ‘ Continuazione delle osservazioni. 


] 
ri .4:° Se sì volessero assolutamente dare ai tempi i nomi significativi, le quat- 
tro sorte o serie si potrebbero chiamare così ; i È a I 
A i Serie de paesentI, | tali sonp gli 8 tempi della 1 .a serie o sorta. 
di | Cioè » dSerie de' passati, <— gli 8 tempidella 2.a serie o sorta. 
* \Serie de’ FUTURI, — = gli8 tempi della 3.a serie o sorta. 
i, . Serie de' roruri PASSATI} = — © gli8 tempi della 4a serie 0 sorta (170). 
| 5.9 Coloro che vorranno fare grandi progressi nelto studio della lingua latina, — 
"ed anco di ogni altra lingua straniera, debbono con numerose. applicazioni , 
rendersi familiare questa bella classificazione. _ | e | 
| 6. Se le due lingue facessero sempre corrispondere i loro tempi, non ci re- 
sterebbe più nulla a dire su questo paragrafo; ma esse fanno delle permutazioni 
; «che bisogna conoscere tanto per là traduzione, che perla composizione. Perciò 
mne tratteremo in DUE ARTICOLI, Ca E 





i ‘ ; 
ct (e) o sono stato sul punto di vedere, ec. (f) o sono stato sul punto di esser veduto, cc. 

(176) Giacché è certo che i tempi della prima sorta , come video , videbam., videbo  ee., 
paragonati con quelli della seconda , esprimono un' idea del presente , 0 almeno almeno l'idea 
d'un tempo più vicino al presente diquel chel'esprimono i tempi della seconda serie. Zidebam, 
per den benchè passato sotto un rapporto; esprime un tempo meno lontano dal presente 

| di quel che l'esprime videram. Ss: n l 
La seconda serie deve ottenere seuza ripruova il nome di sERIE DE' PASSATI. 
b La terza , come visurus sum , visurus eram ,. ee, comprende sempre un' id 
strata separatamente dall' aggettivo inurus. . di | dee 
s La quarta è evidentemente la serie de'futuri passati o passati fatari , questi due valori s0- 
i, mo anchemostrati separatamente in visuries fui, visuru» fueram ec. ec. vtsprus addita un idea 

di futuro ,fci o faeram un idea del passato ( vedi.nota 174)» |. . i 


LI 


ea di futuro, mo. 


Br) 


354 | Del verbo. .- 

D (0 ARTICOLO PRIMO. 0 Lao 
Della Permutazione nelle sorte. o 

\ N.° 229. Odi profanum vulgus et arceo >. 


1. Jo odio il profano volgo , e lo scaccio. i 
2. Oderam multò pejus huncy/o ‘odiava molto peggio , cioè, 
quam illum ipsumClodium b.f molto più costui che quel 
| i Clodio istesso. | n 
3. Servire et contumelias patif'Odierò più di tutti gli altri mali 
prjus odero aliis omnibusf l'essere schiavo e 'l’ soffrire 
o malis.e e affronti. | 
H tempo -4 ; ‘0 imperativo, manca sempre nella ‘seconda serie di tutti È 
verbi. » i 
4. Vox dira et abominanda :: Odiino purchè temano : è una . 
oderint dum metuaut4, miassima crudele, ed.abbomine- , 
“e | vole. | 
5. Odissem té odio Vatiniano «.jti odierei cou L odio Vatiniano. 
6 Neque studere neque odisse.| Non conviene essere appassionato, 
‘ sed 'miuumè irasci decet”, | uè odiare, ma molto meno. 
i mettersi in collera. di 


di 
x 


‘ Md 
Il tempo 8 della seconda serie nell’ attivo- manca in tutti i verbi» 


Odi anticamente aveva la sua prima seric: odio , odiehbam, 
‘ocliam ec. ma è divenuta inusitata, ed in sua ‘vece, come chiaramente 
appare dai suddetti esemp)j, si adopera la seconda serie, odi, oderam, 
odero, oderim, oaissem, odisse; forse non vedesi che odi ed arceo, 
che odisse e studere ec: sono situati sull’ istessa linea? 


ContinvazIoNE. Memini me Corycium vidisse senem £.. 
° ‘ 


n. Mi ricordo (mi sovviene) di aver veduto il vecchio Coricio. 

8. Memineram Paulum, vide-|mi sovveniva di ‘Paolo , aveva - 
‘ram’ Gallum dB, 0 veduto Gallo. |; ua 

g. Dum sàauitas constabit., pul-{Fino ache conserverò la ragione, 
chrè meminero!,. | mi ricorderò benissimo. 

Il tempo 4. o imperativo manca fiella seconda serie di tutti i Verbi. 


I latini han conservato il tempo corrispondente della prima se. - 
rie: memento mihi suppetias ferre, ricordati di portarmi soccorso 
(di ajutarmi). ; o» 


a Hon, 3. Od. I, I. d Sesec. de ira i. g Vinco. Georg.hw.. 5° 
b Cic. 9. Farà. epist. 2.} e CaruLi. ad Calvum. | h Cic. 3, de Amic. - 
c Baur.ad Cic.epist.16.| f Saru.in Catil. So. |-iPaeai 
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No 230. Novi rem omnem*, vesperascit et'non noverunt viam 5. 


t 


, € ontinuazione. 


1.  Meminerint Jegentes * , s 


| 355 


si ricordino coloro che leggono. 


2. Cùnm senex non nisi de Afri-|Siccome il vecchio non parlava — 
cano loqueretur, et' non so-| che dell’Africano, e non solo. 
dum facta sed etiam dicta]l faceva menzione de’ fatti, ma 


meminisset, me somnus Com.f anco dei detti, mi prese il son= 


plexus est B, no. 


- se. est Ci | .cordarsi. 


. 3. Et nimiùm meminissé neces-|Ed ‘è troppo necessario di ri. 


n tempo 8. della seconda serie manca nell’ attivo di tutti i 
verbi; 3 memiri viene dall’ antico meno, io ho in: mente. .Di tutta 


Ja prima serie non vi resta che memento, e mementote, Noi. tra- 


duciamo memini, memineram ec. per l’ italiano della nostra pri- 


"ma serie, ‘mi ricordo e mì ricordava ec. 


| La prima serie di -coepio, io comincio è divenuta anche inusi» 


tata; e la seconda, coepi, coeperam, coepero s coeperim, coepis-. 


sem, coepisse, serve per le due serie, e può tradursi ora per l’ita- 


liano della prima, e 


Qui bene coepit habet dimidium facti; sapere aude 4., 


ora per quello della seconda. 


Et jam cunctantem flectere sermo coeperal, quurm * 


Coli che comincia bene , 0 che ha ben incominciato, ha la 


metà dell’ opera .; osa divenir sapiente. 


E già il discorso cominciava , ‘0 aveva incominciato a pie- 


“ gare (Enea) ‘che esitava, quando. 


In efletti si vede che sovénte il ca deve esser Io stese 
59; la distanza tra cominciare ed aver cominciato , spesso ‘non 


è che un punto. 


‘h. Conosco tutta la. cosa (so tutto) , si fa notte e non conosco- 


‘no (non sanno) la strada. : 


5. Sic canibus catulos. similes {Così io sapeva essere i cagnuo- 
; sic matribus hoedos Nòram.h, lini simili ai cani,.. così 1 ca- 


pretti alle -madri. ui 
6: Unam. cognoris,omnes noris i,{Quando ne conoscerai uno È di 


O) 


o 


sa | conoscerai tutti. 
5. Il tempo 4 manca nella seconda serie di- tutti i. verbi. 


- faciam ut noveris * 





a Prin, 38, CA de 
Cic.de som.Scipywt., 
c VincifÈni sorti Ra] 
d Hoaz. 


e Via. ZEiyra, v:g41. 
PfTar, Andr. 4,5,6 950, 
“R, Per Heant.2,2;. 7: 
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"8. Non' novi hominis TT conosco la faccia dell’uomo: 
farò che la. conoschi. Ei 


A 
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356 — —««  {{ {.  Del verbo. 

1. Si tartara rossent ignovisse 2, fse il tartaro sapesse perdonare, 

2. go vos rovisse credo jam.lio credo chè voi già sdappiae 
ut sit pater meusb, —_* come sia mio padre. 


Il tempo $ della. seconda setie manca nell’ attivo di tutti i verbi, 


La prima serie, t. nosco , 2. noscebam, 3. noscam,' f, no- 
sce, .5. noscam, 6. noscereîn, 7. noscere, noscens, esiste 
intieramente , ma è adoperata molto meno della seconda , fuorchè 
‘ ne] tempo 4 e nel tempo 8, i quali, come-si è detto, nella seconda 
serie attiva mancano in tutti i verbi. | 


N.° 331. Caelo tonantem credidimus Jovem regnare e, | 2? 


3. Noi crediamo che il tonante «Giove regna nel Cielo... 
4. Nec moror antè ‘tuos procu-{Noi craduciamo come se vi fosse 


buisse pedes4, |  procumbere. a 
5. Si dixero mendacium, solcns, [Noi ‘raduciamo come, se vi fosse 
meo more fecero ©, | sidicamec. Se dirò bugia, farò . 


| I quello, che soglio far sempre. 
*6. Ego istaec rectè ut fiant vide- {Noi traduciamo come se vi fosse 


ro î, | videbo. ue 
7. Nolo irascaris, liberè si dixe-1I latini dicono , anche colla pri- 
‘ros ti | ma sorta del medesimo tempo, si 
e e dicam. © a 
‘8. Non alios illuxisse. dies cre-JI latini adoperano ordinariamente 
, diderim®, De: ‘la 1a serie credam. ui 


. Ci,è impossibile di tradurre ‘immediatamente queste frasi e simili, 
Noi abbiam creduto che Giove ‘regna; farebbe pensare che noi 
nol crediamo più ; al contrario adoperando questo passato , ad. 
imitazione de’ Ced, in vece del presente altuale credimus, Ora-. 
zio afferma il suo pensiero con maggior forza, c come si dicesse: noi 
abbiam creduto , crediamo, e-dobbiamo credere che Giove regna. . .. 
Il procubuisse di° Ovidio dipinge meglio di quel che farebbe pro- 
cumbere ; esso fa veder Medea già prostrata ‘ai piedi di Giasone.. 
Questa è una bellezza che non possiamo far passare nella nostra 
lingua. Certamente noi diciamo : | venrò ( procurerò ) che coteste 
cose sian fatte come si deve. Il viprro de’ latini è più pittoresco; . 
esso mostra; come videbo (tempo della 1:2 serie), l’azione nel fu- 
turo, ma la mostra come passata in questo futuro istesso. | 
Noi non cerchiamo ‘punto -di esaurire questo soggetto, che ; 
come dice Porto-Reale, in una occasione presso a poco simile, 
appartiene più all’ elocuzione che alla sintassi; del resto si vedrà . 
. Che da una lingua all’altra i tempi si permutano molto più di rado. 
nelle sorte, che nelle specie. ELIA a 
“a Vire, | ‘pd Ovip.her.ep.13,w-186., g Pued4. Fab. 18.v.14. 
b PLaur.Am. prve104.] e Pravr. Amp.1,1,9.43.] h Viao Geor 8:24 330, - 
£ Hoa. Qd.'’ f Tan. Andr.2, 60.23. © ME 


” È i È > . < 


’ 


ui 
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ArticoLo Seconpo.. 


| Delle Permutazioni nelle Specie. ‘ 

Tanto nella specie “che nella sorta, nòu si dà ‘permatazione . 

di tempi, se norì quando le due lingue sono paragonate , € che 

Ppna traduce l’altra. In effoiti verun tempo può essere adopera- 

to se non per dipingere tale o tal’ altra idea ; l'uso di ciascun . 

tempo ha dunque la sua ragione ,, ‘cd in una sola e medesima 
lingua un tempo non è giammai adoperato per un altro. Mm 

| La lessigrafia ha quasi esaurito tutto quel che concerne l uso 

dei tempi, intanto i tempi del soggiuntivo € quelli dell’ infinito - 

offrono sovente, nella loro traduzione, delle difficolta che debbono 

essere l’ oggetto «della sintassi. o 


N.° 232. Gepo igitur quid agas ®. ( Cedo per cedito. 198). 

1.* Sorta. Cedo quid ages Dimmi che fai. 

2,3 — Cedo quid egeris  {|Dimmi che hai fatto. | l 

3.a — Cedo qui acturussis | Dimmi che devi fare, o che sei 

per fare, o che farai. i 

4. — Cedo quid acturus|Dimmi che hai dovuto fare o 
i | fueris. che avrai fatto. : 


Ecco l attivo del tempo 5., e tempo primo del soggiuntivo 


iS 


‘nelle sue quattro sorte (177). Il passivo siegue ordinariamente, la: 


| Che alle due medesime serie del passivo. 


stessa analogia. , 


. 


x È & 
È n: 3 
= nanna sa SII IAZZONO SIA RATA | 





(177) St può dire che il latino P 
Cedo quid acturus sis, .... si può tradurre per dì che devi fare, o che seî 
ca i S per fare, oche dovrai fare, 
n I . _ 9 Che farai, 
Quid acturus fueris .... — — —— di che hai dovutofare , 0 
che avrai dovuto fare , 0, 
ehe avrai fatto 0 
dì che dovevi fare, o che sa-° 
restì pér fare, oche dovresti . 
. fare, oche faresti, 
.  diche favevi dovuto fare, o 
che avresti dovuto fàre, a 
Lol da che avresti fatto. 
Il che :prova -H immensa superiorità de' tempi ‘italiani su i tempi latini; 
. Ciò che diciamo delle due ultime serie dell’‘attivo, deve applicarsi an 


Quid -acturus esse8 , ..L. — | —., 
Quid acturus fuisses, .... — — — 


a Ten. 4Andr.2,30.9.| FINTE I 
| fc 
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1.2 SortTA Cedo quid agatur. |Dimmi che si fa. ©» 
2.3 — Cedo quid actum sit( ojDimmi che si è fatto. 
i ul fuerit) A i 
3.3 — Cedo quid agendum sit ,jDimmiche devefarsi,o che si farà 
4.3 — Cedo quid agenduni fue-i\ Dimmi che si è dovuto fare , 0 
da | È di rit, che si.sard fatto. . de 


Daremo anche gli esempj sull’ uso del secondo ed ultimo SEA 
po del soggiuntivo. z 


% Nell' Ati. i ©. 


1.2 Sorta. Cedo quid ageres, -|dì che cosa facevi. Conai: 
2.4 — Cedo quid egisses, dì che avevi fatto... va: 

3.* -— Cedo quid aciurus esses, {dì che dovevi fare, 0 che faresti, 
.@ che saresti per fare. 

4.’ Cedo quid acturusfuisses,|di che avresti dovuta fare, o che 

avresti gatto ; o che saresti 

stato ‘per fare. dl 


Nel Passivo. 


1.2 Sorta. Cedo quid agerefur, dimmi che cosa era fatta, o si 
. ta, | faceva. i; a 
2.2, — Cedo quid actum esset,|di che cosa era stata fatta. 
È (o fuisset). | i 
3.2 — Cedo quid agende es-1dì che cosa doveva esser fatta’ , 
set, o sarebbe fatta, o si farebbe.» 
4.» ve Cedo quid agendumfuis-{di ciò che avrebbe dovuto esser 
ara , -°_ set. | fitto, o che si sarebbe fatto, 


Si è veduto, n:° 209, che i latini adoperano il soggiuntivo 
nelle frasi implicitamente interrogative o esclamative. Il quadro 
«comparativo che abbiam dato facilita in una maniera sorprendente, 
e la traduzione , e la composizione. Imperciocchè, se trattasi di 
tradurre dal latino im italiano , egli è chiaro che il tempo 5 (0° 
tempo primo del. soggiuntivo ) si. traduce pel tempo 1.° del 
sistema generale, ch'è il 1.9 dell indicativo ; e che le sorte si 
corrispondono mirabilmente ‘ nelle , due lingue , sotto il rapporto 
DELLE QUATTRO IDEE principali che son servite a stabilirle, ©’ * 

| Se poi trattasi di comporre in latino;si ristabilisce il latino istes= 
- so che si era tradotto; e se si-ha: dimmi ciò che hai fatto , si 


- 
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prende il tempo e la sorta ‘che corrispondono in lalino a questo 
‘ tempo italiano, e si ha cedo quid egeris (178). I 


N° 233. Quid sit futurum cras fuge. quacrere 4. 


1. Fuggi di cercar sed che qu da “domani | 


«Allorchè si tratta di un’ idea di futuro, i Latini al soggiun- 
tivo non hanno che fe 3.° e le 4.° sorte (del tempo 5 e del tempo 6). 


: 5.3» (**) futurum sit . £ | 1 ta 
e vee :35-43 © faturam fuerit (ONO egualmente suscet-. 
Quindi i ‘tempi Gi “(uan ubili d’ una doppia tra- 

16-42 - futarum fuisset dazione. i 


Vedi, nel numero precedente, tutti ‘gli. esempj della 3.a 7 
sorta, e la doppia maniera in cui ciascuno di essi si traduce (179). 


CS 


198) Questo cedo si suol tradurre per l'imperativo: cedo quid egéris _: 
a. hai fatto , cedo aquam manibus , vai dell’ scan dll dani 4 
esso è un’ alterazione di cedito, quel che lo prova incontrastabilmente si è 
che negli autori sì trova cette per cedite. Cette manus vestras measque ac: 
cipite (b), cette in canspectus (c), quis vestrum uter sit, cette:(d), dite,chî 
di voi due sia. Dunque vi sono due cedo, l' uno 1.2 persona del presente in- 
dicativo di cedo, cedere , e l’altro seconda persona dell' imperativo dell 
medesimo verbo. i i La n 

(179) I tempi della 4.a serie , perchè .soîo complicatissimi d' idee, sono 
adoperati molto più di rado che quelli della 34, e questi molto più di 

rado che quelli delle due prime sorte. I ae | 


(*) Si osservi , che senza permutazione, possiam tradurre anche così 
fuggì di cercare che cosa sia per accader domani, o che debba accadere. 
© che abbia àd accader domani. ne SR a ste » 


| a 0 Fra significa il 5 tempo, 3:2 sorta ;,6-3a il6 tempo ,:3.2 sorta; così 





à Hos.. 1,048,0. 13. | c Accivs, Ibid. ci 
b Eun. apudnon.2,v.122 | d.Pacty.apud Non.ibid. a 


. € 


£ . si ‘ i ra 


I — Del verbo. ei : 


Li 
860 | 
LI i n î ‘ 
Esempi în appoggio dei due numeri precedenti. 
Trmpo-5. 
EsBMPj DELL'ATTIVO. —“È| —Èsempi DEL Fassiro: 


a. Nescis cui maledicas viro'?, |L. Vereor. ne ità hunc videar vo 
| | | «| luisse servarei, è 

2. Possum scire quid ceneris b2,|2. Inepta, uescis quid sit actum &, 
‘Quaerò cur civis'bona venierint| . 3 se 

3. Quid dicturus sis nescis 4, 3. Quid nobis sit agendum nescio. 


4.Quid dicturusfueris nescio(180)]4. Quid fuerit agendum nescio. 


.TEMmpo È. 


1.Quaesività medicis quemadmo-|1. Quid ageretur nescio. 
| dum se haberet®, ; di ae ue 
2.Quaesivi an apud Leccam fuis-|2. Quid actum esset'nescio. 
set £, | lo 
3. Dicebat -quae fierent, quaej3. Quid faciendum- esset mo. 
futura essent €, fo neret!, 
. Non fuerat mihi dubium quinlio non aveva dubitato che non - 
. te Brundisit visurus esseni R,] sarei pervederti in Brindisi. . 
B RA quae VRIArA REA Quid faciendum fuisset nescio. 


. a 
LI 


. . N.° 234. Dic an futurum sit ut ningat. 


Dì 35e nevigherà, o parola per parola 
se è dovendo accadere che nevighi. 


| Ningere non avendo futuro,in rus, perchè manca di supino, 
è d'uopo che i Latini suppliscano alle due ultime serie del tempo 


+ 


- 5, e del tcnipo 6 con una perifrasi in questa maniera; 
Tempo 5. 3a sorta Dican futurum sit ut ningat. 
“ © 4a soRtA — an futarum fuerit ut ninxerit. se 
Tempo 6. 38 sorta — an futurum esset ut ningereto | UU 
4a soRTA — an futurum fuisset ut ninxisset. . 
Poenitet , taedet , possum, ‘studeo, edaltri verbi senza supino, 


x 


; ; . | . sl A i l 

- (180) ii esempj della quarta sorta non somo molto frequenti”, perchè 

siccome questi tempi racchiudeno una più grande complicazione d' idee che 
‘ gli altri, così l'occasione di adoperarli più raramente si .riproduce. 






a Terr. Eun. 4: 7.01.29] e Nep. in Lpum. « Cic.Pro liosc. Amer. 
è b PLaur.amp.1,1w. 1894 f Cic. în Cat. 2,6. .|k Ter. Andr. 45,051. 

c Cic.Pro Rorc.Amer.I g Cic.Pro Rosc. Amer. | i Cie, de Divin. 2. 
\ dPzavr.. i d Cic. 6, Att. 1.0 = 
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x 


U 


N 


n 


. tanto dell'attivo, che del passivo. - 
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e perciò senza aggetlivo in urus, mancano necessariamente di. 
tutte le-3° e le 4° sorte ; ed allorchè i Latini voglion dipingere 
le diverse idce de tempi espressi da queste due sorte , sono ob- 
bligati ad adoperare la perifrasi: dic an Sfuturum sit ut eic.. 


- 


su. . se ni A 
Non bisogna perder di vista 

Che i tre ultimi numeri non ‘concernono clie il soggiuntivo 

delle frasi implicitamente interrogative o esclamative, di cui ab» 


biamo ampiamente trattato ne ni 219 c 220. su È 


No 235. Te credo credere « omnes gaudere hoc ®. 


».Tc credo credere etc. 

“ Non credo ite credere, 
Te credebam credere, 
«Non eredebam te crédere. 


io credo che tu credi; ) 
non credo che iu credi: 

_Jio credeva che lu credevi 
to ngn ‘credeva che, lu 
credessi, . \ 


cioù, de 
credere.. 


a Ù * SLA e 
Io credo che tu hai cre-f cioè, te 
. duto ache credeei, 0) aver. cré- 

che avevi creduto, :Vdluto.. È 
lo credo: che tu ‘devi cre- L 

dere, 0 che dovrai ‘crede-Beioè, te do- 

re, 0 che sarai per crede-\ ver crede-. 
i Di re, 0 che crederai. ’ re, o esser 

Te credo crediturum fore, #Si traducono come creditu-% dovendo 
li | crediturum (180), So rum esse. .-. \credere. 
4 Te credo crediturum fuisse ,|î0 credo che ‘tu hat dovutò | * 

È ee ° .% credere, o che dove 4) | 
. credere, o che avevi do-P cioé, ee 
| vuto credere, o che av rai? aver dovu- 
; i dovuto. credere , 0 chto credere. 
| | avresti dovuto credere. fi a 
L'infinito latino von ha che un tempo, cioè il scitimo , co- 
me credere 1.% sorta, eredidisse 2.8 sorga, Ccredilarus: esse 3.3 
sorta, e crediturum fuisse 4a sorta; ced al passivo credi 
creditus esse etc... 0» - Lat a Di 
è_ ssi y : : 

(181) Sovenie nella 3.a serie, i ‘latini adoperano solamente l aggettiv® 
in urus, e sottiatendono esse, essi dicono indifferentemente credo te cre” 
dituruta esse , 0 te credo creditarum | ma DON possono permettersi una” si” 
mile ellissi nella 4.a serie; perchè se dicessero, credo te crediturum' , per 1 
credo crediturun fitisse, nou sarebbero più compresi, non si suprebb© 
più se si tratta d'un futuro, o di un futuro passato 3. lo stesso deve dirsi del 


2. Te credo credidisse; 


? 





à. Te credo crediturum esse , 





’ 


€ 





Suisse della quarta serie del passivo: dicesi indifferentemerte ‘credo creden”. 


.dum esse, e credo credendum; ma deve necessariamente dirsi ‘credo erede.” 
cum fuisse. i | : SRO SI ; 
| fore si trova spesso adoperato’ nel’ medesimo senso di esse nella 3.a sorta 
a Ter.Andy5,4,9.44. {= T Wuz I 


» 


36200 n Del verbo. 
Questo tempo unico, con le sùe quattro sorte, può ricevere, 
in. italiano, secondv le circostanze, un grandissimo numero di tra- 
duzioni. | | i, ; 

Or si tratta o d’ana versione, o di un tema: nell’ uno o nell al- 
tro caso, bisogna essere attaccato all’ idca che si vuol dipingere, 
piuttosto che alla forma del tempo adoperato o che deve esserlo. 


Ma questa idea nou può essere, realmente e pel risultamento, ‘ 
chefdi quattro sorte. cla | 


ad 


1° Idea che caratterizza it tempo della 1.a sorta detta de' pazsenrI. 
° Hdea che caratterizza il tempo della 2.2 sorta — de' Pussari 
i0è: o N n p 1 * T È 
Cioe: 63° Idea che caratterizza il tempo della 3.8 sorta — de' rururr. 
4° Idea che caratterizza il tempo della 4.a sorta — de'ruTURI PASSATI. 


Hassi a tradurre un ipfinito latino ? Veggasi a quale: delle 
qualtro sorte appartiene , e prendasi nella Kngua italiana il tempo 
personale o impersonale, richiesto dall'idea è dal. genio di questa 

i Vingua. : i | | bet S i o ; 
‘© Hassi.al contrario a tradurre un tempo italiano personale? si 
esaminì a quale delle quattro sorte d' idee , esso si rapporta, c tra». 
ducasi per una delle quattro sorte dell'infinito, o tempo 7. 
| ‘Tutte le regole riunite ed accumulate non.possono è questo 
rincontro supplire l'intelligenza ,, è d’ uopo pensare, sotto pèna di 
noù poter gianimai tradurre con sicurezza e facilità i tempi d’ una” 
liogua ih quelli di n° altra. a 


Tempi dell Infinito Passivo. 


Essi non offrono veruna difficolta , giacchè la lessigrafia ha 
mostrato come, dato l'attivo, si forma il passivo. Vedi , pag. 154, 
ed il quadro generale, pag. 352, in cui sono opposti tutti i. temp? 
— delle due voci. Così per esempio, . : se 


Se si ha nell Attivo, Si aorà nel. Passivo : 








credo te credi. Li | 

— te creditum esse, o creditum ‘’ 
fuisse,o semplicemente creditum. > 
— credendum ‘esse , credendum 

+ fore, o credendum. | 

- credendura fuisse. 


2, Credo te credere, . . + 
2, —- te eredidisse % ° ha: D) 


3. — te crediturum esse 0 
| te crediturum, | 
4. — te crediturum fuisse, © 


L’ aggettivo attivo crediturum , gli aggettivi passivi creditum 
e ctedendum si ‘accordano col sostantivo espresso , 0 sottinteso al 
quale si rapportano; e perciò deve dirsi: credo vos esse credilurosy 
‘malieres esse credituras, etc. — lai & 
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-Crrazioni in ‘appoggio di questo ‘numero . x i 


Essnri DELL’ serio. - ESEMPI. DEL, PASSIVO, . 










1. De psaltrià. me somnias agereà, 1 Neganto ‘nefas esse agi cum: 


‘populo; cùm de Coelo. serva- 
tum sit8 (*), 


‘a. Intelligit senem acum esse: . 
pessimè A, 


2. Scu iaia plébis cuni po- 
pulo egisse, cura constaret ser- 
— vatum: esse de Coelo b, 
3.Negat' sese verbum. esse factu- 
rum ©, 
Credo et id factuzas a 
Tuam ineptiam facturum ere 
do, ut habeas quicum canti- 
tes ® (182), 
. &. Si cgntendisset, scio impetra» 
furum non fuisse f, 


3. -Moram: non puto: e esse faciere» 
damì, t 


4. Bibulus de Coelo servasset,nee- 
ne, quaerendum non Fuisse. ; 


° N°. 236. Omnia se > facturum PromittITd. è 


.@sé dover far tutto A 
r. “Promette di i far tutto, cioè; bene fa i n ’ i È 
2° POLLICITA estea se concessu jella ha propienre d' uscire dalla: 
. ram ex aedibust . casa. » 
3. SPERANT se quae petierint{Sperano di ottenere: di che 
° Fmpetrateros ®, avrebbero domandato |. 
4. Summasque MINATUR deje-{Minaccia di atterrare le più ‘alte 
« cturum arces Italum ®,. rocche degl’ Italiani. Sv. 

Dopo i verbi promitto: ; A spero:,. ‘minor,’ ce. 3 tatini 





(182) Ordinariamente i ‘atinii dicono in simile circostanza, credo tuam i- 
neptiam FACTURAM, O ESSE FACPURAM, facendo . accordare l' aggettivo col 
sostantivo. Si trova un certo numero d'’ gsemp] in cui la forma in wriwm resta 


invariabile, come in suam inepilam facturum dazi. credo che la tua inezia 
farà ec. ‘ a 


Cicerone ha detto : : have sibi rem praesidio s 


n tu 


erant futurum. E 
CASO GRACCO, credo ego inimicos hoc ieturum. l e 
CaronE., . ul illi polliciti sese fucturum omnia. n53 
P 14 ALERIO ANZIA, — — — dixerunt omnia -èx.seutentia. processuram.. ns 
Pravro, der (Gan te occisururm ait » Gasinà dice ..ch' ella ti 


ucciderà. 
Questi esempj sapo piuttosto da osservarsi che da imitarsi.: 


(*) Da questo esempio si vede che uno degli Lui degli DER: era. di og 







a Ter .Adelph.4,7.v.6.) f Cic. 
b Cic. in Zat. 13. » 
e Cic. 19, ia Verr. 

dà Ter. Aadr.5,1,v. 21.1 


e Ten: Adelph.k,9y. 30,4% 


Amic. 1 Ter. Hécyr 44. Tr 
g o, Domo.3t, _mvCes, 5 

h-Cic. 5, ia Zer.5t. 1 n Viag. 12 hi n: 
i . ad du16. nia si 
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adoperano ordinariamente la 3.a sorta , allorchè vogliono ‘espri- 
mere uu’ idea di futuro : omnia .se facturum promittit. Noi ado- 
periamo volentieri la prima sorta, e diciamo : promette di fàr 
tutto , ella ha promesso di uscire , sperano di ottenere , in vece 
di promette dover far tutto , cioè , che farà (tutto. 
Novella pruova che, nella traduzione, e nella composizione, 
è d’ uopo far atterizione piuttosto all’ idea de’ tempi che voglionsi 
esprimere , che alla forma. ‘ a 


N° 237. Spero fore ut contingat id nobis a. 
CA Spero che ciò ci accadrà , cioè, ci riuscirà. <; 00° \ 
‘Quando manca |’ aggettivo .in urus, 


., I che avviene ne’ verbi,-come contingit, studeo ec., i quali 
non hanno supino, i latini sono obbligati a far uso di una perifrasi 
| per esprimere Ja 3.a e la 4 sorta. 
Im fatti l’ esprimono nel tempo settimo , o infinito in questa 
guisa: 
x ( for eut +. . i ne 
Cioè: 33a SORTA: spero) futurum ut . . scontingatid nobis ec(183) 
ero 4 P futurum esse ut. NO LE i 
| lia SORTA: spero | futurum fuisse ut | contingeret (183) 


Si vede che la 3a sorta può esser supplita da una delle tre 
perifrasi fore ul, © Suturum ut, o fulurum esse ut, e che la 4a 
1-on può esserlo Bhe da fiturum fuisse ut. Giova osservare the 
- i latini spesso adoperano posse, ancorchè 1° idea chiami la 3a sorta. 


‘Mene efferre podem te posse relicto speràsti (b) ? 
Hai tu sperato ch'io potessi (o che potrei) faggire senza di te? 











3 


. servare il cielò ; aMorché anuunziavano che aveva piovuto o tonato, il sa- 
crificio s'interrompeva, quando si diceva: servatum est ‘de ‘coelo, ciò. si- 
gnificava si è osservato ilcielo, ed ha piovuto ,. 0 tonato, si deve interrom- 
pere il sacrificio: Palinurus dum sidera servdt, exciderat puppi (c). 


(183) Il tempo -del soggiuntivo deve essere ora ut contingat, ora ut con- 
tigerit, ora ut contingeret, ora'ut contigisset, seconde il senso della frase. 


pi — n —"‘°‘‘‘llIImGIIEcScii:sGneile*ei-ntisieò@òi = : : ° II ù 
a Oic. I. Tusc, 34: L b Vino. ne; v.657 | € Vine. Én.6,v,338, 
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No 238. Auydierat non datum iri filio uxorem suo s. 


- x. Aveva inteso the non sarebbe data per moglie a suo figlio. 
| Sr PorEva pire: audierat non dandairn esse filio urorem. 
2. Brutum cisumi iri è me pu-jsi poteva diréè: puto Brutum ‘à 


__ >. : _]. me ESSE VIDENDUM. 
3. Dum id rescitum, iri credit ,{si poteva dire : dum id RESCIEN- 
lantisper cavet °,. DUM ESSE credit, etc. 


Wedi, pag. 275 e 276, la spiegazione di questo fraseggiamento 
jam um , iri,, composto dal sostanuvo o supino, e dall'intinito pase 
sivo del verbo ire. ; o è La 
* Esso è usitatissimo per supplire Ta 3.2 sorta dell’infinito , 0 tempo 
settimo, Si vede che in queste frasi e simili, datum, visum, resci- 
turn eto. sono sostantivi in accusativo , come in (usum io Moece- 
mas (pag. 275)e non già aggettivi; che per conseguenza, restano 
invariabili , e che deve dirsì egualmente audierat. urorem datuni 
ari, servos datum iri, etc. - | i 

à 


La terza sorta dell’ infinito attivo, 


. Come daturum esse, pérdìturum esse , etc.-si trova qualche vol - 
ta supplita dal medesimo fraseggiamento ; ma con ire, in vece di 
tri. Vedi, pag. 276, gli esemp) di datum ire, e di\perditum ire. 


| Paracrazo V. 
Delle Voci. 


N.° 239. Dixit: fiat lux et facta est Jux 4, 


4. Disse: sia fatta ,, la luce, e la luce fu fatta. e: 
5. In quem exempla fient? Su chi saran fatti (dati), o si fa 
| i .ranno gli esempj ? 

6. Vapulabis, ni hinc abis f, Se nonte ne-andrai, sarai battuto. 


| Perchè spesso” fio e vapulo si, possono tradurre; il primo per 
30 sono fatto, l'altro per io sono battuto , si è creduto, che 
questi due verbi siano passivi, prendendo così il senso risultativo 
pel sense immediato. o dii 
Intanto egli è facile di vedere che la forma si opporre aperta» 
meute a questa ideologia, che l’ etimologia e l’ uso istesso di que- 


RIE SEE III E SIEPI ° 





» 


a Ten. Andr. 1, 2. | c Tra. Adelph.1,1,0.45.} e Ter. Eun.5,5,0.6. 
Db Cic.attic.15,Epist,25.1 d Sxprvac, | | f Pagur.amp.1,1,0.292. 
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sti due verbi dimostrano la loro attivita. Z%o viene dal greco, — 


# 


. 


phué , io nasco , io divengo , d'onde il latino fuo poi fio. 


1. Non illec (Arabia) ubi absin-jNon è quell’ Arabia dove riasce, 


thium fi atque cunila 2, o cresce l' assenzio, e-la sane. 
o | toreggia ! a 3 
2. Fis anus, et tamen vis for-|/divieni vecchia,e con tutto ciò vuoi 
mosa videri », | sembrar bella. TR; 
3. Tandem adepol mihi. moti-{Affè, finalmente i chiavistelli mi di- 
geri pessuli fiant €, 3 vengono docilì, (mi ubbiscopo). 


Papul6 viene dal greco, apulué , io soffrà , perisce. L' aspifa- 
zione de’ Greci si cangia, in latino, in. 0, come 4n vesper da espe- 
ros, o ins, come super da uper. a 

È ‘peculium 4 Il mio pecalio' perisce, o si dissipa, 

5 : 9 Da) 
4. Vapulat peculium 4, peculio perisce, o st dissipa 
5. Verberibus cedi jusserit,.com-|Comanderà ch'io sia. frustato, che 
pedes imponi ? vapulem , n mi si pougano i: Ceppi? yfChe io sof- 
datsibi me-sunplicem fg:| fra miserabilmente, nou creda (non 
tIccasa PP speri ) che io lo supplichi. 
re °. ! Da 
.- Si scorge ad evidenza che vapulo non significa immediatamente, 
° . e . La È 
io sono battuto, ma io soffro , io perisco, e clte, pel senso e* 
per l'etimologia, come pure per la forma ,‘è un verbo attivo. . 
N.° 240. Zlabeatur sauè orater , sed de minoribus f, 


6. Passi senza dubbio per oratore, -ma-tra i minori. ° 
‘ 9. Formosus haberi cupits. {Desidera passar per bello. 
8. Tu verò benè meriturus mihilln verità, tu mi sezsbri dover ben 
videris de tuis civibus B: | meritare de’ tuoi concittadini. 
g. Num nimio empta tibi vider:-| forse ti sembrano comprate a garo _ 
turi, © o "RA prezzo ? | ha 
La traduzione di habeor pet ‘io passo per, e di videor per io 
‘sembro, non è immediata; giacehè questi due verbi non sono verbi 
attivi, come fio e vapulo non sono verbi passivi: habeatur orasor, 
“cioè, sia stimato , o giudicato oratore. ‘Tu vero bene meriturus vi- 
deris, ma TU sE VEDUTO © GISDICATO come dovendo meritare, ec. 
r -% 


- si ; « 24% E 





a Praur. Zrin.4, 2,v.90.[ e Praur. Pers.2.3,v.16.{ h Cic. 1, Acad. 
Db Hor. 4. Od. 12. f Cic. de des Gen.| i Priur, Most. 3, 4,09-2 
c Puaur. Curc.1,2,.60. Orat. 146. | 

. d Psavr.Stich,5,)w.10.8 g = Hor. 1, Sat.6,v.30. 
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N. 241. Vincet cuicumque .FAVEBIS 3, 


1. Vincerà chiunque sarà (da o favorito. 
2. Nonnullac civitates Cassii re- 1 


cello favebani », ‘ “| mia quello di Marcello era fa- 
. |  vorito da un numero maggiore. 
3. Non aetate confectis, non mu-{Non furono risparmiati nè fan- 
lieribus , -non infantibus pe-| ciulli, né donne, nè vecchi. 
percerunt ©, a O 


. Tutto è cambiato nella nostra traduzione, e la voce, ed il 


verbo stesso ; giacchè faveo., studeo , parco, sono in latino yer- . 


. bi iutransitivi, e favorire, studiarè o abbracciare con zelo, ri- 
sparmiare sono în italiano verbi transitivi. 
Ora. i verbi intransitivi latini non han passivo , se non alla ter- 


za persona del singolare neutro ; i latini seno dunque obbligati a 


dire : non mulieribus pepercerunt, o non mulieribus parcitum est. 


. N. 242. Experiar et tentabo omnia 4. 


4. Tatto sarà sperimentato e tentato da me. | È 
5. Ipse vocat pugnas, segui-|Egli stesso chiama ‘î combatti 
tur tùm cetera pubes ©, | menti, ed è seguito della re- 
ds stante gioventù. 


6. Nunc terram oculi miran-|Ora la terra è guardàta fisamen- . 


tur tui £, . | e dai tuoi occhi. 
- 7. Eorum ingenia admiror 8, |I loro ingegni sono ammirati da 
se i i me. i di Ò. 


Questa traduzione rappresenta ‘un. quadro rovesciato. I verbi. 
italiani sono al passivo , i latini ‘all'attivo; giacchè i verbi detti 
deponenti experior , sequor, miror , etc., benchè passivi per la 
forma, sono attivi , almeno pel senso che per uso lor si dà (183). 

La traduzione immediata sarebbe dunque : >La 
4. Sperimenterò e tenterò tutto. | Nota. Se si paragona questa tra- 


5. Ei chiama i combattimenti, duzione con quella di risultan:ento , 


a o gioventù lo siegue. |vo, o il passivo in attivo, ed in 
6.1 tuoi occhi guardano fisa- conseguenza tradurre ed esprimersi. . 
mente la terra. i sE | | 

9g. Io ammiro i loro ingegui. 


E necessario di conoscere questo cambiamento di voce , 


‘ 








a Ovip.3 Eles. I sl ‘d Cic. Epist.16,alla fine. “i. Eun. 2 2. 9.19 
b Hirr. sebllz cn) c Vino. Mn. 9, v. 614. ui sa 7 2 
c Cic. Brut. ad Cic. f PLevr. Merc.2,3,v.31. | 


| partito di Cassio era abbrae-’' 
bus scudebant, plares Mar-| ciato con zelo da alcune città, 


\si saprà rivolgere l'attivo in passi- . 


y 


£ 
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specialmente nella composizione ; giacchè lutto sarà sperimentato 
e tentato da me non può rendersi immediatamente in latino ; per 


‘3a ragione che experior , verbo deponente, non ha passivo. Fut- 


ta la frase deve dunque prevdere un altro giro. Quando si cai 


‘gia l'attivo in passivo, fa d’uopo seguire l’ audamento contrario , 


come nel numero seguente. 
N. 243. Trajecto missa lacerto protinùs hasta fugit *, 
2. L'asta lanciata, avendogli trapassato il braccio , fuggì più 
. oltre. | 
2. His demùm ezactis, perfecto} Finalmente avendo finito queste 
‘ mupere divae, Devenére lo]. cose, avendo fatto it dono 
cos laetos, et amoena vwi-| alla Dca, giunsero nè lieti luo - 
reta È, ghi, e nelle amene verzure. 
NeHa lessigrafia sì è veduto che il tempo ottavo della 2.2 ‘se- 
rie manca im latino , quindi, avendo trapassato il braccio ,, a 
vendo finito cc. non si possono tradurre immediatamente. E Latini 
dicono, col passivo , trajecto lacerto, come facciam noi quan- 
do diciamo , trapassato il braécio , in vece di dire, avendo tra- 
passato ec. i "ni i E PI, 
I soli verbi detti deponenti., come faculatus, miratus, secu- 
tus, esprimono imtuediatamente questa idea del tempo 8-2.a 
Ipsa Jovis rapidum jaculata de nubibus ignem , 
*. Disjecitque rates, evertilque acquora ventis ©. 


Ella stessa avendo vibrato, dall'alto delle mubi , il veloce fio» 
co ( fulmine ) di Giove, disperse le navi, e sconvolse i mari 


coi venti. 


No 244. Laudarier'te audit libenter d, 


PA 


3. Volenticri ti sente lodare, PAROLA PER PAROLA: fe essere lodato. 
4. Sentio cursari rursùm. pror-|Seuto correre quà e là., avaati 


sun °, ore | addietro. sg 
5. Omnia sub pedibus vertique|Vedranuo cambiare , e governar 
regique videbuni |, + tatto sotto i loro piedi. ’ 


ì) 


La traduzione immediata sarebbe , egli sente te . esser lodato , 
io sento l’azione di correre esser fatta , sento esser, corso, ve- 
dranno tutto esser cambiato , tulto esser: governato. E imrossibi- 
le di comporre in latino col solo soccorso delle regole , 1° intelli- 
genza deve ‘intervenire in questa operazione, dappoichè spesso 


* bisogna tradurre piuttosto Je idee che le parole. 


A 


» M h & 


w 


a Vinc. HEn,.10,v. 339. c Vine. în. 1, è, 42.] e Ten.Hecyr.3,tw. 36. 
b Viro. En. 6, v, 659.) d Tea, Adelph. G, 1! £ Viac.- En. 7. 100. 
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N.° 245. Hunc fartim ‘mandàrat alendum Treicio regia. 
a AL “ 3 
1. L’aveva dato nascostamente a nutrire al re di Tracia. 
2. Sapiens non habet mittendosjil' savio noù ha-Luogotenenti da 


trans mare lggatos, nec me-{ inviare oltremare, nè campi da 
‘ randa in ripis hostilibuns, ea-| misurare (da disporre) sulle ne- 


stra db, ‘miche spiagge. 0 
3. Mihi aetatem è rep. procul/Mo risoluto di passar la mia vita 
, habendam decrevi *, | lungi*dagli affari pubblici. 


4. Cura asservandum, vinctum. [abbi cura di'custodire il carcerato. 
5. Pontem in Arare faciendum|Ebbe cura di far fare ua ponte 


. curavit 4, | sulla Senna... na 
6. Dicendum, et quae sint agre-|Bisogna dire quali siano le armi 
stib&s arma *,, , “© È (gl istrumenti) de’contadigi. 

- i ' sf 


. Rare volte noi traduciamo immediatamente l’ aggettivo passivo 
latino in dus. Noi non potremmo dire ; egli lo ‘aveva dato 0 con- 
fidato dovendo esser nudrito ; il savio non ha campi dovendo es- 
ser misurati, dunque è d'uopo conoscere a via di fatti il genio 
delle due lingue , ed a norma di essi tradurre e comporre. —. 


N.P 246. Conteritur ferrum , silices tenzantur ab usu. £ 


o. Il ferro si consuma, le selci si assottigliano coll’ uso. 
8. Quid ego cesso , dum daturChe ‘indugio. ad andar via da que- 
| mili occasio abire ab his| sti luoghi, naentre che‘( ora 


.  locis 6? us che) mi si presenta l’occasione? 
- 9. Inflatur carbasusb, . —» |La vela si gonfia. “* 
ro. Pisces. hi ne corrumpanturiSi ha cura che questi pesci non 
‘ cautio est h; si guastino. | 
12. Pugua quae erat commissa[Il combattimento ‘che si era inco= — 
. sedaturì, ‘’ ua minciato , si calma (cessa). 
13. Tempestas sedatur m,—Îla tempesta si calma. © ©‘ 


x4. Vicimus, rumpantur. iniqui {abbiam vinto, si rompino , cioè, 
. . | crepino gl’iniqui (inemici). 
15. ( Apes ) miscentur....mixtae|Le api si mischiano, e mescota- 
glomerantur in orbem ?, te, si avvolgono in giro. 


Quì ciascuna delle due lingue ha-la sua frase , che. ordinaria- 
mente non è suscettibile di traduzione - Immediata : il ferro è con- 





a Virc. En, 3,0. 4g9.| f Ovin.3,derArt. v. g1.| 1 Garni, 3, 3. 

a Senec. de Benef. | g Praur.Men.3,3,0.28.| m Cic. 3, Ferr. 

c Sarrusr. in Cas. 4,1 h Vino. En. 3, v. 357.] n Vino. geor. 4, 0. 79: 
d Crs.debell. Galt.1,13.| i Cic. de Amic. ib 
e Vino. Georg.1,v.190.) k Ten.Adelph.3,4,0v57. 
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sumato, la tempesta è calmata non è l’istesîa dun che il ferro 
si consuma 2 la tempesta si calnia (184). sula 

N. 247. Ego quoque è meis me amari postulo ae 


1. Anch’iò dimando (voglio, desidero) che i miei mi amino. 
2. Scires eum non solùm à melsapresti noa solamente che io lo 
diligi, verùm etiam amari>,i distinguo, ma che lo amo. 


LD anfibologia è un difetto 


Che si deve evitare tanto nella traduzione che nella . composi- 


zione. Questo principio è di tutte le lingue. Se al par di noi, 
Terenzio e Cicerone si fossero espressi attivamente , la loro frase 
sarebbe stata suscettibile d'una doppia interpetrazione : £g9-qguo- 
que meos me amare postulo , sì surebbe potuto tradurre per: io 
voglio amare î miei, e voglio the i miei mi amino (185). 


, 
w 


PO “i ; 
‘ ti È 


(184) Intanto si trovano alcuni esempj di questa analogia, . tali sono: 
ita res se habet, così va l'affare, la cosa così va; quocumque dabunt se 
tempore vires , in qualunque tempo che i mezzi si presenteranno j res, vi- 
res, benché esprimano cose Inanimate s Sono rappresentate come agenti so- 
pra se stesse, e la frase latina è’nell’ analogia della frase italiana: 14 ferro 
si consuma. Da un altro canto , si vedono gli esseri animati, iniqui, apes , 
rappresèotati dal verbo stesso în uno stato passivo s rumpantur iniqui , 
glomerantur apes ; a che serve dunque la distinzione che fanno i rudi- 


menti tra i‘nomi di cose inanimate e quelli di cose animate? L' osservazio- 


ne de’ fàtti non può esser supplita da verun' altra cosa. 
(185) Teretizio non ha sempre evitato così bene l' anfibologia. 


Monere me oportet vicinum (d) , si potrebbe costruire in due. maticre: .. 
at 3 


Oportet 9 2 monere vicinum ; bisogna che io avverta il vicino. 
po vicinum maonere me ì bisogna: che il vicino mi avverta. 


Dumque in questa circostanza non è degno d’imitazione , bisognerebbe 
adoperare il quadro passivo, € dire secondo il sensn: oportet  moneri me a 
vicino , 0 oportet dà me moneri vicinum, CARE a 
Non ‘bisogna siguardare ta frase, seguente come anfibelogica, quantunque 
abbia due accusativi come la precedente : “a da 

JUBEO ILLAM TE AMARE (e)', et velle uxorem , le pàrole et velle uxorem, 
levano l'‘equivoce , che esisterebbe in judeo illam te amare , se questa fra- 
sc fosse sola. | : 

L'aufibologia non è buona che negli oracòoli, come in questo: aio te 


acies romanas vincere posse (f). . 


- 


, 





fr] 


o Tex-tdelph 5,6,0:25. | e Wixc. En. 4, v.629.} e Ter. Heaut,k,2,0- ai 
‘Cic. 


d TanyYeaut.1,1,4.137. fAoneL.Vicr.de virilli 





‘SEZIONE IL 


Delle Parole invariabili. | 


* | P o‘ _°. ° . | 
Queste parole comprendono le interjezioni , gli aoverbj,, le 
preposizioni , e le E de’ rudimenti , e saranno l’ egget- 
‘ to di quattro paragrafi. 


LI 


; PARAGRAFO PRIMO. 


x 


VEE | Degl Invariabili detti ‘ Interjezioni. 


N.° 248. Heu pietas! heu prisca fides/invictaque bello dextera a ! 


1. Ohimè lla pietà , ahimè! T'antica fede ec. sono sparite / 
2. Heu me miserum » l: .. {4h misero me (cioé,Fah! io mi 
| considero come infelice). 
3. Heu! negueo quin fleam*. [Ahi ! non posso fare a meno di 
| a piangere. o Sei eni 


Heu significa, éo soffro , io pruovo un sentimento doloroso ; 
e come ogni altro segno del linguaggio esclamativo , esso solo è 
una frase intera‘, che noi traduciamo per un’ esclamazione italiana 
Corrisporidente , o per una frase del linguaggio analittico j e non 
si liga a veruna parola di quest ultimo linguaggio , nè come ef- 
fetto 0 compimento , nè come causa (186). 


CS 


. 
Ù LL 
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, (186) L’esclamazione ha ristretto in un segno unico un pensiere intiero, 


imprime alla frase analittica, nella quale è frapposta, un movimentora- - 


Rido,. che forza in qualche maniera a supprimere tutto ciò che la mente 


può supplire mediante il legame delle idee. Per questo motivo, il verbo, che 


| esprime l’azione che deve fare la pietà , è sottinteso in heu. pietas ; ed 
anche per questo, la causa, che mi ha posto in uno stato passivo, ed ha richie- 
sto l'accusativo mein Aeu me miserur, non ha ‘avuto segno esteriore, lascian- 
dosi riconoscere abbastanza per l' effetto che ha prodotto. 


llem! misera occidi (d). olà! (cioé ' venite in mio soccorso) 


| { infelice, ie son morta. 
Meus , heus! Syre:—Ilem quidlolà,, ol! (.0 vieni qui ) Siro-Ek 


__est (e) 2% (0 eccomi) che ci è? . È 
Ila! Hegio, nunquam istuc dixislak ! Egione, tu non hai potuto - dir 
( per dixeris Y) (f). 0 mai cotesta cosa, 


ite 
a Virc, Én. 6,v. 878.1 c Praur. Mil.4, 7.v.32.{ e Ter.Adelph.2,4,017- 
b Cic 1, Off. Cap. 39. | d Tra. Eun. 5,1.9, 11.] f Pau, Capt.1,2.00 4% 
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352 Degl invariabili detti interjezioni. — 


N.0 249. Hei mihi! qualis érat ! quantàm mutatus ab illo 
Hectore , qui redit exuvias indutus Achillis etc. 2 f 
> 3 00 + 


«1. Ahimè! qual era! e quanto diverso da quell’ Ettore che 
ritornò vestito delle spoglie di Achille? | 
2, Hei! numnam ego obolui b?| Ah ? l ho dunque presentito ? 
3. Yaetibi!l causidice « si scie-|Guai a ‘te! o avvocato, se lo sa- 
ro ©, rò. ' 
4. Vaetel tibi supplicium de no-|Guai a tel è d’ unpo dhe da noi 
bis detur 4, fg? E ‘ti si dia un supplizio. 
5. Yae! meum bile tumet je-|Guai? il mio fegato è gonfiato 
cure. — dalla bile. 

Sovente hei, e vae sono seguiti da un dativo, ma che può spiegarsi 
come un effetto d'un verbo sottinteso ; per esempio: hei mihi hoc 
dolet. Ahi! ciò mi fa male : vaé tubi, dolet; o dolebÙ y AhiY 
ciò ti è, o ti sarà doloroso. L'idea di dolore già espressa dal lin- 
guaggio esclamativo ha fatto sottintendere dolet, o altra parola del 
linguaggio analittico (187). A 


N.° 250 Nae perperàm nostras monitiones exaudit £. 


6. Certamente egli sente (cioè, prende) a male i nostri avverti» 
menti. 
9. Nae! illi vehementererrants,|di certo ? essi 3° ingannano forte- 
mente. ° . 
8. Hercule! facile patior®. |r1. Neque hercules quidquam 
salabrius fuit f, 
o. Hoc hercle facium est. 12. Mehercules! hoc dicam « 
i verè mn 
10. Mehercule 1 reviviscunt ju-/13. Mediusfidius! invitus dicam ". 
stitia et fidesk, | — n 
Nae equivale ad una frase intiera. Considerato come esclama- 
zione , non può unirsi ad ‘alcuna parola della frase analittica. Sen- 
za dubbio esso risveglia I’ idea che noi affiggiamo. a certamente , 
ma questo appartiene evidentemente ad un altro ordine di segni. 
.. Ercole, nemico della menzogna, era invocato dagli uomini 
come: vendicatore della verità. Talvolta ]° invocazione era sempli- 
ce, ed allora Ercole si metteva in vocativo: Hercule ! o vi 
univa l'invito. all’ azione, donde me Hercule! 0 Ercole! ca- 
— (187) D'altronde hei € vae possono esser seguiti da ogni altro caso, 
ed anche da ogni sorta di parole,; l’ unione: del dativo con l’ una o con 
l’altra di queste parole mon è dunque necessaria , e non può esser-giudica- 
‘ - ta come loro effetto. & | | 
a Virc. tin. 2. #. 274.] f Sen. 1, de Benef. 14. |,l1 GeLL. 2, 22; 0 Velt. 
b Praur.Amp.1,1,0165.| g Cic. 3. in Catil. 29. | m Cic.gro Planc. 26. 
c Marr. 5, Epig. 33. | h Cic. ad Att. ì6. n Cic.proRosc,Amerd7- 
d Praur Asin.2,4,0.96.| i Ter. Eun. 2, 3, 0.17. DE 2208 
e Hora. 1, 04.13. =. { k Cic, ad Au. 5. 
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, stigami se io mentisco. Alle volte si nominava in 3.a persona 

. con invito, ovver nò,. all’azione, donde me HercuLes, che Erco- 

Je mi castighi ec. Donde anche il semplice nominativo ,. Hercu- 
les, cioè, Hercules testis est , Ercole è testimone. 

‘ Mediùs fidius & nella medesima analogia di mehercules. Esso è la 


, riunione di me, di dius, e di fidius. Plauto ha detto, per deum, 
 Fidium Jurato. Giura pel dio che presiede alla buona fede 099 


i N° 251. Haec QuiDEM aedepol Jarvaram plena' sunt a.’ 
. T.' Queste cose 1N VERITÀ”, pel empio di Holoces: sono” ‘pierie — 
di larve. 
2. CERTE QUIDEM tu Pol hila- Cenramente IN VERITA’ per Pol-. 
— rior d. pid luce, tu stai più allegro. 
‘3. Nimis ecastor. facinus mi-|Pel Caro, di. Castore, ec. 
| rum’ st°. 
b. Certò mecastor id fuit! no- cioè, me Castor juvet eto. 
men tibi d. © . i i È gS 


Ora' trovasi aedepol , aecastor ; ora edepol , , ecastor. Le donne 


giuravano ordinariamente per Polluce o Castore, o pel tempio di Ca- ©. 


store , 0 .per quello di Polluce; gli uomini per Ercole o pel suo . 


soprannome , dius fidius. Tutte queste parole non sono più con- 


siderate che come specie di avverbj. +, Che sì traducouo per cerco, 
certamente. Spesso gli autori riuniscono. più segni di affermazione. 


Ve ne ha due, quidem ed edepol, nella. DEA. frase ; sue tre. 


certè , Bi e Pol) nella 2.a 
q 


N.o 252. Proh! curia L inversigue mores e/ 


ca 


RL ò Senato, e sconvolti costumi ! 
:,,6. Pro! (© proh) deîom ho-1O% ! io ne invoco a fede des 
Si, minamque fidem ff? gli dei e degli uomini. . © 
7. O vir fortis. atque. amicus 61] O | uom coraggioso ed amico ® 
8. 0 pracclarum ovium custo-[O che bel custode di POR ik 
_ dem tupum h/ lupo / 
g. Hui! hahae! basilicè te in- ‘Ah! capperi! ti sei | presentato alla 


‘ — .tulisti ct facetèi, ..! reale (alla grande),e con grazia. 
Babae , papae , taiae sono segni di ammirazione , € ordinaria ;. i 


mente di approvazione. | 


LCD LEENIERI PT IRE PORAROSRE ARCORE RESO REI RIINA CRI TI 
‘ (188) £ Greci hanno dios pistios che significa anche prg (e) vendi“ 
. catore della giurata fede. Questo dio o semi-dio è anche Ercole. ‘’ 
Hercule s herole, meher ‘culés etc. sono riguardati ,come. interjezioni | a, 
avverbj ; in essenza sono avanzi di frasi, che per uso tradnconsi per certoy 
. certamente, di certo, o altro termine equivalente ‘ del, linguaggio analittico« 


«+ a Pravr.Amp. nl d Praur.Stck.2,1,0.86 | g TER. Phorm.2,1,6.10 
- 1 bTer. Eun. 4,50. 5. | e Hor, 3, Od. 5, v.7. | h Cic.3, Phil. 11. 
e Puavr. Amph. 4, 4 i Cic. 5, Tusc.” ù i | Puo. Pers.5 320. aa 
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34 Degl invariabili detti preposizioni. | © 
Noi abbiamo dato quasi tutte le parole‘ chiamate interjezioni, 

le quali sono poco numerose e non offrono difficoltà per la loro tra- |. 

duzione , nè pel loro uso ; esse non fanno giammai l’ ufficio , di 

causativo , € se talune sono alle volte seguite da un caso, ciò '. 

‘non è che per accidente , e bisogna cercarne la causa o in un'al-; ©. 

gra parola della. frase » O nella ellissi.. 


| PARAGRAFO IL e e De 


° 


È + 


‘ *Degl’ Invariabili detti Preposizioni. ©—. |.  - 
—- N.° 253. Candidus et talus è vertice pulcher ad imos, | 
» —— Fiet eritque tuus, nummorum millibus octo a, | 


‘1. Costui candido e bello dal vertice fino ai bassi talloni , cioè, 
. dalla testa fino ai piedi, ( da capo a piedi ) diverrà e sarà. tuo ‘ 
per otto mila sesterzj. 0/00 do er. 
2. Nec velim, quasi decursofE non vorrei, quasi. finito lo . 
| spatio. & calce ad carceresf spazio , esser richiamato dalla 

revocari‘b. eta calce alle carceri 0 barriere, — 

3. A carceribus decurritaed me-j cioè, dalla fine della mia vita. 

tas. €, Ì _ : ” ‘verso -il SUO. principio. 
Corre dalle barriere o prigioni fidi 0 >». (=. 

no alla méta. 3 


mia 


DI 


1) 
i 


A calce ad carceres è preso dalle corse ‘che ‘si facevano nel 
circo, I cavalli, i carri erano racchiusi ne’ parchi, specie di pri-. 
gioni chiamate carceres', e questo’ era il’ punto. di ‘partenza ; la 
fine della cartiera era indicata dalla calce bianca : quindi a car-. 
ceribus ad calcem. significava immediatamente dalle prigioni 0 
barriere fino alla calce, e per. tisultamento dal principio alla += 

| Fine ;' A cALce AD carceREs indicava il tragitto cuntrario. * 


. 


In d vertice ad talos délla prima frase , ed in a calce adcar-.. 
ceres della scconda , ‘éi vede bene che @ e ad indicano ciascuno. 
un rapporto vago , l'uno di partenza , l’altro di arrivo ; che ver- 
tice, e calce sono i punti donde si parte, che talos e carceres 
‘sono quelli ove si deve giungere... 
«a Ma non ancora sì è trovata la causa per la quale è o ad sono — 
adoperati nella frase, è d’uopo che’ il tragitto si rapporti a,.’ 
un'azione, o ad una qualità qualunque sulla quale si faccia l'uno 
© l’altro tragitto. Nella prima frase è pulcher, che è modificato 
da 4 e da ad; nella seconda è l’azione espressa da recocari. 


A e ad sono dunque effetti che suppengono come causa della. 
‘loro esistenza nella.frase un aggettivo , o un verbo , o un modi- 





«Horn. 2, Epist: 2. |b Cic. de Seneci,. .- |c Vara. 1, dc R. R. 3, 
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«€ ontinuazione. — Degl invariabili detti avverbj. 375 
| ficativo qualunque , che necessariamente li precede. nell’ ordine 
delle idee ; di ciò eccone una perfetta dimostrazione per mezzo 
. della costrazioue. < | | 
iui a vertice 
‘Hic. pulcher 64 talos imos 
_ Il medesimo ragionamento ‘è applicabile. a tutti gl’ invariabili 
° detti preposizioni ; ma siccome noi abbiam mostratol’ uso di tutte - 
queste parole in occasione degli effetti che producono , quando 'si 
-. fan seguire da un ablativo o da un accusativo , così :termineremo 
qui questo paragrafo col principio seguente : n de 
Principio. Ogni parola invariabile , detta preposizione è un 
effetto (compimento o seguela ) di un.modificativo qualunque , 
| aggettivo o verbo (*). i 
. Pulcher e revocari sono dunque una volta Sottintesi; giacchè, in 


- 


à calce, 


nidi ì 
i 1 
Nec velim revocar 3 ad carccres. 
l, 


effetti, per esser bello dalla test« ai piedi, bisogna esser bello dalla - 


‘. testa, bisogna esser bello fino ai piedi. | Va: 
Laonde , quando in una frase trovasi un invariabile , detto pre- 
. ‘posizione , bisogna cercargli una causafo un antecedente , e l’an- 
.  .desedente, non può essere che un aggettivo o un verbo, preso va- 
| «riaàbilmente o invariabilmente. | 
Cicerone ha detto homines è Platone per significare 1 Platoni- 


ci; ma l'aggettivo dicti, od ogni altra cosa simile, è sottinteso, —’ 


| uomini così detti (parterido da Platone). | | 
«È <-|.°. PARAGRAFO HI. 
= | | Degl’ Invariabili detti Avverbj. 


N.° 254. Sapienter idem contrahes vento nimiùm secundo 

n -. turgida vela a. © si 

1. ( Sempre ) lo stesso ammaina saviamente le vete gonfiate dal’ 
vento troppo favorevole. | i ° 


,.- 2. Id graciter ferebam >»... . fio: sopportava ciò di mala voglia. dì 
‘© 3. Id valdè graviter tulerunt ©. {sopportarono ciò molto di mala .* 


i voglia. #0 PINCSSES 
«_——‘*Sapienter, saviamente, e nimilin, troppo , sono evidentemen= 
.. vte effetti che debbono la'loro esistenza nella frase, il primo a 


contrahes , il secondo a secundo. 

__—__—__r_m_m_—_—_—_—_r_—_—_—_—_r—————————————————————="©"%"2"@@—@@@@1@tc@uf 

4 ; i ce : es ‘n l : 5 
.. (389) La preposizione non può ‘essere al più che la 3.a parola‘della fra» 
,.50, giacché essa è I effetto'o la seguela ‘di un modificativo-, e questo, come 


| si vedrà, e come laragione il dice, deve avere per antecedente un sostantivo, 


è 7 
i Bal 
(SO, | 
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Il primo graviter è una seguela o un effetto di ferebam , il 
seeondo graviter'è vi effetto di -tulerunt. da 
Valdè non è nella frase se non a'cagion di ‘graviter, di cui 
viene ad aumentare la forza. o 

Ecco dunque nell'ordine delle idee la costruzione di questi in- 
variabili. 


? x 


v 


sapienter s 
,. Idem conrRAnESs-6 vento secunno nimiùn, 
turg gida vela. 


| FerEBAM o, I TuLeruUNT graviter valde. 


graoller. 





Dunque quì vale l’istesso principio del numero ‘precedente, 


Ogni invariabile , detto aocerbio, è 1. effetto ; seguela, o com- 


boia d'un modificativo lbs aggettivo o verbo , variabi- 
e o invariabile. | ‘ 1 


NOTA: 


Negli otto numeri li sì percorreranno le differenti sorte, 
di avverbj. 


N° 255. Malier rectè olet , ubi nihil olet a. 

in. Una donna ba buon ‘odore, quando» non odore di nulla. 

2. Rectè admones > 3° - + + «Tu avvertisci bene ( dai un 
buon avviso ). 

3. Quid'tu lacrymas? — rectè| Perchè piangi? madre mia , sto 

‘mater ©, | bene (non è niente). 
A Rect-iùs vives, Licini, nc- meglio viverai, o, Licinio, nè sem» 
‘| que altum semper RIgenUori: à,| . pre innoltrandoti in alto ma. 

re, ec. | 

5. Rect-issimè animadvertis *. .| 8. Fort-rEr occupa portum *. 

‘6. Pulchr-è mchercule dictum f.{ 9. Sapienier res persia est !. 

3. Pylcher-nimk hostia litatur 6. | 


GY invariabili così formati da un aggettivo sono più di tremila per | 
«ciascuno dei tre gradi. Le frasi in cui gli abbiamo adoperati ri- 
<hiamano tutte le regole di. derivazione. che. REGUDO in astratto ,° 
Pag 77: 
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a N.9 256. Membratin caesimque di I 


2 Diremo per membri (di frasi) ed a riprese. > 
a, Partimdeseruerunt me ami-{ 


tradito. | 


| 3. Wicissim esperiamur ©, +Speriinentiamo a vicenda. 


f 


come © 
Membratim da balia. 
Ordinatim da ordinatus, 
Privatim . da privatuss > 
Furtim . . da Furatus, . 


Cass da: .Casus, \ 
Passira da passus , da pando, 
Cessim da cessum, . 

Sensim da sensus etc.. 


. Essa ha benanche alcune. parole che sembrano derivate da un. 
. eiritim. per uomo © 


i sostantivo » tali sono : vicissim , <a vicenda; 
per testa ’ ‘partim ete. 7 


N.o 259. Deciès in die mutat locum *. hi I i 
Ke Cambia luogo dieci volte al: giorno. 


D ie egil dance cau- da ha selle colta difeso 
< sam © questa causa. 


Questa sorta comprende. i ripetitivi fissi, di cui i abbiamo dato la. 
dista, pag. 41.;-ed i ripetitivi vaghi: ia 3 toties 3 quioties 
| pluries, paucies, mualtoties ete. | 


N. ® 258. Simulato quasi 226 prorsùm in navem. —Ne doce— " 
È Per angiportum rursùm te ad me recipito ‘, 


6. Fingi come se andassi d di andare ) direttamente alla tiave.— 

77 Non m' istruire. —E di nuovo pel vicoleito ritorna a casa mia. - 
-' 7. Ila preorsùs existimo, . . 6 | Io stimo affatto così. 
Questa sorta viene dall’aggettivo passivo , orsus, orsum,- da 

ordior , io comincio, ie ordisto.. Prorsus. che ha ordito ‘o co- 

| minciato ad andare avanti, da pro. e orsus. Così si hanno ‘alior- 


sùs , aliorsùm , retrorsùm , laevorsùs x laevorsùm, sinistrorsùs ” 
rursìes , rursùm ceto. 


N.° 259." Vivos radicitàs abstolit ungues sb, 


- 8. Svelse le vive unghie dalle radici. 


9. Antiqueitùs.factitatum i, . . | Giò gi È praticato. anticamente: 

Questa sorta. ha Funditis s mordicitàs è donde mordicùs, divi< 

nitùs, humanitùs., penitùs , interiormente, aftatto , del tutto, ec, 

-a.Quint. 94 4 d Braut.Stich.3,2,v.45 | g Cic. 3. de Nat. deor,8.f 

d Cie. Quinto frat. sli e Cic. pro Font. 11. +. k Propeat. 3; Eleg, de 
£ Pravr. Pers. haS.pe 5 «$i Prix. 18, 318, 
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miei amici in parte mi fante 
‘ci, partim prodiderunt >. | abbandonato, e parte mi han 


Questa sorta è anche 'numerosissima.: vedi i terminativi pag. fr. 
‘Queste parole han per base un aggettivo passivo. o un supino È 


Pa 


i " . » 
1 . ‘ . $ 


| dog |. Degl invariabili detti avverbj. > | GG ©. 

» r . ji "e . A 00) eq è è / Da p 

N.° 260. Primò pecuniae, dein imperii ‘libido crevit *. 

21. Cioè, primo ‘loco, in primo luogo., e in prima si acerebbe | 

- 3a passione del danaro, quindi quella del comando. > _ 

. 2. Nune.. primùm. audio quid Ora per la prima volta sento ciò 
illo sit factun è», che è ‘avvenuto di lui. 


‘* Questa sorta comprende gli aggettivi puri e semplici in abla- 
tivo o in accusativo neutro. Gli ablativi specialmente han fornito 
molti di questi invariabili, che non sono stati riputati tali se non 
| a,cagione dell’ ellissi sconosciuta ; tali sono: > E e: 


Ù 


e Aliò, ° . { Contimiò, }Meritò.;, {[ Seriò, © 
da, Certò, Eò, Optotò , | Solito, si 
Compositò , | Festinatò , { Profectò , {| Subitò, x 
-'t... €Consultò, |Imò, i Rarò,  _ | Tanto ec. - 
Quelli in &m., come plurimùm, minimum’, multùm , nimiùm,. 


. lucidùm sono meno numerosi. Suppongono avariti di se il sostan= 
tivo negotium , od ogni altra cosa, che il senso può facilmente 


supplire. — hi | Si di: 
N. 261. Fortè sub argulà consederat ilice Daphnis ‘, 


3. Dafni a caso si era posto a sedere sotto una-susurrante elce. 
4, Advenis modò 2? Admodùm4, fadesso arrivi? adesso appunto. 
5. Modo ait, modo negat *,, {Ora dice di sì, orà di no. 

6. Quàm diluculo misisti ad na-fQuanto di buon” ora hai man- 
_  wim Sosiam ; {| dato, Sosia alla nave? i 
n. Sponte per incautas audet[sponianeamente osa tentare . pei 
tentare ‘fatebras 6, _Y mal custoditi. nascondigli. 


“ Queste parole ed alcune altre simili, Til per invariabili av- 
verbj , sono puri aggettivi in ablativo. Fors viderit , la sorte ne 
deciderà. Fortem celebrate , Quirites ; Romani, celebrate la sor- 
te, o Ja fortuna. Negli autori trovasi sponte med, sponte, sud, 
ec Diluculò fa ‘al nominativo diluculum, la punta del giorno. : 
‘. dodo fa al nominativo modas , misura. Modo, giusto perchè è 
in ablativo, indica dunque una misura ( di tempo ) da cui, ei 
.allontaniamo , che, abbiamo lasciato. Dunque si è potuto prendere 
per significare, non è che un momento. Così si è avuto extemptò, 


uscendo, dal tempio, gioè, subito ; ex tempore, che siguifica si 


bito , © all’improvviso, è fondato sulla medesima ideologia. 
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N.ì 262. Mittite, age dum, legates circa omnes Axiae urbes a. 


si . » 1 rà 4: 
‘1. Orsù, coraggio, mandate deputati intorno a tutte le città del- 
°° I Asia. — | "i do 


2: Age, age, nunc experianiurb, {Su, coraggio, ora sperimentiamo. > 
3. Procedat, age dun, in pu |Nia dunque, si avabzi nella” 


zuffa. 


% 


# Ù 


riabilmente , senza rapporto alla persona che deve agire , altri- 


menti si sarebbe detto : meiltite , agile , etc. ; agamus, agamus 
nunc etc. , procedat , agat o ùgilo. Ma questa parola , per .ese 
sere così adoperata non perde di valore , ma è sempre quel che 


è; cioè; l'imperativo singolare, seconda persona, del verbo ago» 


CA 


< u 


| ‘Ave, ave,.aves esse aves? ( esse per edisse ) era 


4. Buon giorno , mio nonno , desideri mangiare gli uccelli ® 
5: Illa constant aut nexu aut|Queste cose stanno insieme. uni-“ 

acervatione, ut, putà , fu-| te, o per legame, o per ‘ac- 

<> nis , frumentum , navis ® cumulamento , come, per ‘e- 

Pag data Sa sempio; (-RUTA ), una fu- 

“= ani | . ne, il grano, uh vascello. 

6. Ponè nos recede ©’, .... ritirati dietro a noi. 


. È chiaro che in queste frasi c simili age è adoperato ‘inva- . 


» 
VA 


| Ave; ‘che taluni riguardano «anche come un avverbio ,.è l'im- 
‘’perativo diaveo; nel plurale si.dice sempre arete. La maniera di 
salutare è varia e diversa presso i differenti popoli, € talvolta anche.‘ 


presso un popolo istesso. I latini la mattina dicevano, ave, avete, 


‘ desiderate , formate de’ voti , e la sera salve , salvete , sii. o siate 
«sani ; la maitina e la séra , vale , e. valete ,-valete , abbiate for- 


\ 


‘ 


5 


za. Queste ultime parole erano specialmente quelle. che .si. diceva- 
no nel congedarsì , e che più, corrispondono ‘al ‘nostro @ rivedere 
ci - al nostro Addio (190). e TI Se 


? pri i . 
Pea 
£ 


(igo) 1 latini nelle inedesime! circostanze 1n cui ‘son  sohti | adoperare” 


ace., dicono ; agite , bibite ,.potate, fite mihi propitiae (£),, su via, co- * 


ruggio , bevete ,, divenitemi (siatemi) propizie. \ o 
- Vi sono alcuni altri imperativi come , pone, puta, che sono stati presi 
anche per avverbj. In effetti vi sono delle circostanze în cui scno. ‘adope- 


‘ rati invariabilmente al pari di age”, edia cui per risultamento ponèssigni- 
‘fica dietro, e puta, per esempio. Poné , e puta sebbene usati.in questa guisa 
non cessano di essere imperativi di poro , io pongo, lasciv, e di puto , io | 


“penso. — 1 sr l oe” 
ve i | avi - ne | 
. rroncIei RI i —_o | 
“a Liv- 38, 47. | r Liv. 7,9: ‘e Piaur.Paen.3,2.v.34 è 
b Tan Adelph.5,2;0.23.| d Sensc.2;Quaest.nata.| £ Praur. Curc.1,1,0.884 
FIA | si h 5% seo 0 | 
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. N.0 263. Oboiàm mihi ést quem quaero 2. 
i % | ; 
1. Colui che vado cercando è davanti il mio cammino, cio} | 
‘mì viene incontro. age Me: 
— 22, Zodie postremùm me videsb.{ /Zodie è per hoc e die.: |. 0. \ 
.-:3. Non magnopere laboro ©,  |magnoprre è per magno opere. 
. Non m'inquieto molto. n 5 300° 
A. Scilicet is superis labor est,{Scilicét è per scire licet, è per: 
._ ‘ea cura quietos Sollicitat 4, messo di sapere, Di 7. 
5. Zidelicet de psaltrià audi-{/idelicet è per videre licet. 
vite. | ar 
6. Zlicet peristi, actum estf. |ilicet è per ire licet. ! 
— Tutti questi invariabili sono parole composte; le une , ‘come 
ob-viam , ad-modum, in-vicem sono semplici unioni ; le altre 
hanno più o meno sofferto nell’ incontrarsi, ilicet è una delle 
‘ più alterate. Intanto non può dubitarsi che sia per ire Zicet: r11- 
° CET peristi , actum est, cioè, «ire licet, è permesso d’ andare , di | 
fare un passo, o nou bisogna che il tempo di fare un passo , pe- 
‘ ristî , e tu sei perduto ; acum est., è fipito, Bi gi 


N.° 264. Procul, ò, procul este profani 6. 


9 State lungi dagli occhi, lungi da quì, o profani? 
8. Mox ego huc revertorB, | tosto, tantosto,o subito torno qui. 
Questa sorta comprende tutti gl” invariabili che non possono 
rapportarsi con facitità a veruna ‘delle nove analogie preceden- 
ti (191); essi sono tutti fraseggiati coi radicali alla fine della 
sintassi, — si © ° E 
In tal modo gl’invariabili conosciuti sotto il nome di avverbj 
debbono offrire poca difficoltà nella traduzione. Le frasi rendono | 
familiari quelli che sono senza analogia , e l’ analogia fa ricono-. 
; scere tutti gli altri. ele Li si : 
‘ Ma qualunque sia fa sorta, basta che la parola sia conside- 
“rata come invariabile per andar soggetta all’ applicazione del prin» 
© cipio enunciato alla fine del n.° 253. pag. 375. Di 
Nora. Qualche volta , se si rimonta alle origini, la costruzione 
non è più la stessa ; per esempio, se si decompone ilicet in ire 


licet, non, è più una parola, ma una frase. -- AR 
fee  @——— _6rQcce@@cc@e@ecescececoo i 


\ 





* (1gt) Noi diciamo con facilità. Procur è come hodie un composto di 
due parole ; procul è per. pro oculis : situato lungi davanti agli occhi. ', 
Ma questa origine :non è molto. chiara. Tutte le parole di questa sor- 
ita saranno percorse individualmente, il numero n’ è poco considerevole, 


1 : , 


a PLaut.Bacch-4,4v.16.1 d Vinco. En.4,v. 376. | g Virc. En. 6. v. 258 
. Db Taa.Andr. 2, 1,0.23.] e Ter. Adelph. 3,5, | h Ter. Andr.3,2. vd 
c Cic.pro Rosc. 15. I f Ten.Eun1;1,.9. aa IR, 
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n | | Degr Invariabili detti" Congiunzioni. 


.Dopo aver percorso tutti gl invariabili di questa. sorta , V 


quer atque , € in correlativi , come com, ut, ele. 


ORDINE PRIMO. 


Degli Enumerativi. | se Tai 


N. 265. Lethi vis rapuit rapietgue rato 2, 


1 La ioni della morte rapì e rapirà le nazioni. 
| i 1 della morte , : 


e 


‘mo che essi sì dividono in due ‘erdini; in enumerativi , come . €, 


» 


4 letbi * | rapiì le,naziont , 
Costkuzione: vis) rapuit gente» © {la forza esse , 
pull 8 
rapiet ne <» dcapirà\ nuitamente o in se 
pretq | P ti 


2. Vina: .liques , et spatio brevi spilta i vini, € ristringi in un; 
| spem longam reseces ? , . | » breve spazio "una lunga, speranza. 
(Pine vina spilla i vini o 

et : simultaneamente ,, 


tu 
vistringi....cin un breve spazio , 


reseces . .Gspatio brevi 
(una lunga speranza. 


spem longam. 
3. O fortes pejorague passi , vino|o uomini coraggiosi e che avete 


| pellite curas©, ._ — soffertocose PIEIESSA RE 
fortes i coraggiosi o. 
e: ' - a q 3 s ert di più, y 
Costr.-0 vos | PASL ia 3 0 voi avendo offi 5 cose peggiori, 
Im. Svino col vino 
-f pellite. ’ acciate...,.0. ? 
pelttte curas. SS te. L £ pensieri. 


Nora. La costruzione italiana non è compiutamente fatta, perchè _. 


‘ il nostro scopo non è che di rappresentare 1l senso tatino : 3 e 
perciò tutte le parole delle frasi latine sono costruite nell”’ordine 
delle idee , che rende il posto di ciascuna di esse forzato e ne- 


cessario, © 
‘4. Optime et dulcissime frater do fraiello ottimo e dolcissimo. 


1 


ottimo, 

Coste. o frater doptime ,. 9. o fratello dolcissimo nel tem npo stesso o 

$dulcissime et, di più. 
5. Res omnes limidè gelidèguelamministra tutie le cose timida- 

ministrat ©, mente € freddamente. 

res omnes | fumi le cose. 
 Cosra. minsrattimidà fa €timidamente 

gelidéque. freddamente ancora o di più. 


a Fon, 2, Od. 10,0.19. c Hor. 1, Od; 6, v. “I e Hox- rt. poet. Vv. FIR. 


’ 


> Hor, x. Ca so, v. 6 d Cic. 3, ne Leg. 11. 1. 


ì 


” ; sa di i x 


Ni U) 5 SIRO gia f i dl ‘ 
SLA * _& ì ° p. vi ; DA 
si TUR uu Sa 
382° Degl’ invariabili detti congiunzioni. un 
. 2. Benè et'sapienter dixti-3,‘. .gtu hai detto rbene e saviamente. - 
n -_s:6bene, na bene a 195 
| Cosra, diati sapienter et. tu bai detto saviamente di. più. 
2. Musas Veneremque canebat >,{cantava le Muse e Venere. x 
ò 6, le muse De 
musas - . 
3 AROSEASIEROSIRE Venerem ..<que. CARIAVA: Aver uvitamente, 
a È s l : . n 4 î 
3, Mores homiuum multorum vidit et urbes e, dl. 


a Sa » 
mores hominum etc. dine i costumi di molti uomini, 
urbes...0t. le città prese unitamente, 


3 li 


. = Cosra. vidit 
l In ciascuna di queste frasi sì ENUMERANO :- 
3.9 Due azioni, espresse dai | "x “2A ct 
verbi. . +. . . . +. >» -lrapuit , rapiet »|o liques , reseces. 
2.9 Due qualità, espresse daij E Seco N si 
‘ due aggettivi . . ..«. . .|fortes, passi, .|o optime, duleissime. 
3.2 Due maniere, di agire,espres- : 
se dai due invariabili » . -itinide, gelidé ..fo bené, sapienter. 
. k.” Due-oggetti, espressi dai due]. no 0 
> sostantivi >. +». + + 7-|PIUSCS, Venerem,{o mores , urbes. 


Or 1’ invariabile gue-o et è adoperato nella frase necessaria =. 


mente a cagione della seconda parola , per annunziare che questa / -. 


‘seconda parola è presa unitamente , o simultancamente’ per rap- 
; porto alla prima, vedi la costruzione. Que e ef ,, sono come gli 
avverbj, insuper, postea, simul, o altri simili, che significano dé 
| più , oltre a ‘ciò, ancora; poscia, in seguito ; similmente yy u- 
» nitamente, parimente, dunque non sono di una natura diversa da 
quella degl invariabili conosciuti sotto il’nome di avverbj. H fo- 
‘ro ufficio non è affatto di servire di legame tra le parole o frasi 
verumerate , il che è impossibile , ma di modificare un modifica- 
tivo , cioè, un aggettivo , un verbo, o un invariabile. 
Allorchè sembra che modifichino i sostantivi, come mei due. 
‘ultimi esempj, vi è l'ellissi di'un aggettivo. È da | 
« Egli cantava le muse, cantava Venere presa unitamente (192)». 
‘ Considerati come effetti , seguele o compimenti di una parola , 
(192) Non ci sarebbe DEoPnoLe] ammettere l' ellissi di un aggettivo, se” 
‘Da costruzione si facesse COSì : ia i 


Dad 6 Musas | le Muse | cioè, cantava le Muse , . 
’ Canchat 2 que cantava unitamente - | cantava unitamente, - 7 
dati è Vencrem | Venere. : | cantava Venere. ©. . .. 


Ma allora l' enumerazione si farebbe cadere sull’ azione .di cantare ; € in. 
‘ ‘vece’ di enunftrare-le cose, si enumererébbero le azioni , 0 piuttosto non st 


a Tsx, Adelph,5,6,v30, | Hon. «i. Le Hox.drt.- poet.y. 142. na 
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. » gPinvariabili que e ‘et non offreno dunque nulla di muono.;. essi 
sicguono il prineipio enunciato , n° 253, i 


= HP 


MA que ed: et 


«_—‘Rignardati eome indicatori ( al pari degli ahri enumerativi ) 
«. sone di un gran seccorse nella traduzione. |. | , Le A 


% 


2 s. Gran principio pratico, i 
« La presenza di que e ef (0, come vedremo, di ogni altro e 
« numerativo ) annunzia due parole sottomesse all’ impera d’upa . 
« sola e medesima causa , o: in. altri termini, dne parole sintassì- 
« camente simili ». E 
- «Nora. Ciò che forma l’impertanza di questo principio si è, 
: «he queste due parole quasi sempre fanno: arrivare a tutte le altre. . 
_ Questa teoria può verificarsi sugli esempj del’ numero precc- | 
dente ; quelli de’ quattro. numeri seguenti serviranno a svilupparla.. 


» 
td 
« 


- N° 266... . Licur sempersque Licenir . i 
Signatum praesente notà producere nomen a... .. 


x. Tu e sarà sempre lecito di creare un vocabolo contrassegnato 
.eon impronta recente, cioè, dell’ analogia. Poi 
Nora. Licuit , lieebit presentano diversità di tempo, ma der 
sità di.medo; seno entrambi “all indicativo. vo i. 
2. Quum semel occipERIS et defdiversità di persona, ma identi- 
.te splendida Minos FeeERIT| (tà di modo. © 
arbitria-., De a 
3. Precibus nun Linquar inul-|Diversità di persona, di numero, 
tis; tegue piacula Nulla re-. di voce; ma identità di mo- 
SOLVENT®. = {= | de, l'indicative.. 7 
4. Aurum per medios ire sa-|Zdentità compiuta, di modo, di 
tellites e( PERRGMPERE amai tempo, € di voce. 


21 







’ 


saxa *. |. a a ca 


. © Nei verbi enumerati tutto può: essere identico, numero, persona; 
tempo, modo , e vece. Tali sono nell'ultimo esempio ire e per-  - 
rumpere. Ma di tutte queste identità ognuna può mancare , 
nin“ “rin e" _t_ruecqcce’ ceri 


n cite i el 
enumererebbe nulla, giacchè non vi è che un’ azione, quella di cantare, — 
che può essere ripetuta sì, ma che nel fatto. non è. punto enumerata.. Quan- . 

| do io dico, egli cantava e piangeva; allora si concepisce l' enumerazione 
delle azioni, ma non si concepisce affatto in egli cantava, benchè quest'a- 
| - zione abbia per oggetto le muse e Venere. Perciò Roi preferiamo di ricono- 
‘scere un' ellissi , quando trattasi dell'uso di et © di que per l'enumeraziune 

di due sostantivi , e di dire che questa ellissi è quela di un aggettivo- 


a Hoa, Art. poet.v. 58.f c Hor-. 1, Od. 23,0 33. 
| d Hoz. 4, Qd. 6,.v, 21.} @ Hoa,3, Od. 11.0,9. | 
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eccetto l' identità di modo che è. sempre. necessariamente. richie Lalli 
sta (193). ; a 
N.° 267. Armamenta SALVA El SANA sunt a, | 


1. Gli armamenti ( gli arredi ) sono sani e salvi. di 
2. Rhodii sAaNIoRES A et Attico- 1 Rodii sono più sani ( d'un 


rum simiLiores b. a gusto più sano) e più simili. © 
‘agli Ateniesi. s° 
3. Is omnium PESSIMUS perer-|Egli è il più cattivo e il più spa» 
RIMUSQuUE est“, . ventevole di tutti gli uomini., 


n 


Sì vede, che negli aggettivi enumerati vi regna una triplice idem» . ‘ 
tita di genere ,. di numero e di caso. Quella di grado regna an- 
che neì tre esempj di questo numero; intanto essa È pivittosto  richie- 
sta per cagione di simmetria, che per necessità assoluta. In effetti, 
pare che non sia affatto impossibile, che una cosa abbia due qua- - 

‘ Hita enumerate , le quali ‘siano . differenti nel grado. 


i 


N. 268. Hanc tibi pRoBÈ LevipEque. concinnatam referam 4. 


4. Te la riporterò bene e graziosamente accomodata, - 

5. Nunc et oLiM, hodit etcras, ora e un dì, ( passato o fatu= o 

si ro )} oggi e domani. 

6. Hic et ILLIC homi jacent , .fgiacciono In terra ‘quà e la. | 

7. Plenus rimarum sum, wac Son pieno di fessure, colo per 
atque iLLac perfluo €, quà e per là. 

8. Hinc ef iLLiNc exhibent mii Mi danno da fare di La e di là. 
,negotium Î, 1 

9 Huc et iLtve Guidilani Le giovinette corrono quà e là - 
1mixtae pueris puellae 8, mischiate coi giovanetti. 


Si vede che, negl’ incariabili, la simiglianza richiesta consiste 

. solamente ad esprimere idce d° ana medesima classe , per esem- 

pio., due idee di maniera , ‘come benè lepidèque , o due idee di 

tempo , come nune et olim, 0 due idee di luogo , come hic e 
ki o hàc et illàc. 


N 
“ 








(193) La necessità di questa identità di modo ne’ verbi ‘ehumerati è do- 
vuta alla medesima causa , la quae ne' sostantivi enumerati esige I identità 
di caso. i i DA 


. anita doti e ? 
NAS ot ARI, 


è 
dr _ glo : ,, 


a an Merc, ,2,0.61.] d Praur: 8 Roa, 4 Od. 10,. vige * 
b Cic. in Bruto. c: 13.) e Ter. Eun. 1, 2.0.25. 
e GELL, 2, 6. € Ra: S,1.0.83, 
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+ ’ ‘Nelle quattro ultime frasi ; si possono osservare le quattro ma- 
miere di esprimere quà e là. iL Ma ie 
Ja | per’ hic et illic, nella domanda ubi. 
— hàc et'illac, nella domanda quà. 4 
— hinc et illine, nella domanda undé. 
— hùc et illùc, nella domanda quò. . 


LN 
£ 


me a 
(cioe: 


ù +» 
L' aggettivo iste fornisce anche ., come hic e illic , i suoi quat= 
‘tro ivvariabili istic , istac , istinc, e istuc. se 
‘La domanda quà; e la domanda ubi possono essere riguardate come 
una: sola e medesima domanda. Monuit milites via irent a, Avver= 
tà i soldati di camminare per la strada, o sulla strada. 


N.° 269. Musa dedit fidibus pivos, PuERosgue deorum. ‘ 
. Et prugicEM victorem et EQUUM certamine primum 
Et juvcnum curas et libera vina referre ». 


| Ecco i sostantivi divos, pueros, pugilem, equum, curas, e 
vina , che sono gli effetti d’ una sola e medesima causa, di re- 
ferre. Essi sono formalmente enumerati da et e da que, E tutti, - 
come ben si vede, presentano identità di caso, ma quella di 
genere; e quella di numero esistono o mancano secondo che è pia- 
ciuto allo scrittore. | NE e 
_ La simiglianza o identità richiesta nei sostantivi’ enumerati è' 
‘ dinque quella di caso (194)... si ba ni 


N. 270. NATUMQue PATREMQuE cum genere extinxém °, 
1. Avrei estinto e il figlio e il padre colla loro stirpe. 4 


a \ natum. .que, | {il figlio preso unitame. 
Cost. extinxem dpatrem..que, |avréi estinto< il padre preso unitam®. 
{cum genere, ( con la loro stirpe. 


2. Pellitur ef uxor ec vir 4, .\Si scaccia e lamoglie ed il marito. 
3. Et mé miserum senzzo et|E:mi sento infelice e mi annojo. 


‘ TAEDET ©. | | | pn 
L° idea sembra che ricusi il primo enumerativo : questo è come. 


+ 
4 


È | | | 
(194) In fatti, nell' enumerazione che importa il numero o il sesso ‘di 
(ciascuno oggetto ?- Basta per enumerarsi che gli oggetti riuniti o ‘isolati , 
mascolini, o femminini, o neùtri, siano contigui. Né qui si tratta di unire 
nel senso del calcolo per avere un totale, il che esigerebbe negli, oggetti 
una simiglianza di'natura, giacchè non si sommano affatto i quarti coi 
quinti; né gli uomini con gli agnelli, nè , per non uscire dall’ esempio dt, 
Orazio , si sommano gli Dei, un cavallo, i pensieri ; i vini, ec» IRA 


‘a Liv, 25, 19. . — {Fc Viac. En. 4, v. 606. | c Tsx. Eun. 1, 1,026, 
«db Hor,drt. poet. vi 83. : b Hor. 2s Od. 15. v.26» . ° i 
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<a 


‘se, cominciando a contare , si dicesse e uno. Intanto si può. 


spiegure, si scaccia e la moglie e il marito. Col primo et; 
?° autore annunzia che il ia ‘oggetto nominato non è solo, ma 
- che è preso unitamente. ll | 
1° enumerativo , che è d'indicare un secondo efietto d'una medcsi=. 
ma causa. I e PORT I > dl oa 
Dunque ci possono essere tanti enumerativi quante sono le ,pa- 
role enumerate,, ed allora I° enumerazione è annunciata fin dalla. 
prima parola. i gg, ei è 
. N.° 271. Clamabit enim ; pulchrè ! benè / rectè »_. 
Pallescet super his...., saliet, tundet perde terram a. 


A 1. Imperciocchè esclamerà; bello” bene? benissimo! irhpallidirà su 
% ‘di ciò..., salterà, batterà la terra col piede. RT 
2, Stat fullo, phirygio , auri-|Si presenta il purgatore de’ pan- 


fex, lanarius, 'cinifloves ,j ni, il ricamatore, l'orefice, 


secondo et fa I ordinario ‘ufficio del» : - 


violarii, propolag, linteo-| il lanajuolo , coloro che scal- |. 


nes b, i dano i- ferri per arricciare i 
| | capelli , i tintori a color pa- 


‘ 
. 


tori -di panni lini...i 


1 


_ 3. Sura, pes, statura, tonsus,jLa gamba , il piede, la statura . 


oculi, nasum , labra, ma-| la tasatura, gli-occhi,.il pa-. 
lae , mentum ; barba, col-| so, le labbra’, le guance, ( 0. 
. Tum, ‘nihil hoc simili est si-| mascelle ) , il mento, la bar- 


‘. ‘railius °, ia: * ba , il collo, nîente (0 niu- 


- Ù 


no ) mi somiglia più di lui. 


°° Nella frase di Orazio , due enumerazioni camminano senza il‘ 
soccorso d' alcuna parola enumerativa, cioè , quella degl’ invaria- . 
bili, pulchrè, benè , rectè e qpella de’ verbi clamabit, pallescet,. 


saliet , tundet. i Ke me 
Le duc enumerazioni di Plauto , fullo etc. , sura, pes, ‘cte., 
‘camminano anche senza una sola parola enumerativa. sù 


‘Alle volte le parole enunerative sono moltiplicate quanto le + 


percio enumerate, come negli esempj de' numeri precedenti. Al- 
ora ve n’ è una che è adoperata, per pleonasmo. (195). | 


(195) Nei versi d'Orazio, n.° 269, si sono veduti i sei effetti di REFER= |... 
RE; cioé, divos , pueros , pugilena, equum , curas y vina, annuuziati da' 


, cinque enumerativi, Il primoreffetto divos é annunziato’ senza esser. pre- - 


ceduto da verun segno di enumerazione ; perchè realmente quando si sente - 


pronunziare , non si sa ancora se sarà enumerato; perciò esso è il solo che 
‘ non. è preceduto da un cnumerativo. o N6k | 


Danque in ciascuna frase vi dovrebbero essére tanti enumerativi, meno‘ 


‘uno , per quante sono. le parole enumerate. Quando il namero è uguale, der, 
primo enumerativo è una specie di pleonasmo adoperato per - eroe gli... 
e vecidegli 


« * oggetti,edin qualche modo per moltiplicarli. 11 punteggiamento fa 
_ enumerativi che spesso mancano. The I 


© a Hora, Art. poetw.428. | b.Pyaur, duh3,5,0.34. I c Puiur. 
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vonazzo , i rigatlieri, i tessi. -». 


A 


Atnph,1,1;0.296, 70 


on 
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“= x «Il punteggiamento. 
Fa le veci degli enumerativi , e.li rappresenta . sempre. chie 
sono soppressi. Vedi le tre frasi antecedenti. 0/20 0 
‘——Quindi”le sette virgole, che sono nella prima frase di Plauto, 
equivalgono ad altrettanti et o gue. Si sarcbbe potuto dire : stat 
. fallo: et phrygio et aurifex ec. sura et pes ec, dl Ca 
(_® - Ond’è che le indicazioni fornite per Za traduzione dalla virgo» 
" 1a, e talvolta da altri segni del punteggiamento, sono Je stesse che — 
«quelle le quali si deducono dalle PAROLE enumérative.' | i 
ha Egli è dunque della più alta importanza di-ben ragionare, in °° 
‘traducendo gli. autori, i segni di puuteggiamento ; essi servono a .. > 
risolvere in' un modo certo un gran numero di difficolta. 
©. I più delle volte la virgola e l’ enumerativo, gue o et, o altro ,. 
|... equivalente fanno separatamente il Dona ufficio ; talora si trovano 
‘ariche insieme: il che avviene quando fa parola. enumerata da ez 0° 
‘que ha una dipendenza d'ùna-certa estensione. rosee 


* 
= 


 N.2 292. Errore da'evitarsi. © =”= ©» © © 

1. Pallida mors aequo pulsat,pe-|Que enumera i .due accusativi 
; ©. de pauperum tabernas Re-|. tabernas, turres, o.ì due ge- 
. gumque turresa. —‘ —| nitivi pauperum,regum? » 


\* 


Lo & ae x 

Ogni volta ‘ che. vi-è enumerazione , è d’uopo che vi sia 
un segno che l’indichi., o che questo segno sia la virgola, come — 
negli. esempj del n.° 271, o una parola, come gue, et 0 altro 
.equivalente. Ma noi abbiamo veduto .che non si dà enumerazione 
che d’ oggetti simili, per .l° effetto d’ una medesima’ causa ; dunque 
sorio enumerati tabernas e turres, giacchè tutti e due sono gli effetti 

‘ necessarj di puZsat, non esistendo’ nella frase verun' altra parola che 

- possa causare un accusativo-, e il gue serve ad ehumerarli. I due 
“genitivi non hanno alcun segno di enumerazione, nè la. virgola, 
nè I egumerativo ;-dunque essi. non sono enumerati , e bisogna 
cercarne la causa in altre parole. Si trova quella di pauperum in > 


“ 


tabernas ,-e,quella di regum in turres (196). 0° * i 


I 





(196) Nel mostro metodo l'allievo fa un corso pratico e. teorico continuo ’ 
di -logica. La traduzione non è più una specie d’ indovinamento , ma è iU 
risultamento d'una logica sicura, che, date le parole latine , e le loro for- 
me , conduce infallibflmerte al senso della frase; con queste: parole, ‘e com ’. 


Li 


280 


‘. queste forine istesse.. ... +. 
n “e . ) | 
a Hone n Od bag 


Pi x È 
©, i \ 


388 Degl invariabili detti congiunzioni. «|—«< | <= . 
N.° 273, Altfo errore dà evitarsi.. 


a. Est animus tibi rerumque pra-|Tu hai un animo, e che prevede - ca 
dens, et sécundis temporibus] le. cose, e ‘che è retto, e ne. ©. 
dubiisque rectus a. gi ‘ tempi felici, e ne’ tempi dub. 

e È psi ‘bios (199); 

In questa frase vi sono due sorte di enumerazioni, 1° una |. 
fatta dal primo que ed et, l’altra annunziata dall’ ultimo. que. | 
‘ La prima pon offre difficoltà : Est tibi animus rerumque prudens © © 
et rectus , tu hai un ‘animo e préveggente , e retto. Ma nella se-, .., 
conda si veggono anche due aggettivi simili, secundis, dubiis che 
- sembrano essere le due parole enumerate. Intanto non è così. Non 
sono gli stessi tempi che sono felici e dubbiosi. Vi ha un tempo- . 
ribus sottinteso, questo è il temporibus di dubiis. Ecco la costru- 
zione. Li | : "o Ci 
_—(temporibus secundis , (tempi favorevoli È ve: 
Rectus temporibus EE | [relto ni tempi ER 1 
dublis. (4 (dubbiosi. AA 
| Durique si farebbe un scuso. contrario se «si dicesse, retto ne. 
tempi favorevoli e dubbiosi, ‘perchè si sarebbe creduto che spnò “ 
enumerati i due aggettivi secundis e dubiis , nel mentre che lo 
‘sono le due sorte di tempi... a e a 


ò S 


» | N.° 274. Altro errore da evitarsi. a ea 
‘2, Timeo Danaos et dona ferene|temo i Greci , i Greci’ special‘ * 
tes hi Ri. mente che portano doni. | |; |. 
Questa frase, materialmente presa, potrebbe ricevere molte in° - ’ 


tevpetrazioni , ma il: senso si oppone a questa * ‘timeo 'ferentes.. 
Danaos et dona ; temo quei che portano i Greci e..i doni. Ma: 

si corre rischio di ammettere questa seconda; temo.î Greci e quel. 
li che portano i-doni. In ambedue vi sarebbe ellissi della parola 
homines. >. © Ò (e ta dg e i 
‘Le circostanze in cui questo pevsiere è emesso ; ce la vatura. 
delle idee di cui esso si cumpone, determinano a’ riconoscere. 
‘che Danaos è una volta sottinteso. | 0 » I 


° i È qu a Ai Ù SRO Ù 
. . î © : cn —- i 
(197) lo quest'occasione si può osservare il vintaggio impareggiabile, che. 
hauno sopra di noi i latini pel loro doppio enumerativo et, que, 0 piutto- 
sto, come vedrassi, pel loro quadruplo emumerativo, et, que, ac, atque.Che, 
‘ mezzi di varietà e di classificazione! 2/0 


4, 


. " î ° < i nd RR Sagl 1° a) i ‘ È, 
. a-Hor. 4, Od. 8, v. 34| b Vino, /Em. 3; peg to 
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4 N Ù È : 


1. Timeo: et, agiscano ). 
granaoe ja dona.|'PO ‘i Greci ( specialmente ) che offrono 
, î ì i ì doni. Ù ui 

Tn couseguenza, le lingue nel crearsi sorgenti. di bellezza, In 


taluni rincontri si sono rese difficili, per coloro almeno ; che ne 


' 


cominciano lo studio. | Ia 


| NEC , NEQUE. 


N.° 275. Non ebur negue . aureum meà renidet in domo lacunar*. 


2. Non l’ avorio é non (o nè) una soffitta dorata risplende nella 


mia casa. 


3. Neque ego insanio neque ego|E io non (0 né) sono pazzo, e 
x È a . sui } . # 
| coepiob, — i . mon intraprendo liti. 
4. ‘Neque edo, neque emo nisi{ E non(o nè) mangio,e non (0. né) 
qued est carissimum ©, compro sc non ciò che è ca- 
La | rissimo.. | 
‘5. Vitis est habilis arbori , nec-]La vite è atta a divenir albero, 
non jugo 4, n: e non è non atta ad esser li- 
ata. ‘> 


fdanaos | | _.| i Greci (in qualunque  niauiera 


Si vede che ne, neque, non differiscono da que che per una —: 


idea di negazione ; ma la enumerazione continua, sia che si enu- 
meriuo oggetti negati, o oggeiti affermati. Necnon è la riunione di 
nec (che è per neque) e di non. Contiene dunque due negazioni*, 
senza offrire nulla di uuovo: Giacché la prima (ne) cade sul ver- 
bo est sottinteso, e la seconda non sull’ aggettivo habilis, egual- 
mente sottinteso. Zitis est habilis arbori, nEc est non habilis 
Jugo. Duque duc negazioni sì traducono per due negazioni (198)- 





(occhi ì 





(3 9 Nora (198). 


(198) D'casi: la vite è abile a divenir albero, e' non è non abile 0° ina- 


bile ad esser ligata, ovvero la vite é abile a divenir albero, ed é abile . 


ad esser ligata, si avrà per risultamento presso a poco lo stesso senso. 
ma in sostanza l’ uno non è l’altro. Nel secondo membro della prima frase. 
il verbo è negato del soggetto, Za vite, l'aggettivo abile è anché preso 
negativamente, Nella seconda frase il medesimo verbo è affermato della 
‘vite: l'aggettivo abile lo è del pari: Za vite è abile. Non è dunque il ned 
che ha distrutto non, né non che ha distratto nec, queste due parole non 


‘agiscono punto l'una sull'altra; ma come si è veduto nec'cade su di ese 


e non cade sopra habilis. Quindi non è esatto il dire che due . nega. 


ioni si distruggono, € molto meno che valgono un’ affermazione, questo |; 


linguaggio non sarebbe più esatto, che se sì. dicesse che semianimus signi. 
fica mezzo morto. Vedi questa parola. i w È 


lo nenzli venniaz sen] 
a Hor. 2, Od. 15. _‘’{ c. uu] I 3 


b Praur.Meri,5,3,0,54. { d Coruna, 


| 14 or 
I i Ù g1%8 + “ f 


_ 
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390°. Degl’'invariabili detti congiunzioni. ’- 
su. | N°276. 4r., 4rQUE, dc. I 


1.. Pet. Jovem ;juro me_esse —lio' giuro per Giove, che son io 
At ego per Mercurium juro,j ed io (ma io) giuro per Mer- 

, tibi Jovem non credere =, curio, che Giove non ti crede. 

2. Mitte ista atque ad rem redib,llascia coteste cose , e torna al 
VS DI la proposito. a Te e 
3 -Vitam parcè ac duriter age-|menava ‘una vita -parca ‘e dura, 
bat, lanà ac telà victum}° guadaguando il vitto con filar 

. quagritans ©, | la Jana, e vol far la tela(col, 


tessere i . 

| At è adoperato molto menò di e, dI suo uso dunque chia- 
ma più l’ attenzione , e spesso :sì- può tradurre anche per ma. 

. -Atque non è che la semplixe riunione di at e di que. Queste 
due parole prese insieme possono sempre tradursi per e (199). 
Ac sembra un’ alterazione di argse ‘il nell’ inéontro di que. 

| sparito; e come in nec, il que si è cangiato inc... - 

«Queste tre parole , e precisamente le due ultinie‘afgne e dc, 
possono esser: riguardate come a duplicazione di que ‘et, e 
tatto quel che abbiam detto di questi due  enumerativi' è ad essi 
| applicabile. | rana a 


(© N.° 277. ALirEr ‘atque ostenderam, facio 4, 


- Cioè, aliter facio , atque aliter ostenderam. Fo d’° na ‘ma- . 
niera, cd aveva mostrato, di un’ altra. No: piciamo : fo altrimenti 
di quel che aveva mostrato. © .°* 5 


4.'ALirEr ego-feci atgùe tu © {cioè, atquetu fecisti aliter.. 
5 Atiup respendes, ac rogo f, |cioè, ac rogo aliud. , 


6. Pumex nom Que est aridus, {cioè, non aeque aridus est, atque 


arque hic est senex 6; 4 aeque aridus est hic senéx. . 
‘n. Mihi piatido srmuL ac nufn-|cioè, mihi plaudo simul, ac si- 
mos contemplor in arca Bb, mul -contemplor etc... 
8. Non. pERINDE atque puli=cioè, non. perindè arripere visus 
ram ‘arripere visus testi; ‘est, atque putàram perindè. . 
9. Dixi secus ac sentiebamt,  |cioè, dixi secùs ac sentiebam se- 
A. Fia cus. i © w 





f 
tini 


dia 
A “ “ n . 


‘.. 4199) In questa maniera et e nam sono divenuti una sola parola, enim; 
«et venendo anche a unirsi. a enim, ha fatto etenim, senza che in risul- 
: ‘tamento quest accumulamento di segni abbia prodotto una notabile differenza 
.di-senso ; questo‘ fenomeno è ariche .più sensibile in verumenimverò. | 
si ua 3” . a ‘ SI sa SIT n° 
‘a Praut..Amp.1,1.v.287} e GELLe o 1 Cie. Att. 16. Epist,5. 
“  b Ten.Adelph2.1.v.32 f f Ten. Phorm. 4, 4 | k Cic. 2, de Orat, 
c Ter. Andr.1,1.v.47 | gPravr. dul2,t.018/1 
‘ d Cac.2,dam. epist. 3. Y Hor. 1,Sat.1, v. 66. ATTRA 


t # A 
1 4 . A ta 
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i 


DA 
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È gi a 


\» © Degl'invariabili detti congiunzioni... 3g 
—Supplendo le ellissi , ac o atque conserva il suo senso origina’ 
-. te; il che non impedisce di poter per risultamento 3 » 

i - — yAliter ac o atque per altrimenti Che o diversamente da. >». 
Aeque ac © atque — n che. 
Alius ac. ‘o atque — altro che o diverso da. —. 
Jidem ac 0 atque + lo stesso che. — =“. © - 

Tradarre Simul ac o atque — tosto che, o nel mede- i . 

Statim ac. 0 atque — simo tempo che. — | > 
Perindè ac o atque — così , come , come se. | ‘ 
Secùs.ac ‘0 atque + altrimenti che , o. diversamente da, 


î 


. . Quindi. le frasi citate possono’ rendersi così: dr d 
Lia 4.a: Io ho fatto altrimenti che tu. , È De la 
La 5.a: tu rispondi una cosa diversa da quella che io.ti domando. 
La 6.a: la porice non è così arida, com'è questo vecchio. © —— 
La 7.a: mi applaudisco tosto che, o allorchè contemplo ec. i 
La $.a: nen è sembrato prendere la cosa come io l’ aveva creduto, . - 
La g.a: ho parlato diversamente da quel che io pensava. de > 


Ma la traduzione immediata è questa : io ho fatto di una ma- 
miera, e tu hai fatto di un’ altra, ec. Vedi il supplimento delle © 


rei 


. eellissi (200). e | I 
N. 278. Ordinis haec virtus erit et venus, aut ego fallor, 
‘ Ut jam nunc dicat jam nunc debentia dici a. . | 


I 4 i i È 
a: Questa sarà la forza e la bellezza dell’ ordine; o iv m°ingan- 
ne, che dica ora quelle cose, che ora dir si debbono. © 
Aut bibat aut abeat >, .. .|Obeva o sene vada. —’ ’ 
Vel adest 02 non ©), .:. . .|cioè, veL adest veL non adest. 
Ne quid plus minusee dicat 4. ‘on dica più 0 meno. 
Laudabunt alii claram Rho- 
dum, aut Mitylenen, aut E- 






Nota. Aut, vel 0 ve sono ine 
| differentemente ‘adoperati. in. 
phesum, bimarisve Corinthif questa frase, in cui sono enu- 
moenia, gel Baccho Thebas,j merati gli accusativi Rhodum, 
vel Apolline Delphos insi-{ Mitylerten, Ephesum, moenia, 
gres,aut Thessala Tempe «.] . Thebas, Delphos; e Tempe, 
nur | | tutti causati da /audabunt. 
Aut, vel e ve sono dunque anche enumerativi, come que ed' 
et ; edarinunziano nella frase la presenza di due parole simili ‘sotto | 
il rapporto di pertinenza alla medesima causa. Vedi il gran prin. 
cipio , pag. 383. Solamente ef e gue riuniscono le cose enume- 
| (200) In queste frasi € simiti, vi è un aliter, un aeque, un simùul, un - 
perindè ec. sottinteso , ed è quello che dovrehbe venire dopo ac ‘0 atque. 
In fatti, nelle frasi un poco lunghe spesso si rinviene, conre : perindé ...a 
AC... perindè dicemus (£). - Si Li e 
a Hor Art.poet. v. di c Praur. Mil.4,2. v.28 { e Hon. 1,0d. 6. i 
b Cic, 6, Tusc, > Rd Cic. pro lacca, data Roscio; 


. 


+... ° hl ° È x 
‘ v . 


‘ 


3980 . Degl invariabili detti congiunzioni. 


rate , € vel, ve ed aut le enumerano separandole. Ma ,. | conside» 
rati come effetti, o come indicatori, queste due sorte di enume= 
rativi non: ‘presentano vetuna differenza. _ i 


Ni 279. Carmina vel coelo possunt dedugere lananì ‘0. 


CA 


s. 1 versi (o gl incanti ) possono anche. far discendere la Luna 

dal Cielo. ——. | “ 

‘2. Ubi illum quaeram gentium In qual parte del rondo lo c cèreo 

. Dum sine me quaeras, quae- cherd?—Purchè lo gerchi senza .. 
ras meà causà vel medio int di me, cercalo per amor mio 
mari È, .\. anche in mezzo al mare. 







A 


La \radazione di vel per. ‘anche 1 non è immediata, Queste sorte 
di frasi racchiudono una grande ellissi. 

‘Virgilio aveva detto : Ducite ab urbe” donum, mea carmina , 
ducite Daphnim, Quando aggiunge : Carmina vel coelo  possunt 
ec. y egli si rapporta alla prima idea, come se dicesse: Carmi-. 
‘na possunt duceré ab urbe domum , ì versi possono. far venire 
qualunque dalla città iu casa ;- carmina - vel possunt etc. , 0 Ì, 
versi possono far discendere la Luna dal Cielo. ! 

Plauto ; dicendo guaeras. VEL in medio mari, Sì rapporta an- 
che ‘all’, idea espressa ‘nella sua. pripra’ frase ubi quaeram gentium;. 
è come se dicesse ,. quaeras ubi vis, gentium , vel'in medio mari, 
cercalo in qualunque parte delle nazioni ti piacerà ’ o nel mezzo 
del mare. 

_ Quindi..in queste frasi estremamente ellittiche vel resta quel che 

è, e significa o come in tutte Je altre. Chi dice vel , suppone 
necessariamente una ‘enumerazione che è impossibile '. di concepi- 
ne senza una prima ed una è ‘seconda Lasi > pi 


4 1 ' . 


N o 280. Per me vel stertas Hicet €; 
3. In quanto: a me.è permesso. che russi: ti ‘anche russare ). 
. Nora. Cicerone aveva detto: Placet autem Chrysippo QUIESCERE; 
| Per me vel stertas licet equivale dunque 2 questo: | 
. Per me licet ut ‘quiescas Us mé non © impedisco che ri 


stertas. À posi o russì. 


In effetti, per me vel stertas licet offre un’ alternativa o una 
- facoltà. Ò scelta. Allorchè rtl agg lange in seguito opa; mo- 


e 
' 





ca Vano, Ecl.8,v.6g. | b Pravr.Epid.5,2,9.13. } cCi 5, Acad. 


- 


” 


\ 
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Degl' iivariabili detti congiunzioni. . 393. 


i | 


‘do quiescas, non fache poggiare su questa facoltà , egli dice 

° espressamente che essa non è limitata ad una di queste due cose, 
ma che si estende a tutte due. PER ME VEL STERT4S LICET, NON. 
MODO QUIESCAS (20E) ù 


N.°' 281. Erravit ar insanivit Apronius » 2 


t. ‘Aprenio si è ingannato o’ sì è impazzito ® .. — — se 
2. An abiit jam è milite ®? (sta ancora) o già è partita dal —. 
“A | __‘.. 0‘| .soldatot ovvero, forse è già ce. 
Bisogna vedere (quale delle due 
cose è) o il corpe È stilico, o. 
lubrice ; cioè, bisogna vedere 
” | | ‘* se il corpoè stitico 0 lubrico. — 
. 4. Utram hostem an vos igno-|Qua!e de’-due ignorate 1’ inimico; 
ratis?. cia] 0 voi stessi? 
5. An von dixzi hoc esse futu-[ ho detto) ‘0 non ho detto ? ec. . 
rum d,?0 | iS ET desi ge 
An è il vel o aut delle frasi interrogative o dubitative, e 
tulto ciò che è stàto detto di vel o aut, salvo questa differenza , - 
è ad esso applicabile. CRA Lo , di 


3: Videndum an adstrictum cor- 
pus sit, ar profluat °, 





N.° 282. Daturne illa Pamphilo hodi nuptum fe. 


16. (nol è data) o è data oggi in mnalimolioa Panfilo a 
___ 7 


ellua, jamze sentis, quae sit] Belva, (uon comprendi) O com- 
hominum querela ‘ frontisf. prendi. qual sia la ’doglian-. 
‘ tuae f? e za degli uomini (cioè che fanno 
. gli uomini) della tua sfaccia- . 
e e 4 ai - taggine ?'(202) (_000.00 
8.. Non habeam, nec re, incer-|se ora io l abbia , 0. non lab- 
‘tum est 8, | | bia, questo è incerto SE 
Ne fa l’istesso ufficio di ax, ma si pone sempre. inimediata». 
mente dopo una parola, come se ne fosse l’ ultima sillaba 4 i) che 
lo distingue ‘dal .ne negativo, che non è giammai enelitico: Si & 
veduta, pag. 55, la spiegazione delle tre enclitiche re, ve, e que. 


(201) Si suol tradurre » io ti permetto non solaniente che: ta dormi, 
ma anco che russi » ma il giro è cambiato , ‘e la traduzione: non è ima.’ - 
mediata. Quindi’ non bisogna dire, che vet significa ora 0, ora anche, ora, 


‘ma, il vero siè che significa 0y e che non può giammai significare altra cosa. 


| (202) Cioè a dire, la doglianza che fanno'gli uomini a cagione della , 
tua. sfacciataggine? si vede, che querela è determinata due volte da due- 
genitivi: querela hontinum , querela frontis, questo doppio genitivo ca+- 
gionato dalla medesima parola non è rarissimo in latirio.. | 


‘ 






{{d Tar. Andr. 3,5v.16. 
e.Ter. Andr.2.1,0. 1 
;£ Cic. in Pison,, 


3 Ceo Verr. — — 
b Ten. Eun 5.0. 7 
€ Caus. 3, Pit se 
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3904.» Degl'invariabili detti congiunzioni. i 
| _ N. 283. Romarine venie , an hic maneo >? 
1 Vengo in Rema , © resto qui | ni 
a. Nescio illud unura, gratuler-]questo solo non so, se debba te- 
ne an Vimeamb, “| eo congratularmi, © temere 
per te. goa | ui 
domaudagli, se vuole, o ne la 
mughe. 00.0 
Tre' suono pochi, 0 sene mobi ? 







 ,3..Roge, velitne, an non uxo- 
. 4.Tria pauca.sunt, anne multat,/ 
1 ì È 1 a‘ 


Questo. n.°. mostra i due èrumerativi ne ed en riuniti nella 
medesima frase. En questa cireostanza ne è quasi sempre situata 
il primo, Nell’ ultimo esempio si veggene riuniti in una seta par. 
sola : tria: pauca sunt anme multa. © e go 

O soli o usliti, essi presuppongono sprapre una frase simile. a ‘ 
questa : Zgnoro quale di queste due cuse farò. Nescio utrum Sa 

" cturus sim.. Romarene venio an hic naneo ce. 


‘ No 284. Num cogitat, quid dicit? num fagti pigetteo 
5. Forse pensa a quel che dice? e si vergegna del suo operare ? 
6. Num lacrymas victus dedit [o, vinte, ha sparse alcune la- 
“aut raiseratus amdntem est f,f grime, ‘0 ha avuto pietà della. 
SI E: . ‘sua amaute. el ; 
, n. Numme vis me ire adeocename?| forse vuoi che ie vada a cena ?. 
«8. Numnan ta hie relietus cu-|forse tu sei stato laseiato quì per 





stos h ? i custode ?° | 
9. Numquid duas. habetis pa-|forse avete due patrie ? 
 triagi?” | : “ 


Num ha.i medesimi caratteri, I} medesimo senso degli enumee . 

| rativi an e ne, e adopransi nello ‘stesso modo. Dai tre ulti ni esempj 

si vede,-che per risultamento , rum, numne , numnom , numqguid 
‘possono rieevere la medesima traduzione. i 

Sulla traduzione di ar, ne., anne , num, numne etc. 

Questi enumerativi. si traducono 1.” immediatamente per 0, 

come in erravit an insanivit? si è ingannato 0 È divenato matto? 

2.0 Mediatamente per la sola forma interrogativa , data alla 

‘ frase; an abiit ? se n'è andata ?Romamne venio? vengo iu Roma? 


C) 











\ ì : 


a Cic.Att, 16. Epist.8.f d Cie. 4, Acadg, © g Pravt. Truc.9,6.0.6%- 
db Cic.a.Famil. pist:5.$ e Ten. Andr.5 3 è. 6. b 
i 


Ten. Eun:2, 2,0. 55. 
c Ten.Mecyr.4,3,v.43.1 f Vino. En. 4. 0.3708 i C 


ic, 2, de legib. 2. 
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/ 
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° -Degl invariabili detti congiunzioni. 393 
3.0 Mediatamente ancora per se o forse, come in roga ve- 


litre, domanda se vuole ; an non dixi? cc. forse non ho detto ?° 


4. 


“ Spesso. si trovano due sorte di traduzioni nella medesima frase. 
| Roga velitne annon, domanda se vuole o no. E rinvengonsi tutte e, | 
tre nella seguente: Num rogas velitne an non, domandi se ella 
vuole 0'no ? poichè la frase contiene la forma interrogaliva , e 
‘ l’enumerativo è tradotto per se, e per 0. E sù 


7 A i Ò i De ; . : ì L. ; ; | Lo sO ' a . i 
I’ arte di tradurre. e quella di comporre consistono +, Tuna. 
2d' imitare la frase italiana, |’ altra ad imitare la frase latina. di 


| N.° 285. NEVE, NEU. © AIA 
‘ ©» Neu propiùs tectis taxumfo ron permettere che il tasso 
sine, neve rubentes Ure fo-|] (cresca) troppo vicino. ai tetti, - 

co cancros * , o | 0 non bruciare i rosseggianti 
cl . | . gamberi, | 0°... di | 
2. Ne rursùm deorsùm cursites.iche non vadi correndo’ su e giù; 
neve usque ad lucem vigilesb,| 0 che nor 'stii vegliando fino a 
; giorno, VANE NC E 


» 


po 


“i “ 
Ù \ 
i Dar . { 


«| ‘.. Dal primo esempio si vede, che new è un’ alterazione di ne-. 
‘ve, e dal secondo, che neve si discompone in due parole, di cuì' 
la prima è ne. Vedi il trattato delle alterazioni. pag. 55. 


Si -disse, che ve è uno de’ tre enclitici, la cui proprie tà è di 
‘ situarsi alla fine delle parole , come se ne formasse con esse delle 
composte, Tros, Tyriusve. Quindi neve, e sive, da cui sono venuti’ , 
neu, € seu, non offrono nulla di particolare, se non che sone ne © 
cee)sie e RO E 


& Osservazioni generali sugli enumeratioi. : 
Gli enumerativi che abbiamo percorsi nei dodici numeri pre- 
cedenti, sono i soli , che , pel loro uso frequente, e per la sicu- 
rezza e facilità delle indicazion che forniscono per la traduzione, 
sono degni di fissare in una maniera particolare l attenzione dello 
o studente. Ancorchè -dein ;  deinceps s deinde, denique, posteà, 


Ù 4 





a Vinc. Gcorg.4,v.49. | b T9a. Eun. 2, 2. 49. I Sa 
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396 > ‘ Degl'invariabili detti congiunzioni. 


insuper , éd alcuni altri invariabili possono esser  riguardati come 
enumerativi , bisogna lasciarli coufusi colta classe degl’ invariabi- 
li che non sono considerati che come effetti , e che non. hamo ”, 
‘alcun titolo per esser classificati come indicatori, Ecco la lista 
degli enumerativi ‘indicatori: *. pi I 
ui " Pag. o p Pag: Pag. 
. Que, . , .. 381 f Atque, ac, . .390| An; . pie- 394. 
Et, . . .-. id. | Aut, vel, ve, . . 391 Ne... . id. 
Neque, nec , . . 389 | Neve, neu, .. 395! Num, . . . id. 
At è stato traltalo. pag. 3go,ma essu non si riproduce. molto 
(spesso ; € perciò non To facciam figurare in quespa lista. 


MANIERA DI CONOSCERE CONE 


Gli.enumerativi danno la chiave delle frasi in cui si trovano. 


f 


N.° 286. Nil cupientium Nudus castra PETO; el transfuga divina. 
sa 0 Partes linquere GESTIO 2. 
Et annunzia dug parole simili chef Ma al campo di chi? cupientium 
‘sono PETO € GEsrro; trovate questelnz/., di coloro che non desiderano 
due parole j si unisce attoruo a cia-{uulla, giacchè questo ni, 'che è in 
scuna di esse tutto ciò che vi si rap-jaccusativo, come castra, rion ci è per 
‘« porta. la medesima causa ; se fosse un accu- 
Peto suppone ego a cui si rappor-]sativo simile , sarebbe accompagnato 
‘ ta nudus; sì ha dunque ego nueusida un segno di enumerazione ; dun- 
peto , ma io vado in qualche parte,jque nel primo membro si ha : nudo, 
al campo; nudus' castra peto , nad vado al campo di coloro chè nen 
vado al. campo. si ° desiderano nulla. Lea 
—. Si procede egualmente per ciò che riguarda il secondo mem. 
bro , et transfuga.. | . sa 
N.° 287. Fugerunt trepidi vera ac manifesta canentem Stoicidae >, 
Le due parole simili, an-[accusativo, come vera, mani. 
«munziate da ac, sono mecessaria- | festa , ma se fosse enumerato co 
mente cera, manifesta , non’ giàfme questi due ultimi , sarebbe 
perchè ac trovasi tra queste duefpreceduto da un enumerative, o 
parole (il che non è affatto con-{da' una virgola. Le dug parole 
cludente), ma perchè in ‘effettifsimili sono dunque forzatamente 
mon vi.ha nella frase che questefcera, manifesta. La cui causa È 
- duè parole le quali siano simili. [necessariamente canentem,il quale. 
Giacchè trepidi e stoicidae, che|riconosce per causa fugerunt,ma 
sono nel medesimo caso , ;appar-{fugerunt deve avere un nomina- 
tengono a due classi di parole, {tivo', e l aggettivo frepidi st 
‘1° uno è aggettivo. l’altro è so- {rapporta necessariamente a sfoi= 
‘stantivo. Canentem è.auche inlcidae. Dunque si ha : : 


Stoicidae$ ePidi » Da 
fugerunt canentem (negotia)@manifesta ac. 
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"a Hoa.3, Od. 11,0, 22. | b Juv. Sat. 2,0.64. | 
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| Degl in variabili detti crei 89 ; 
N.° 288. Lux longè alia est solis, el lychporam .. | 


| Solis et I ychnorum sono sa- Dunque nom sono enumerati il 
stantivi iu genitivo , e sembrano] sole ,, edi lumi, ‘male luci. 
‘ Je due parole simili . anvunziatef Havvi dunque un lus sottin- 
dall’ enumerativo ef; in questafteso. Zua alia est solis, et lux 
supposizione si avrebbe, /a /uce‘\est alia Iychnorum. La luce del 
del sole e dei lumi, ma la fra=isole è una, e la luce de’ lumi. è 
se istessa annunzia due sorte[uw' altra (luce). Vi | 
di luci, dappoichè essa’ dice che 
l'una non è l’altra luce. Zuzl. ea i 
alia est ec. 

Quì deve evitarsi lo stesso scoglio indicato n.° 273. 

| Noi non porteremo più oltre quest analisi. Ci basta d'aver. 
messo lo studente. nella via. Ut buon maestro correggendo i suoì 
errori , l'avvezzerà ben presto a formàr giusti giudiz). 


SED, AST, AUTEM. 


Ì 


e essere parimente considerati ‘come enumerativi. 
N.° 289. Iloc tu indaga, ut soles , ast hoc magis ». 


cla Tovestiga(esamnina)questo,come sei sola ma di più quest” stro: 
2. Neque (mores) antiquos ser- E tu non serbii costumi ‘antichi, - 
Vas, ast gaptas novos.”, |. ma vai cercando Wil ‘alla 
© moda. SH 

3 Crebri hostes cadunt , sedil nemici. cadono a mucchip; ‘ma 
 fugam se tamen nemo cone} ciò non ostante: nessuno sen 
vortitur 4, ° fugge. 

4. Turba istac nulla tibi , fhic Costà ‘non avrai disturbo, ma quì 
autem apud nos magna turba; . in casa nostra Ta folla è gran=o 
ae magna familia est (204) ©, de, e grande è la. famiglia 

(numero de' ha (204). 
' Del resto , gli enumerativi più interessanti sono quelli dai 


- 


(204) Nora. Auser non si pone giammai al principio di upa frase o d' un 
membro di frase. Vi sono alcune altre parole che offrono questa particola- > 
i rità , tali sono enim, imperciocchè, quoque, anche, quidem al certo, in 
verità; vero , in vero, certamente; tal’ è ancora il VEDO: inguio e le sue 
differenti forme. 

AI contrario vi sono. alcune parole che pongonsi sempre al principio: tali 
‘È sono at, nam, num, 

Si son vedute, “pag. 55 ,.le tre parole dette enclitiche Que, rg, e nE_ 
(il do PRETORAtIVO, che si i pongono saprei immediatamente 334 fine d'una 
paro de | | sn 


# 





a Crc.pro Coel. 28, c Pour, Trin.1,2,9.37. 
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398 Degl' “inv ari abili detti congiunzioni. i È 


mella lista pag. 396. Ast , sed e autemnon si riproducono spese 


il 


80, € le indicazioni, che forniscono , non sempre -sono facili. a 


percepirsi. _ n 3 | 
ORDINE SECONDO. 


Dei Correlativi. 


N.* 290. Cùm mihi paveo, tim Autipho me excruciat animi ». 


& 


1. Quando ( allorchè ) io temo per me , 4eLora Antifone mi 


tormenta 1 animo. | 


- 2. Ex victoria cin multa SS ‘dalla vittoria proverran- 
» A 


no molti mali, 4iLors certa- 

i : mente ne nascerà la tirannia. . 

3. Cùm rectè navigari poterit , Quando si putrà navigare comò. . 
rum naviges , { damente, sLLoR4 naviga. 

‘ Im ciascuna di queste citazioni si Lrovano due frasi più o me- 


TUM cCerlé tyrannîs exsistet » 


no piene © ellittiche, Je quali ‘per Je parole cizm e tm hanno ira, 


loro una correlazione necessaria, dappoichè 'còùm non può esser 
concepito senza la coesistenza di (in, 0 di ogni altro equivalente 
espresso 0 sottinteso (204). le o LL a 
' «.Cùm considerato come cffetto , segucla, o compimento non 
offre: nulla di nuovo , esso siegue , al pari -di tutti gli altri cor- 
relativi , il principio enunciato alla fine del n.° 253. | 


site 
: a ‘ Ma, considerato come INDICATORE , 


4. Antipho excruciat tùèm ; paveo eùm, 0 paveo$9" È (205). 


€ pi 


Ci fornirà grandi soccorsi per la traduzione. 





‘. (ac4) Tutto quel che diciamp e diremo di cùm si applicherà a tutti gli 


altri correlativi, quando , quòd, quò, ut ec. Veggasene la tavola pag. 426. 
(205) Cùnt viene da quem, che si adopera nel medesimo senso. Quùm è 


. Ba riunione di que tùm, e come queste duè parole, significa , e allora. Cùm 


LI 


non può dunque entrare nel pensiero di colui che parla, se non dopo 
che ha concepito l' idea di em. I fatti sostengono questa ideologia. Si tro- 
vano migliaja d’ esempj in cui em, e tàm sono espressi nella medesima 
frase- Cum paveo, tùm Antipho ec. vi è wi tempo in cui  Antifone mi tor- 
meuta, ed cvvi un tempo in cui io hp paura 3 il primo é po da tùm, 
il secondo da cùm. Egli è vero che spesse volte il segnò del primo tempo 
{tum) non esiste affatto 3 ma la sua idea è facilmente richiamata Gal se- 
condo (cism) che necessariamente la presuppone. Tale è il genio dell' ellissi, 


‘ che si vastamente lia luogo nelle lingne: non si supprime se non quello 


che può ritrovarsi per mezzo del legame delle idde. Ogni altra ctlissi € un. 
difetto o della Hogua, o dell’ autore. Da : © ag 


rat 


i dé > ° 3 ° ì y Ù È 
a Tsa.Phorm.1,j, vTo:| b Cic.iAtt-7. Epist. 5.| c Cic. 12 ;Fun. Ep.12 


; A 
x» ST 


, 


Elli Ò ti 


N.° ag!. Cùm dolore: conficiar i tm cliam pudore 2, 
1. Quando sarò oppresso di dolore ; ) ALLORA lo sarò artche di 


vergogna... 
Noi diciamo ancora: sarò oppresso tanto di’ vergogna che di dolore. 


a. Arnabat , ut cùm,maxumè ,|ALLora ( tùm). Panfilo amava, |. 


TUM Pamphilus (207 EI | come amava, quando . (com) 
amava. più che mai (207). 

3. Erat in Miltiade. cùm sum-|nel tempo stesso (tum) in Mil-’ 
ma humanitas ; TUM mira]  ziade viera una mirabile  cor- 
comilas e. È .tesia; e nel medesirno tempo : 

È se a Da  (tùm) una ec. Nor diciamo : 
da È  Milziade aveva ‘non solo una 
feat i, nr somma umanità, ma anche, uua 

oil meravigliosa cortesia. 
nl cùm di queste frasi è lo stesso che quello del numero:prece- 
- < dente , ma-adoperato più ellitticamente, il che riporta sempre al- 


la 


- eterno principio che. una ‘parola non ha, e non può giammai ave: 


1 re che un senso. 


nl 


Tum è ordiniriomente sottinteso. | 


Ma si vede che rum non manca che per ellissi , € perchè chm 
ne ridesta necessariamente |’ idea. 


Ora crediamo poter essere compresi nella cuunciazione dai prin | 


cipio seguente. Di "i 


| GRAN ‘PRINCIPIO PRATICO. 


» Cùm annunzia necessariamente che la frase “n cui si ‘trova si 


“ » suddivide in due , 1’ una priînaria , .l’ altra secondaria . avendo © 


» ciascuna almeno un nominativo ed un verbo espressi o sottintesi «. 
— Nell’ ordine delle, idee cùm appartiene alla frase secondaria ,. e 
tùm alla frase. ‘primaria, che 3: ‘nell’ ordine usuale, è quasi sempre 
la seconda. | 
Nota. Si vedrà che questo principio si applica a tutti gli altri: 
correlativi, , 


DI ' 
ve È ae - 5 è 2 . n . 
L 4 è bi ’ p a 
” . 


(206) Questa sorta di frase;i în cui si trova ut cùm mazimò, è estremamen- 
de ellittica. Quella di Terenzio equivale. a tutto tento > Amabat tùm Pam- 


philus ut amabat com amabat muximè + il | RIRp imento dell’ ellissi fa rien- 
trar tutto nel cammino naturale. 


a Cini Fam. Epist.3 3} c A cap.ult| e Liv.de Bell.P une. 
_b Ter. Hey na 0 d Cic.3 LA 2» i ° 


| Degl invariabili detti congiunzioni. . 5399. 


ci % » 
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4oo È Degl’ invariabili detti congiunzioni. . 
I Dato il passo seguente PO A ; 


° Di cui il traduttore non conosca che le. parole e le forme, 

| . fare l applicazione ‘dell enunciato principio ; | 

‘ .N.9 292. Patricios omnes opibus cilim provocet unus 
Crispintis , Tyrias humero revocante lacernas., 

. Ventilet aestivum digitis sudantibus aurum , - '_ 

‘ Nec sufferre queat majoris pondera gemmae ;. si 

i Difficile est satiram nou scribere ®. W 


‘© + Cùm veduto tiella’. frase è ‘an tratto ‘di luce. Prendiamo que- 
st anello ed .a norma del principio, cerchiamo il- nominativo e il 
verbo della frase; unendovi, ben inteso, le loro attenenze € 


dipendenze , avremo : x 


de. omnes patricios | 
‘Cùm unus Crispinus provocet. opibus , pi ge de dh 
pi SI fi umero Tyrias revocante lacernas, 
(0%; 11 aestivum aurum 
(Cane: - . +  ventilet. ‘Sdigitis ie © sr &: 
o (°° + +. nec queat sufferre pondera majoris gemmae ; 
Tum) difficile est satiram non scvibere. E, di 
. — Ecco tutto è chiaro, e quantunque le parole non siano costruite 
che per gruppi , tutti i rapporti possono ‘essere : facilmente  com- 
presi. vga x 
“ » Quando il solo Crispino'sfida tutti i Patrizj con le sue rie- 
chezze, portando sulle spalle un mantello tirio (di porpora), 
Ed alterna ‘per le sudanti dita l'anello - estivo, | 00 
E che non può soflrire il peso di gemna più gramde;; 
. | » AiLora è difficile di.non scrivere una satira ». o 
‘ Quando la frase primaria trovasi ib primo luogo , come ‘qual. 
«che volta anche accade , il gruppo: delle parole ove sì trova cùn, 
serve a limitarla. Se dunque Giovenale avesse incominciato così: 


4 È x 


rs x x 


Difficile est satiram non scriberé , . Bg EVA 


Patricios omnes cm provocet unus eto.. 


, 
' 


' , 
“» 


E La limitazione sarebbe fattà dalla frase ‘primaria ; la-presenza di . 
com nel gruppp patricios omnes cin pr ovocet avrebbe. avverti» 


x 


‘to di non portar la: frase primaria al di là di scribere. | © 


Ù 
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- Degl Invariabili de 
quando sono. 


I segni’ del punteggiamento ) 
per esempio , 


facilitano molto la trad 
ad uri enumerativo , € 


x 


uzione ; 


t 


LI 


- abbiam detto di questa sorta d' invariabili. 


N° 293. Hoc me ipse consolabar , quòd 


1. Mi:consolava PER quesro, che non dubitava: 


2. Jam diu est gudd ventri vi- cioè, diu 
- étam non datis.... 


3. Quòd si quiesse 
‘pisset. mali , 


| Dalla frase hoc me ipse 
‘ha per antecedente Hoc; €. 


m, nihil eve-{ci 


b 
9 


Po 


est 


ben adoperati , anche 
la virgola equivale 
le si può’ far .V’ applicazione di tutto ciò che 


non dubitabam PR 


FX HOC TEMPORE 


| quòd rion datis , è lungo tem-. 
ec. ’ & 


po che 


l’ antecedente. non è espresso , è sottinteso. 


. N09 294. Ibit Fò quò vis ,, qui zonam per 


oè, dico Roc quòd nihil eve- 
nisset mali, si quiessem. — | 


cansolabar, quod etc. si vede che gubd . 
dalle due frasi seguenti, che; quando 


didit, inquit d- 


4 Andrà, disse, rà dove tu vuoi, chi ha perduto la sua cinta” 


(coi quattrini). 


Li 


4 


5. Quò “difficilius, Hoc prae= Per QUESTO è più eccellente, per. 


clarius_ ©, lA a 


6. Quò minores opes fuerunt , 


4 cul €c. 


eò majorem. gloriam parit | .giore; per cui ec. 


7. Quò plus sunt potae , 


sitiuntur aquae 6, 


8. Nos ubi decidimus: 


HEveas, guò dives Tullus et). 


‘Ancus, pulvis et umbra su-l dit, etc. 


‘mus È, 


- < Noi sogliam tradurre la 5.8, 
che i rudimenti chiamano, più 
ripetuto: quanto più è difficile, 


‘i mezzi sono* sta 


ì 


o meno; 0 qua 


| plus|cioè , eò' plus sitiuntur. 


quà pius|cioè; ubi decidimus ro guò deci- . 
dit pius /Eneas, E0O guò deci- . 


la 6.2 e la 7.a frase, per quel 

nto più, quanto meno 

i ‘ tanto più è eccellente; quanto più 

ti piccoli, tanto maggior gloria produce; quanto - 

più ‘bevono, più hanno sete. — | Ù. 
Dunqné noi rovesciamo la frase 

guir si deve per la composizione, 


latina. La sola regola che se- 
è di non tradurre la frase ita» 


liana se non dopo averle dato il giro latino (208). | | 





. 


so. lì primo” passo € l'ultimo, 
a Cic. Attic.1Epist. 17 
4 


b PLaur.amp.1,1,4.1 


c Ter-And:3,4,0.26. 


(208) Si vede che l' antec 





= 





e Cic.ad Quint.Fr.19 
fQuint: 3,760 


1 z 
Ù 


edente di quò è zÒ o Hoc , espresso , 0 sottinte- 
tatti e due di'Orazio, idît 0 quò vis etc., e nos 


e 


Ovin. 


i 


tti congiunzioni . dol 


pè 


fai - 


Psr ciò produce una gloria mag. 


Hox, 4, 04.6, vt 


i sai i e a O 


VaR ti mia ci 


se 


i Ù * 
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N° 299 Tua est imago , TAM consimilis est quam potest ». a, 

Di 1. "Tuo è il ritratto ’ è tanto consimile guanto mai può: esserlo. 

..*. 2. Parmenonis TAM scio esse So TANTO RENE Che questa è una 

- © ‘banc technam, guàm me vi-|  furberia di.: Parménone » per 

| vere b, i | quanto so che sono vivo. NE 

3. Quàm magis , aspecio ,. TAM Quanto più la miro, tanto più è | 

magis est nimbata ©, (mi sembra) inorpellata. i 
g.? Guam resisto, tam drag quanto più \rattengo , tanto mag- 


sE) 





: res in periclo vertitur È “giormente Ja cosa corre rischio. 
| Si vede che quam , avanzo di una locuzione intera , ha. per 
| antecedente tam. i x 


* 


® . ° Ellissi ‘dell POTE, 
sa 5, Homo non quàun isti , est[cioè, non est tam gloria anda 


o gloriosus ©. = isti. 
6. Quàam. potero adjutabo se-|cioè, TAM’ adjutabo quàm po» 
nem. È “ tero. . | 
9. Sitque salabrior. guàm dul-(cioè, Tam salubrior quam dul= 
‘ ciorg, | cior. © . 
8. Pacem quàm bellum proba-| cioè, Tam. magis: pacem. quà 
bam, . ete. 2 
9 Quam maximas potest copias cioè, armat TAM maximas co nias 
: armati, quam maximas potest armare. - 
10. Agam quam brevissim& po cioè, asam ram brevissimè i quam | 
o cterok; brevissimè potero. 3 
al. Videte quam suae ‘malitiae cioè, videte an Quis TAM conf: 
. confidat, . + dat suae malitiae guamete.(*). 
12. Quàm nos severè Cartius ac-|videte an quis nos accuse TAM 
cusat! < ART | severè, quam severà Curtius: Dos 
accusat, 


2 quattro primi esempj di questa serie, ed i quattro della prima: 
senza ellissi si corrispondono. Tàm consimilis est quam potest; ho- 
mo non quam isti (74 BIOnOSia: Nell una e nell’ altra serie quem 


\ xv 
a Mai | 


decidimus quò sete. 3, ci mostrano che s nelle circostanze ‘assoluta = 
mente simili, © antecedente si esprime o si sottintende. È di uopo solamen- 
te osservare che allora quando, vi sono due comparativi, come in quò diffici. 
lius etc., l'antecedente hòc 0, eò ordinariamente posposto, sì sottintende di 
rado. Il passo di Òvidio : quò plus sunt potae: 3 plus sitiuntur aquae sé 
un esempio di questa rara ellissi. 

{*) Travuzionz. ». Vedete se alcunò può confidare: alta propria malizia 
santo, iguana Su cone alla sua. 


e... 


U 


a Praur. Men. 5 ,9 e Lv. 35, ‘Cap. 4g. {i Sant in Justrth. 
- b Ten. Eun. 4, 4. "Ba, f Tra. Hi 3, 1,0.7.] k Cic.2 sdeNat.deor,3, 
© c©Pnaut.Poen.1,2,v.139. E QuinT. .3, Cap. I. | Gio | FO 

d Praur.Merc «I alal/+22. h Tac, Ann. I. 1) 38 è i : EE x 
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 Pegl invariabili detti” congiunzioni. 403. 


E è adoperato” colle medesime circostanze, senza ellissi, © cofi ellissi 
dell’ antecedente (209). ue 


No 206. +Postquàm natus sum, satur nunquàm. fui a, 


1. Da che sono nato, non sono stato mai satollo. 


2. Postquàm ego me aurum fer-IDopo che .dissi che’ io porta» 


re dixi, post tu factus Char-| va dell’ oro , di botto mi ‘sei 


mides b, __.I divenuto Carmide. 
_ 3. Posrea quam ad.me scripsis- Dopo che m' aveste SCFÌlto.... > 
setis ©, 


Dall’ultimo esempio si vede, che postquàm è per postea quàm ,. si 


‘ vede ancora da postquàm.ego .... post , che post il quale fa parte 
dell'antecedente post-éa, può' staccarsi da gudm, e trovarsi in com-' 


posizione, o essere adoperato separatamente. 
N. ° 297 Neque defatigabor antequàm percepero 4 d, 


N 


4. Nè mi stancherò prima d’ aver capito. 


{. Orcum mòror !.... antequàm ritardo di morire. ... prima che 


turpis macies decentes occu-| un’ orribil magrezza occupi le 
pet malas, speciosa quaerof mie decorose cha s bella cer- 
| pascere tigres © ,. co di pascere le tigri. 

5 Anteaquùàm est ‘comperendi: Prima d° essere stato differito al 
<>»! maltusf, | posdomani, al terzo giorno (da 

| | perendie). 
.6 Anie i puidor , ; quam te tel vio-|Prima, ch' ic io ti violi, n) | pudore. 
- 1o.... 6, y | o 5 


Ù 


N: ° 298. Priùsquàm incipias , consulto ; et ubi consulueris ’ 
maturè facto opus est Be DR 


f 


q. Prima d’ incominciare , delibera : ; ed quanto. avrai deliberato, 
è d’ uopo operar prontamente. 
8. Omnia experiri, certum esuÈ stabilito ,. o son Folino di 
pre qudin. parco ì sperimentar tuttoavànti di mo- 
‘rire. 


9. Priùs tu non eras quam au-jtu non eri (Carmide) ‘prima che 
ri feci mentionem k, lo avessi fatto menzione dell'oro. 


Postquam., ‘antequàm , priusquàm sono evidentemente Ja riu- 


(208) L' ultimo passo, quam severè Curtius- nos accusat , ‘offre un esem 
pio di quàm detto ammirativo dai rudimenti. Dalle altre frasi e speci:fAmente 
dalla penultima : videte quam suae malitiae confidat , si vede che non ha 


‘nulla di particolare : solamente è “pra in una frase "di cui tutto il primo 


membro è sparito, i 
—P————_——PP——_—T—T_——_—_—_——_—_——_—_—__——_—_Émt ———__——_——___———————_Éry6———_——_———r——— —r—m— ____ 
a Praur.Stiek.2,1.0.2.1 e Îlon. 3, DÀ. 21,9.50. | i Ter. 4ndr.2,1,0.12° ‘ 
 b Puavr. Zrin.4,2,0130 f Cic 6, Zerr. — k Pravr: Trin-4,2,131, 

c Cic. Lentul. g. Vino. En. 4 10.20» 


d Cic. g ,de Orat..36. \ h Die; in del. Catil. 


2 Fn Treni 


del 


4 


4o4 —Degl'invariabili detti. congiunzioni. 
nione di post, antè , priùs e di quam. Si è veduto chei due pri» 
mi sono per posted, anteà , V ultimo è nell’ analogia “degli altri 
, comparativi , che sono seguiti da qgudm. | 
N.° 299. Ac venti, quà data porta , raunt.®. | 
1. Cioè, ruunt EA ViA QUA Via porta data est, è i venti escon 
fuori PER QUELLA VIA per la quale via. la “porta è ‘aperta, 
cioè, per dove ec. # | i i n 
2. Qud potes excusa, nec ami-/cioè, excusa EA vIA qud cid po- 
ci desere causam db, les, scusa guanto puoi. ec. - 
3. Hominem , quà animal est,|è d'uopo che l’uomo in quanto 


moveri scusu oportet °*, ;| che è animale, sia mosso dal 


so senso. i dn 
4. Satisfactum est guà civium),|si soddisfece cagl’ interessi tanto 
quà sociorum utilitatibus 4 ,} degli. alleati, che de’cittadi= 
È ni (210). SE Me 
5. Volsci‘, guà modò simulato|ì Volsci furono posti ip vera fuga 
meta, FA in veram fugam) per quella strada (cà), per la 
effusi €; 0 quale (quà) dianzi essì eran 
# be 2, | i fuggiti con un finto timore(210). 
| Nell’ ultimo esempio si vede, che-eà è 1’ antecedente di qua. | 


Noi abbiamo mostrato , nel primo, che i due aggettivi in abla- 


tivo suppongono vid . . . vid. Egli è ' facile concepire che quà, 
‘situato in una frase in cui si tratta di un moto reale, o figurato, 
@ bastante per richiamare l’idea di vid, e che qud vid chiama 
, invimeibilmente ed vid, o hde vid o cosa simile. | 
Perge modò, et quà te ducit via dirige gressum f uu 
‘ Qudque via est vobis, erit et mihi , dixit eddera &. 


4 


è - 4 
‘ è, 
. * n ne] 


' i Ù \ 

(210) Questo quà ripetuto. suppone. tre frasi. Da principio la. primaria, co- 
me , satisfactum est utilitatibus omnium , o ambarum partium , si sodi 
disfece agl' interessi, de' due partiti; poi due frasi secondarie : 10 quà satisfa- 





cium est utilitatibus civium ,: 2° qua satisfactum est utilitàtibus ‘sociorum 
.JI che dà questo senso italiano totale’ » si soddisfece agl'interessi di tatti 
( zà vià qud vid) in quanto ché .si soddisfeca ‘agl’ interessi de' cittadini 

x (s& wi qud vid) e in quanto che si soddisfece .agl'interessi degli: alleati. 
Questa sorta di frase è nel genere di alius alium percontamur; che an- 
che racchiade tre frasi , noi c' interroghiamo tutti, uno interroga uno 
«un altro interroga un altro, » vedi n.0 180. Questa dottrina è tanto lontana 


dall’ essere arbitraria, per Quanto lo è quella che stabilisce, che il'tutto sî i 
è Lek 5 


«compone delle sue parti. 










“= Vad En. 1 0.83. | d Pur. Paneg. 33, 7 na 
_h SRI Teca. e Liv. 6, dec-1. n, | hi Ono Met.o,o 290. 
€ Sauzc. 


- 


+ 


f Viro, Mn. 1. f 4or. 


} 
' 


pr, 


da 
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. N° 300. Qu? possurh , quaeso , facere qued quereris *.? 


; 4 

" 1. Di grazia, in che modo ocome possofareciòdi cui ti lagni? 

‘-2. Quî possumus’ intelligere Come possiamo concepire Iddio, 

. Deum nisi sempiternum è? | se non sempiterno? | 

3. Qui istec. tibi incidit suspi-| Come ( o donde ) ti è venuto 
cio © 7 | | questo sospetto 7 i 

4. Ego id agam mihi qué nelfarò ciò per cui non mi sia data, 

detur 4, i cioè, farò în modo che nou 

fa | | ‘mi sia data. E, 


di ” € 1 , de 
x È 1 Ù So 
UE ha ) 


‘' Quf non è altro chie l° aggettivo gui adoperato invariabilmente, 
‘tanto per rappreseritare tutt’ i casi di questo aggellivo nci tre ge- 
neri, e nei dae numeri, quanto per signiticare come; e quì 
sotto ‘quest’ ultimò rapporto lo consideriamo. Cedo qui est cogna- 
sta, dì come è tua cognata: I due sostartivi , l'antecedente e li- 
dentico.sono soppressi. La frase piena sarebbe : cedo eum MoDum 
gut moda est cognata, dimmi il modo pel quale modo è tua co- 
gnata (240). da A DR si a 


N.° 301. Insanîine estist — Quidum ©? È Vo 
5. Siete pazzi?-— Come dun-{cioè, dic qui...duùm sic loqueris: 
que ? si "| ORI 
6. Hic homo mceus.est — Quifquest' uomo è.mio. +— Come o 
dùm? — quia preda hac]. perchè ? —= perchè questa è la” 
‘mea est‘, mia preda. > 
© ). Prodigum te fuisse oportet. tè necessario che’ sii ‘ stato prodi- 
— Quidùm? —Quia mendi-| go. perchè dunque? — Perchè 
Cas... 6,0 0 - . T wai mendicando. | ©. 
Quidùm è la riunione di gui e di dùm, avanzo di due frasi. 


- PI [| 


ho 


(210) Questo qui invariQibile To d'un grandissimo uso. Maugard cita 203 
cento ‘esempj in cui è adoperato come pronome relativo : nil! est qui emam, 
er quod emam ; quicum haec mubier loquitur? per guocum., con chi par- 
a questa donna ? quam vellem habere pertica, qui verberarem asinos, ‘per 
‘qua verterarem: » Quanto vorrei avere ana pertica con la quale potessi 
bastonare gli asini «. Ma noi osserviamo che quest’uso di qui non deve imitarsî 
nella composizione, perchè è antiquato. Pi ‘ Nei 
. Quando poi è il segno di richiamo di eò imidò, quò. modò, oqui modò<, 
€ di unuso generale, e può fradursi sempre per come, in qual modo, in 
qual maniera cc. - + 


> r 


- 9 ì 
\ 





a Puaep. 1, ; erR.Andr.2,1,0, 36.| g Praur.amph.4,1,0.11 

b Circ. 1, da Nat. deor.| e Pravur. ,_® i 

c'Ler Anir. 3, 2,021. 4 Praur.pseud:4,7v.22.} si E 
ID pi È i ; i o - " . 


) 
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Taluno dice : insanine estis? siete pazzi 2 gli sì risponde : qui- 
dum! cioè , .cedo, qui ‘insani simus y dùm. loqueris, dicci, 
mentre parli, come o perchè noi siamo pazzi? . . 


> N.° 3or: Qain tu urges oceasiorien istam® ? À 


n na 09 © vu i " è JE i o» i 
1, Cioè, cedo, 0 dic mihi qui ne, ete., dimmi come o fierchè non 


“ prendi (non profitti di) cotesta occasione? 
2. Nulla est tam facilisres;jguirngnon vi è cosa alcuna quantunque 
difficilis siet, quam invitusf facile, chenhon sia difficile, se 
facias >, . la fai di mala voglia. 


, 


Per una doppia via di alterazione guin è venuto da gui ne, 0 da 


guid ne , donde quidni. Sanovi dunque due sorte di quin. Tl pri- 
mo è il gui del numero precedente, più ne. Esso adunque ha due 


usì , quello di essere adoperato come guf, che noi traduciamo per 


come © perchè , e quello di'fat le veci dell'aggettivo declinabile 


qui, quae , quod, come nell'esempio : nulla est tam facilis res 


quin difficilis siet, cioè , quae non difficilis sit (211). | 


Il secondo quin (che rappresenta quid ne) ha conservato-il seh- 


600 di queste due parole ; e .si adopera nelle medesime circostanze. 


‘Talvolta è difficile il discernere quale de’ due. quia si trova ‘in 
ana data frase, ma allora il risultamento è lo stesso, qualunque 
delle due maniere si adoperi per tradurlo, 


N.° 303. Quin aspera Juno....consilia ia melius referet e. 


3. Anzil'aspra Giunone cambierà in meglio i. suoi disegni, cioè, 
© prenderà miglior risoluzione. ‘sa, E Ì 
4. Hlacuit sententia Capionis s [il parere di Ccpione ‘ piacque 
quin imò ei acclamatum est d,j anzi gli fu applaudito, 

5. Quin facto estopus*, =‘ {di più bisogna farlo... 
6., Quin tu rectè dicis ‘, |a di più ru parli rettamente» 
È chiaro che, nell'analogia di questo numero, quin viene da 


a) 


i ee nce ei aci x i * , pi n asta sca ille illa £ e AI 


(211) Cicerone ha detto : nego ullam pictùram ficisse quin inspezerit, 
‘per quam non inspezerit 3 l' viso di quin che fa le veci di guae ne, quam 
ne, quos ne cc. non è da rhettergi in dubbio, e potrebbe provarsi con mol- 


. 


ti csemp). 


x 








} ' i sà ; (di 


a Cic. 7, Frebatio 8. e-Vina. Fn. 1, v. 279. € Pravt,amph.2,2,0144. 
b Tar, Zieaut.4,5,v.1.] d Prix. 4; epist. 9. | f Praut.dien 2,3.0.74. 


hr deri “ 


x 
Coni 
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uid ne; c che per risultamento, può tràdursi per anzi, di più, 
©madi più (212). -» 


‘Quin dopo prohibeo , dubito s parum abest, etc. 


N. 304. Neque dî omnes id prohibebunt gufn sic faciam s, 


s. E tutti gli Dei non m'impediranno di far così. - ge i 
2, Non dubitabat quin ei cre- non dubitava che gli crederemmo, 


deremus b,. ©; ©: | se. 
3. Nihil abest quin sim miser- niente mi manca per cssere' infe= 
- rimus <; | licissimo. Mg MITO d 
f. Haud muliam abfuit guér in-.rion mancò molto. che non fosse 
terficeretur 4, } | ucciso. | | 


. K ,0 i ì e CI 
‘| 5, Non possum quin cxclamem*, non posso che non esclami,.ciaè, 
non posso fare a meno di escla- 


Hi i j . a . mare. sc l 
6. Hodit nunquam facies quinfoggi non farai giammai che io 
sin Sosia f. ‘|. mon sia Sosia. . cs 


9. Divinitùs non .metno qguiz]uon temo(non ho alcun dubbio)che 
meae uxori latae suppetiaei a mia moglie le siano stati re- 

. stent 8 (per sint.). ‘{ cati i soccorsi da mano divina, — 

E da osservarsi che il membro. di frase. che precede il quia è qua 
st sempre negativo , 0 almeno almeno interrogabvo. si 


“n 


f ° } 
(212) Si è preteso che vi sia un quin il quale indica l’ affermazione, e 
che significa anzi, di più, come quello ghe trovasi in questo numero; ma ad- 
dio lingue , addio scicoza grammaticale , sc una parola negativa diviene af- . 
ermativa senza cambiar forma, senza cessare di essere ciò che è; quin nelle 
frasi di questo numero, ed altre simili, è adoperato in una mapiera molto 
ellittica. Giove dopo aver inteso le doglianze di Venere, la rassicura, 
svolgendole i segreti dei destini , -imperiuas, dic'egli', sine fine deli; 
ho dato ad Enea ed ai suoi discendenti un impero senza fine. Quin, aggiuna 
ge egli, cioè, quin dicam? perchè non vi dirò 2 Ia cràdele Giunone ec, 
‘Questa formola è divenuta sì frequente che si è trascurato di segnare l' in- 
terrogazione, e si è ligato il quin colla frase che siegue. i 
Del resto, ancorchè non si ammettesse: la maniera con cui poi suppliamo 
T ellissi , il principio resterebbe intatto , quin sarebbe sempre quia cioè , 
quid ne , cioè una parola nell’ istesso tempo relativa e negativa. 
._Si osservi, che spesse volte il quin di questo numero è accompagnato da un 
segno di. affermazione. come edepol, herclé , pol , imò. Quin imo ei accla« 
matum est. Questo imò. è l'abiativo di imus ,' che significa profondo ,, imò 
dunque significa nel fondo: edepol quin facto opus est; herclè quinta re- 
etè dicis ! Ma quest’ addizione pocb accresce la-forsa di quin 00 
se | 


*, ì ? 4 
Jie % 


"o. 


a puatreamph.4,4w017.:1 d Luv. ‘44; 44, 4 g Pravr.amph.i,1-cM 
b Ge.6, Att, Bpist. 2. | e Cic. 2, de Orat.. È | #64 
c Cic.11, dtt. Lpist,s5. & t PLaut. Amph,. è i Ì Lia 


* 


Mii 


- 


tà 


"3 Necesse est guo tu me-medo 


f 
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c% Da | 
Nora. Nelle frasi di quest’ analogia 1 lati.i adbperano quasi n° 
differentemente quin o quominùs. i al 


N.° 305. Quominùs oppido potirentur vidclatur » stetisse per Lt 
1. Sembrava. che fosse dipeso da 'Trebonio, che nan s' impadro- 


nissero della città. ’ 

2. Te infirmitas valetudinis te-yla debolezza della ‘tun salute tii 
nuit quominis ad ludos ve-j ‘ha tenuto che non - venissi a” 
nires bd, . giuochi, cioè , ti ha impedito 

x i: 2 di venire ai giuochi. 00 

‘3. Si sensero. quidquam in his]se mi accorgerò che tu ti brighi 
‘te muptiis fallaciae conari quo {che ta macchini qualche astg- 

- fiant muinùs, te iu PISTRINUMI zia)in queste nozze, affinchè non 

» idedam©, - CT si facciano, ti condannerd a 

> HE volgere il mulino. di 

Quominùs in quest ultimo esempio è decomposto. Dunque non 
è attro che guò il quale è stato trattato n.° 294, € il compara- 
tivo minùs. Or minùs, come purc il superlativo minimi, indicane 
do un'idea di grande picciolezza , è quì adoperato come’ equiva» 
lente di una negazione. Quominzs è dunque il sinohimo di quin. 
Il suo antecedente è cò , che di rado si trova , ‘e non già eò mi- 
nùs, che darebbe al primo membro della frase un senso negativo» 

Te infirmitas. ; .tenuit eò quò venires niinàs » la debolezza di tua 

salute ti ha tenuto in tal guisa che è bisognato che venissi me- 

80, 0- che non venissi. * | la i 


N.° 306. Quomodò se venditant Cesari! po 


4. Come, in che maniera cercano di vendersi a Cesare !. 
5, Au scin’ guomodò Vibi res se] ma sai tu. come va la cosa per 
. habet? 4 te, 0 come vanno i tuoi al- 
i rn | Re fari? ie 
‘6, Ir me corisulem fecistis , in tal mariera , 0 così mi avete 
uomodò pauci facti sunt 5 ,]” fatto console (ità), mella quot 
O | maniera, o come ( quomodo ) - 
“sono siatî fatti pochi. — 
necessario, o madre, che io sia 
di tal maniera (ità),nella qual 
da maniera. (quo...modo) vorrai ; 
1% | aa i i cioè,che io sit così, come vorrai. 
- Quomodò & decomposto nell’ ultimo esempio, di più vi è ade- 
perato col suo antecedente ita, che si trova anche nel. penulti- 
mo, ITU me consulem fecistis quomodb. € facile di vedere che 
quando quomodò figura nelle frasi interrogative © esclamative , 
43. 







d | R) 
4’ 


N 


voles 1rA esse, mater 8, 





5 


4 Cxs.Bell. Gall.2,v. 13. d' Cic-adA u.S,epist.mll. $ bParuT. Cist. 1,13 Vv. 
D Cic. .7a d'une epist. 7: € Puavr.Aul. A) Ig. ) | e E. 
e L'oR. Andr. 1,2,V.22: f Cics3zdeLeg. dyr. 19: 
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come in quomodò se cénditant Caesari: etc., tutto il primo ‘mem- 
bro della frase è sottinteso. i TE: 


N.° 307. Quò tu te agis ?— Quondem nisi domua .? 


. Ove ti conduci, cioè, dove vai — dove in a verità sc 1 non in 

casa ? 

Si vede che quonàn non è altro che quò e. nam, ma ro e. 
vasi adoperato ‘molto . meno di quò , perchè una parola, quanto 
più è composta, tanto meno si adopera. 


N. ° 308. ‘Quemadmodim ct » ego omnem rem scio , 


2. Cioè, cgo séio omnem rem 4D EUM mopuri quem ad modum, ec. 
io so tutta fa cosa in QusL mopo nel co modo è ; cioè, so. 
tutia fa cosa come è. ai 
._ 3 Ut a ' quemadmodùm sunt în che siano animati !{ affettuosi } 

se ipsos animati, EODEM Mo-f verso i loro amici nello stesso 

Do sint erga amicos*©, modo, come lo sono verso sa 

stessi. 

L’ antecedente di quemadmodim & necessariamente ed eunà 
modum , o'come, nell’ uluime esempio , codem modo, od ‘agui 
altro equivalente, come sic, 0 tà. 

‘Plauto lo ha rompono ip p questa cai è qui soire possumi 
quem nam ad modum ® * 


N. 309. Qiiamobrem hace abierit, cAUSAÙ vides e. © 


k. Tu wedi LA CAUSA, per la qual cosa,(per cui)ella sc nè Vani ata 
_ 5. Piratam vivum tenuisti,quam] Fu hai tenuto(hai catena ua 
ob rem? quam ob causàmi“?] -Pirato vivo per qual cosa? 
| sg per qual sane 


} 

Nella frase di Terenzio, si. può riguardar causam come | | 
. tecedente di quamobrem. Vides REM 0 CAUSAM, quam oh re Ta 
frase di Cicerone mostra che Quamobrem è nell’ analogia-di i 
ob causam. Lucrezio separa le tre parole , ma ‘nel plural Lia 
ob res ubi viderimus. | PARA 


ha 


Pai 





a Priur. Trin.4,3,0.90.{ € Cic. 2 de Finib. Ten. Zec 
b Ptr. Bacch, 3,3v; d. d Piavr-Bacch, 220. 13 fc. o: c0yr.3,3, 33,0.22. 


Sa 


4io Des invariabili delli congiunzioni. 
N? Bio. Accipe quere Desipiant omnes stequè ac tu. 4 


1. Odi quesTA cosa per la qual cosa tulti vaneggiano ec, ‘cioè, 
odi perchè tutti vaneggiano egualmente che tu. 
7 3. OunNra feci quare perditisfho tentato ogni mezzo per resi» 
resisterem b, stere ai perversi... + 
3. murraà resadididit quare e. faggiunse molte cose perchè ..... 
4. Orates sum ad te venirefsono state pitgato di venire quì 
buc — Quare ausust? . | da te — Perché V'hai osato ? 
5. E4 rE est faciendum, quaretbisogna farlo prR QUELLA COS4 4 
id necessc est °, | er la quale cosa (per cui) ciò 
5 i necessario. ; 
Dall’ ultimo esempio specialmente si vede, chie quare è per 
gu e re, c che il sun antecedente è ed re. In fine qguare non 
| diflerisce da gud re se non perchè, facendo una sola parola ,' è 
. divenuta invaziabile , e più atto ad essere adoperato dopo diversi 
antecedenti espressi, o solttintesi, come omnia, multas res, qua» 
dunque sia il numero, 0 il gcuere di questi antecedenti. 


| N.° 311. Afferunt nArioneM cur -negent‘, | 
: 6, Apportano uns R4GIONE per la gal cosa 0 ragione essi ne- 
ghino, cioè, perchè ec. De 
w. Eur me extrucio, Cr mejcioè, dic RArIONEM eur, eto. 


macero 8 ?) i 
8. Ne forte mitere cur è te idlaffinchè per caso non ti meravi- 
petamus è, Lr gli pérchè noi domaudiamo 


Cu 0) ò . 200 da le. ì FE: ° Nn‘ 
ur è un’ alterazione evidente di guare, e si usa nell’ istesso 


sera 


modo. Inrisultamento può tradursi per perché,per qual ragione, cc. 
N. 312. Quoguò ‘hic spectabit, eò spectato simul ', 


ty. In qualunque luogo questi guarderà’, la guarda’ anche tu. 
‘ 20.' Quoquò ibo , mecum eritt, jin qualunque luogo @ndrò , sarà 
| i i > meco. ' 
11, Quocumque me verto, argu-|ocungue mi volgo, veggo i segui 
inenta seueclutis meae video!. |] della mia vecchiezza. - 


, 


ì i | 


‘a Hor. 3, Sat. 3, 0.43] d Praur.Me.5,r,0.12.3 hi Cie.5,Famil.epist. 12» 
è Cic. ad fam. Epise.j e Cic. 3, de Off.13. i Praur.Pseud.3,2.v.69» 
21, { £ Cic. 6, Fam, 8. . k Praur..dul.3,3,v. n° 
Nar in Cat 2 g Tan sdnd.5,3,v 15. | L Sanac. Lpist. 120 


\ 


Ù 
LI 
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| N.° 313. Quaguà tangit., ome amburit ® 


v. Per qualunque luogo tocéa > brucia tutto. 00 
è 2.'Quacumque: vacat spatium ,|în qualunque parte sia il voto .,' 
corpus ed nou est., “ | 1N QUELLA PARTE non vi è 
I | Corpo. *" i 
. 3. Qualibet perambula aedes © ,]percorri , o. gira‘ la’ casa dn 
all di aa qualunque parte ti piace, cioè, 
per tutto. 


Y 


N.° 314. Quamqudn animus memiuisse horret ... incipiam 4, 


4. Cioè, secundum quainquan, rationem cc, in qualunque propor= | 
— zione ec. y 0 benchè |’ animo inorridisca nel rammentare ec. 
5. Quamquan abest à culpà ,|berchè sia esente dalla colpa , 
suspicione TAMEN non caret©,] PURE non lo è dal sospetto. 
0. Vicina coegi ut quamvis avi-[ho forzato .i campi vicini. ad ub- 
. do’ parereut' arva colono £, bidire all’ agricoltore avido è 
| i quella proporzione cuR FU 
MR "a cl vuo, cioè, denchè avido. 
Quam udn e quanivis non differiscono da quan se non quanto 
guar ‘differisce dall''aggettivo qguaeguae, quaevis. Tutti e tre. quan 
quam , quanvis, € quom sono accusativi adoperati .con grand ssi- 
ma ellissi, e divenuti invariabili, perchè i termini .di , rapporto 
sono: spariti (213), dà î di 
, _ 


N.° 315. Jubcas miserum esse, libenter Quatertus id facit (*) 4, 

. y- Eà tenus dabitur:in eum actio, | azione: sarà data contro di fa 

__- guatenus ‘locupletior ex càl tanto per quanto è divenuto 

.. re factas est h, i... d più rieco perquella ‘cosa, | 

1. HacTENU: non wertit in;rem,fuon aumenta tanto la cosa, per 
quatenus domino .debet i, quanto deve al suo padrone. 

9: Neque eatents consistit pla-fe- la piaganon si arresta, non È 

ga,guà vestigiuua fecitacies%, limitata a quel punto, per do- 


ve la punta del ferro ha fatto. 
ln Ta. saa traccia. 
o_o} © ____________———— ____cioontaynn 
(213) Per ottenere nna estensione indefinita, l'aggettivo qui, quae , guo d 
sì raddoppia come in. quisquis so preme | enumerativo que, come in 
quisque , o rinforza questo cnumerativo facendolo precedere da cum, come 
î0 quicumque ec, in fine si aggiungono pel medesimo cffetto i verbi. di het, 
0 lubet, o vis, come in quilibet 4 quivis o, i a 
Giova osservare che i latini: aument: o‘ariche il valore di molte altre 
| parole, come «tubi, e che dietro la stessa amalogia s. hungno ue .ufz 
ubi ubi,., uttumque, ubique , ubicumque , ubivis ec.. | i 
(*) Cioè , jubeas eum miserum esse nude vid qud vid tenus facit se mi- 


_- 
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a Pravur.Epid.5,2,v, 9. e Cic. pro Rosc. Amer.{ i Unpian. de in ELu. 
db Lucam. 1,v. 507°. | f Vino. d k CoLum. 4, 7: 
c Praur. Moss. 3, 2,v.122{ g Tor. 1. Set. 1. 9.63. 


d Viu. En 2,9. 12. hl Cascs.de Institutione 
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kia D gl invariabili detti congiunzioni. 


Quatenùs nou differisce da quà che per serks, il quale signi- 
fica tenendo , andando, seguehdo 0 secorido, sino ec. Quatenùs 
audaudo per questa strada.,. o secondo. questa strada. Esso dunque 
si di lasa alle idee di luogo , e per estensione alle idee di tem-- 
po- Il suo antecedente è eatenùs o hactenùs (come nel secondo , 
e terzo esempio), o tutt'altro equivalente. Excusatiorem accipio 
Ex Bac parte quatenies cc.*La quarta o ultima frase mostra quasenus 
decomposto, attesa l’ ellissi di cenùs. Nella prima, quatents è ado- 
perato senza. antecedeute , il che avviene quasi sempre. 


.N.° 316. Quoniam non potest id fieri quod vis, id'velis quod 
È pera di | pessit!. ae. O 
1. Giacch non può farsi ciò che vuoi, vogli ciò che si può. 
° 2: Tamen ei morièodum fuit ,{nulladimeno era d'uopo che mo» 
quoniam homo nata erat € ,f.- risse, perchè era nata mortale. 
3. An quoniam agrestem detra-Iperchè Giove ha tolto dal tuo 
xit ab ore figuram Jupiter,{ viso la forma selvaggia (di bel- 
ipcirco facta superba  deaf va), PER ciò sei divenuta una 
es d? ‘È dea superba? o 
‘ Quoniam è la rianione di quò, e jam. Un tempo si scriveva 
înm ; la n vi è stata frapposta ‘a cagione dell’ Hu , donde 
quonidm.L* antecedente di quoniam, come si vede, è tamen, ideirco , 
fe ‘trovasi auche eò , ità, idéo ) proptereà, etc. ni: 
._ È N° 319. Ego, hoc quia Jusseras , eò coepi* 
4. To perciò l ho incominciato, che già (perchè) |’ avevi voluto. 


:5. An eò fit, quia ia re nostra|forse proviene DA ciò (ed), che 
‘aut gaudio sumus praepedi- 


ut - già (quia)o perchè nei nostri 
ti mimio, ant segritudine f. d affari siamo impediti’ (preve- 
tan ‘_. | muti) da sowerchia gioja o‘da 
Si CONO ROIO 4 tristezza... 
. 6. Qui ibi istuc in mentem ve-|Come mai ciò ti cade in ‘mente? 
Li «DIL? Quia enim serò ad-| perchè siamo giunti tardi. 
venimus 8 a i 


Quia è la riunione. di qui e di jam. Che il sao primo ele> 







—— 


£ 


- 


‘ serum ‘libenter , comandagli che sia infelice per questa via ( bàc via ) , te. 
-  nendo, andando, seguendo è secondo (tenùs) la quule via ( qua’ vià ) egl' 
sì rende  volentieri-infelicé, 0° be | i 
._. Ovvero, jubeas eum miserum esse ed vid teniis, per quella. via, o se- 
‘ orido quella via, qua vid tenùs ec. ‘per la quale via, 0-seguendo ; secon- 
do la quale via ‘ei sî rende infelice 5 cioè, comardagli che sia infelice tan- 
to per quanto ci ‘si rende; ovvero, tomandagli che sia infelice, giacchè 
- volentieri vuole esserlo. a 


‘a Cic. 4, Fam. 4 | d Prop. 1, 1, 2. 18 Pravr.Amnph,2,2,4-33 





b Tursdrdr. 2, 1, 0.6.1 e Ter.Ileaut 4,4, v.38. 
c Cic. Lam. 4, epist. 5.| f Tano llegut.3,1.v.99. 
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. ‘Degl invariabik detti congiunzioni. —413 
tento sia: gut non può mestio prevarsi che con gli estmpj in 0u!, 
come nell’ ultimo , guf e gula sono ‘adoperati in domanda e in 
Fispostà. >; Ù gg E. 
Negli esempj eò coepi, eò fit, si è veduto che eò è V anite- 
cedente di.guia. fo simil guisa si trovano adoperati anche. stc., 
ideò , etc. e Sa 


NO 318, Quando esutio, TuM crepant » inteslina 2, , 


° A Ì i . e s. e - 2° e . = 
‘2. Quando ho fame aztora i miei intestini gorgogliano. | 
2. O rus, quando ego teaspi-|o villa, guando ti rivedrd ?*. 


ciam È ? — su 
,3. Quando iù tibi lubet , vale[giacchéè così ti. piace , addio , e 
atque salve ©, © statti bene. 


4. Quando hoc berè successit {giacché questo è riuscito bene , 
..  dilarern hunc sumamus diem4f. passiamo questo giorno allegro 
| i o allegramente. 1 
“Co CU . l: ? S al ° de’ « lativi dei 
ontinua sempre la medesima analogia de’ correlativi e dei 
loro antecedenti. Sembra che guando viene dg gu die. Il suo 
antecedente è ed die o tem, cume “nel primo esempio, od ogni 
altra parola equivalente. | | 


- «N.° 319. Ego rambiu requiesco quamdii ad te scribo <, 

5. To mi riposo tanto tempo, per quanto tempo ti scrivo, cioè, 
durante tanto tempo per guanto tempo ti scrivo , cioè nen ho 
aliro sollievo che’ mentre ti scrivo (se non quande ti scrivo). 

6. Disces guamdiù voles, TAM imparerai sin che vorrai, devrai 
, .. Dirvautem vele debebis quoadj però volere sin tanto che nen 

tc, quantum proficias , -nonj sarai scontento de’tuoi progressi. 
ppenitebit £, e a ae 

7. Quamdiù potuit, tacuit 8, ha taciuto, per guanto ha potuto. 
8. Quamdiù id factum est— Hic| Da quanto tempo ciò è stato fat- 

annus: incipit vicesimus 5, | to? Ecco adesso incoinincia il 
sua ‘e, | «©... &. ventesimo anno. : 

Quamdiù è la riunione di quam e dit. Il suo antecedente , 
Come si vede nell’ esempio principale, è iamdiù. se 


- 


Di o ue - i . Si Sent usi o 4 cda 
“a Puavr.Men,5,:5;6/27,| IT] g Ces. 1,Bell.Gall. 17. 


b Hor. 2,Iat. 6, v.60.} e Cie. Att. 9, Epist. 4. | h Praur. Cape, Did 
e Puavr Cist,r,ravetiglf f Cic. 1, Ofi re ci | 


° 


414 Degl-invariabili detti congiunzioni. 
N. 320. 'Ferrum usque .Eò retinait ,: guoad renuuciatum. vieisse 
+ i de .Boeotios.a, lo SE e e i 
t. Ritenng il ferro simo AL PUNTO, 0 MoMENTO in cui si portò 
.- l'avviso che i Beozj avevano vinto. | 
2, Hactenus hoc.adhibitura guoad questo mezzo è stato ‘adoperato 
’ certior fieresb, fino a che tu fossi assicurato.. 
3. Racrenus exercuerunt quoad esercitarono fino a che vollero. 
voluerant ©, Ae 
&. Tampiu velle deb-bis quoad 4, [vedi questo passo, frase 0, pag. 
dial | prec. e 
5. Elaboro, guoad cjus facerc|mi sforzo, per quanto posso, di 
> possum, ut intelliganmo , comprendere. e 
6. Scnem quoad expeciatis ve-|fino a quando attendete il vestro 
steal? vecchio ?0° ae 
L’antecedente ‘di guoad può essere, come,si vede, usgue eò, 
eatenas o hactenus , 0 tamdiù, o'esser sottinteso , coine “nelle 
due ultime frasi. Talvolta, come nell’ ultimo , esempio; tutto il 
primo membro della frase è soppresso (214). | 


N. 321. Major vis ranzo quanto. redetitior.8. .. + 


9. Una forza è tanto più grande quanto è più recente. 
8. Quantum cquisque limet, TUN- ciascuno fugge (into per‘ guanto 
TuM fugit », l teme , ‘0 .ciascuno fugge se- 
Ù Ag ° | ‘condo che teme. sl 
9. Quid enim est runrò M quan imiperocché qual cosa è tanto 
Lun jus civitatisi? ©’ ‘| ‘grande quanto il dritto di cit- 
Aero a tadinanza? dee 
20. Propera jam quantum po- ora affrettati per quanto È pos» 
+. testk Sn i ‘sibile. siae 
- Dall’aggettivo quantus si forniano var; correlativi , ì quali 
anno # foro antecedenti formati da tantus, come quartoperò € 
© fantoperè, quantulùm e tantuliem, ele. 0 pi su Den dg 
| TANTUS ‘è per gm magnus, € quantis è Ta tranione ben certa 
di que e di tantus; in guisa ché quantoperè racchiude tre parole 


que’, tanlo, opere. 


up Sai e E a pos gg TE e ara 


(214) Quoud «jus facere po*sum, quoad ‘hujus potest } per quanto posso 
furto , per quanto si può , oltrono un uso ‘particolare del genitivo. Not 
‘crediamo. che «quoad ejus sia nella medesima analogia di eo megoli , quid 
siopiolii, San mi RR 

pi ab: Wa c. Su 





a Nsp. in Epam. | e Ci. 1, Orat.2. . Vi Cic. 1, de Legib. 4.. 
» Cic. 4, Fam. Ep.3.| f Ten.Phorm. 1,2w.98.| k Praur.Pon.3,1,v. 64. 
c Cic, 1, de Legib. 4. | g Prw. 9.38. 

d Gio, 1,0f. 1. -. h Par®on. it saliry 123. 
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Degl invariabili detti congiunzioni, — 415 
| ‘Tutti i correlativi 


«Che abbiam trattatì sino a questo punto racchiudono dunque 
?° enumerativo gue, che significa e; onde risolvendoli ne’ loro ele- 
menti , tutte queste frasi diverrebbero necessariamente indicative , 
e paralelle , come può ptovarsi dietro i fatti che abbiam riuniti 
me’ numeri precedenti. Questa verità riceverà novelle pruove nel 
resto di questio paragrafo. | | 


f 


N.° 322. Ut illud incredibile est, sic hoc verisimile non est a. 


Mi Siccome quello non è credibile , così questo non è verisimile. 
n. Jam ut voles esse mes z7r4]o madgre, sarò così, come già 

| eru, mater b, . . .  «. f worrai che io sia. 
3, Ue res dant sese, 174 maguilsecondo che le cose si dispongono, 
atque humiles sumus ©, cioè, secondo la nostra  fortu- 
i, o | na, così noi siam grandi o pic= 
‘{ coli (umili o superbi)... . 


4. Cursorem miserunt ut nuncia-[mandarono un corriere, affinchè 


ret d, annunziasse, — | | 
\ 5. Amat uf quì verissimè ®* = {cioè, amat sic, ul amat qui amat 
su “verissimè. 


6. Depugria ut quid: Si vietusicioè, depugna sic ui quid eveniat. 
eris, proscribare ; si vicéris,i wé proscribare, sì victus eris; 


5servias tamen Sf. | sic uè servias, si viceris.o 
y. Erat k temporibus illis eru-]cioé, erat eruditus rrA ut eruditi 
__ ditus8, ei | erant illis temporibus. | 
8. Ut valcs ? — Ut queo dì, Îicome stai? come te la passi? — 
i ST com posso. ì 


g. Ut ille tam demissus erat i/|colui allora quanto era sommesso, 
i 2a (quanto era umile)! — | 
Questi esempj bastano per indicare tutti gli usi anche i più 
difficili diet. | == e | 
Ut viene dal greco ds, forsaa invariabile dell aggettivo os, 
donde i latini han fatto il loro .guis, quae, quod, che n'è la tra- 
duzione immediata. Ut non avendo alcuna forma casuale è molto 
proprio a ricevere sensi ‘estesi. Fa principalmente le veci di gut, 
di quò, di quomodò, di'guam; ed ha gli stessi antecedenti sic, ita; ed 
snodò. Secondo le circostanze può tradursi in italiano per come , , 
siccome ,îqhanto , aceiocchè , che , affinchè , tostochè , subito- 
‘chè ) appena, per ec. n, 


. Siegue I analogia degli ali correlativi 3 si adopera con mag- 





a Cic. pro Amer, 23. d Neros in Mjit. ho g Corcius 55. 
% Pravr.Pseud.1,3v:11 ‘e Pin. 199 _{ Db Praur,Pers.1,t,0, 17 
c Ten./fecyr.3,3.w, 20 | £ Cic, ad 4,7 129, 8.1 i Cic. diticsazàl. 
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4:16  Degl'invariabili detti congiunzioni. © — 
giore o minore ellissi 3 serve nelle feasi iaterrogative, e nelle fra- 
si esclamative, ed allora tutto il primo membro della ‘fraseè sot- 
Unieso. dai. i N l 


* N. 323. Ut ut res haec se habet, pergam turbare. 4 
. 3. Comunque vada questa cosa, proseguirò ad intorbidare. ‘ - 
2. Utcumque ventus est, exin) Comunque sia il vento ; cioè y 
velum vertitur Bb, secondo il vento, si volge la 
no vela 0.00 
N.e 324. Namque videbat uti hàc fugerent Graii ©. 
* " DI . 3 Ù, LI » i 
3. Imperocchè vedeva come i Greci fuggivano di quà: - — 
4. Ad me dedit litteras, uti pla-|Mi diede delle -lettere, acciocehè 
‘cavem te sibid, io: ti placassi verso di lui. 


i. Uti viene dal‘grecovoti. Si adopera nel senso di u, ma È di 
un uso inlinitamcate: più raro. | 


N.3 325. Utinam ita dî faxiat è 4 Mi 


5. Cioè, opto uti nam dî ete. jin verità (nam) desidero che(uti ) 
n SR ERE { gli Dei facciano così. 
76. Utinam lex esset cadem uxo-jin verità vorrei.che la stessa leg - 
ri, quae est viro fio ge, ch’ è pel marito, fosse per 
SI | la meglie. =. ,. - 
Utinam è evidentemente la riunione di utî, e di Ram, che 
significa în verità. Il primo membro della frase , in cui sì. trova 
È quasi sempre sottiateso. Noi l'abbiamo ‘veduto adoperato scu- 
pre nelle frasi esclamative, é non ne conosciamo altro uso. , 
» Nt 326. Au sicut pleraque, sic ‘et hoc 87 
n. Forse questo è anche così (ssc), come (sicut)la maggior parte, 
__ delle cose ?.. | } d3 
8. Sic faciam sicut  consillumfio. Sicult sanguis in corperibus, 


est, ad heram ut veniat :,. 4 sic illae in orationibus fusac 
a °°. esse debebuntb, © 0 
g. Sicut cram, fugio sine vesti- |11. Siculi facitis, velle debetis !. 
bus i. hand Ò | n 


= È chiaro che sicut e sicuti non sono altro che ut e.utic il 


r 


.a Praur-2/0st.3,1.0.14.4 e. TenIleaut.1,1,v-106.1- i Ovin.5, Metam-Gor. 
b Pravr, Epid.1, v.47.1 £ Praur. Merc.4; 8,0.7.| k Cic. de Orat. 
fe Vira. En. 1,0- 467. | g Cic. 1, Tusc. 17. . 4 1 Cic. pro Leg.Manilk: 

d Cic. Fun. 13, Ep. 1.} h Praur. Rud.4,2,0 24. Lai 
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-Toro antecedente, sic, riuniti in una sola parola; il che non im- 
pedisce, come si vede, che sicut e sicuti’ non possano trovarsi 
, usati col medesimo. antecedente , sicut pleraque sic et hoc. 


N. 327. Grescit occulto velut arbor aevo Fama Marcelli », 


1. La fama di Marcello cresce insensibilmente come un albero, 
2, Ex jucicio celut ex incendiof4. Weluti qui anguem pressit hu. | 
nudus effugit >». {mi repente refugitd. 

3. Velut per fistulam, ita per] 5. Veluti Sagunti excidium sie” 
| apertam- vitis medullam hu-| Philippo Abydenorum clades 
mor trahitur ©. . animos fecit e. ; 

Nel risultamento, se cel, uno degli elementi di velue veluti, 
fosse soppresso , il senso della frase resterebbe lo stesso. . | 
| Si vede che al pari di sicut, sicuti, questi due nuovi corre-. 
lativi velut, veluti sono adoperati ora con antecedenti ed ora senza. 
Ma si osservi che l° ellissi dell’ antecedente di ‘peluz, veluti & 
molto più frequente di quella dell’antecedeote di sicuz, sicuti, il 
che viene additato «dagli esempj principali: Suns pleraque , sic et 


‘hoc; e crescit occulto velut arbor aevo. 
ui N.° 328. Ubi satias coepit fieri, commuto tocum f. - 


6. Cambio luogo là dove la sazietà comincia a farsi sentire, cioè, 
cambio luogo tosto che, quando la noji comincia ec. | 
g. Ubi strigandum, ubi curren-s0 ove è d' uopo fermarsi, dove 
dum scio 8, . bisogna correre,cioè quando ec. 
‘$. Otium ubi erit, tecum lo-jsubito che èàvrò tempo parlerò 
quar È, leco. » È 
9. Uti est frater 2 — Praestoldore sta il fratello ? è qui pre- 
adest io È sente. n | 
20. Ubi te non invenio , 151 a-|quando non ti trovo, ivi (allora) 
scendo in quemdam excelsumj | salgo sopra un certo cleva- 
- docum&, “to luogo. . 
11. Ubi amici, isipem sunt opes!fdove sono gli amici , quivi sono 
n na n “fe ricchezze. 00000 
- 22. Vivendum est irric,ubi nùlli] Bisogna vivere colà, nie la notte 
nocle metus , non v° è afcun timore. 
Ubi viene dal greco opon e significa ove, dove, in gual luo= o 
9 , ha sempre il senso di in quo loco. Per estensiowe,. tutte le. 
idce di luogo si applicano al termpo« Vedi la doppia traduzione 
dell’ esempio principale. ao 


fd 
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a Ho. r,Od.:11,v. 46.].e Luv. 31,18. i 'Ten.Ewsr. 5. 10. 
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418° Degl'invariabilidetti congiunzioni. 


I tre ultimi esempi mostrano che 1° antecedente di ubi è ib?, 
ibidem o illic. Sovente si trova anche hic, o un upme di luogo 
che, fa parimente 1’ ufficio di antecedente 

' L'esempio, ubi est frater ? insegua che quando ubi .si usa 
nelle frasi interrogative, tutto il primo membro della frase è sot- 
tinteso,, , da | LS 

Nei tre ultimi esempj che precedono, l' antecedente è sop- 

; presso, il che avviene ordinariamente. bre o 


N . 


N.° 329. Ubi ubi erit, ioventum tibi curabo a. 


1. In qualunque luogo sarà , io procurerò di trovartelo. 
a. Ubiubisit animus, certè qui-1Zrn qualunque luogo sia l’ animo, 


dem in te est » certamente esso è in tc. 
3. Nostrum est ubicumgue opusispetta a noi(di conoscere) guando 
sit obsequic, bisogna ubbidire, condiscen- 
i dere ec. | 
h. Nemoest quin ubicis, quamiNon vi è alcuno che non ami 
ibi ubi est, esse malitÀ, mele essere în qualunque luo-. 
| a, go siasi, che là ove si’ trova. 


5. Crudelis ubique Luctus, ubiz]da ogni bandaviè un lutto cru- 
que pavor *, | dele, e da per tutto una paura. 


N.° 330. Undè is? — Egone?nescio herclè neque undè eam, 
neque qguorsitm cam‘. 


6. Donde vieni? Io? non so al certo nè onde io vengo, nè în 
‘qual parte io vada. | cela 
a. Nec enim inpé venit wndéfe certamente ei nou viene pi LA 
mallem 6, ©. donde amerei meglio { che 
venisse). 
8. Narratio brevis erit, si undélla narrazione sarà Dreve, se il 
necesse est, INDE inilium su-| principio ne sarà preso pi LA”, 
x meturb, donde neccossario. —  . — 
Undè sicgue evidentemente l'analogia degli altri correla- 
tivi, .è adoperato senza antecedente, come nella frase  prin- 
cipale, o con un antecedente , come nelle due ultime frasi. 
Questo antecedente è indé o hinc , o ex hoc foco ec., ha duu- 
que il senso di ex quo loco. Per estensione , si dice del tempo, 
o anche di ogui altra interiorità ablocativa. a 
| N 


n ooo _ _Tr6eoG6G6_6_6_66_6G_6G6gGgG_Ghq..Ò.1nrr’roo o d  co»Jcreererroooco]o];)}]n©—oer 
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a Ten. Andr. 4,2. v.1. ‘d Cic. 6.Fam. Epist. 1.1 g Cic.Aitic.13,Epist.39 
Db Cic. 1. Tusc. e Viso. Ain. 2, 368.1 li Cie. 1, de duvent. 20. 
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Degl invariabili detti congiunzioni. Ér9 
N.° 331. Malum et à quocumque undè undè passus cst fieri *, | 
1. Ha lasciato fare il male da qualunque parte, | | 
2. Nisi mercedem aut nummosfse de qualunque parte non cava” 
undè undè extricat, amarasj l’ asura o i denari ( il' capita- 


historias auditb; 00 le ), sente le amare istorie. 
3. Nec, undecumque causale la colpa non È /è, da qualun- 
fluxit, ibi culpa este, que parte sia venuta la causa. 


Il motivo per cui si fa il raddoppiamento, è già noto, vedi 
nota 214, ul ut, ec. Per J'istesso fine coll’addizione di cum ue, 
e di licet, si è fatto undecunque , undelibet. Il terzo ed ultimo 


esempio mostra che i coniposti hanno lo stesso antecedente che î 
semplici, ui | 


N.° 332. Dém moliuntar, dum comuatar, annus est 4... * 


4. Mentrè (le donne) si apparecchiano, mentre si ‘adornano , se 
ne passa un anno. A si 

5. Expectabo, dim venite, [aspetterò fine hè venga. 

6. Expectanduni deva se res ipsalbisognava attendere che la cosa 
aperiretf, si manifestasse da se stessa. 

9. InrerEA dùm sermones cadi | mentre ci lralteviamo a discorre- 
mus , illae sunt relictae 8. re, quelle sono lasciate. 

8. Dùm hec aguntur, inrergA.:i mentre si fanno queste COSC se0.; 
audivimush, noi abbiamo udito. 

‘9. Nune, dùm isti lubet, eilora, mentre che.a costui piace , 

| obsecundes i , .  sccondalo. È 

lo. Fruere dim licet 4, peodi mentre è lecito. 

11. Sosia, adesdùm!, . . È... von Vinse. 

a ELG dum dicm, i De QuieE ; dm licet o lubet. 


Dopo l’ imperativo spesso si trova dim adoperato con cllissi di 
tutto il membro della frase che deve seguirlo , come ne’ due ulti 
mi esempj. Le due frasi che precedono mostrano quale sia l’ellissi, 

In tal modo bisogna spiegare rione dùm, age dùm, facito dùm, 
tace dùm , cioè, mone dùm lubet, o dùm licet. "a 

Del resto, dem siegue la stessa analogia degli altri correlativi ci 
ora è adoperato con ellissi del suo antecedente , come ne’ primi 
esemp], ora senza, come nel 7.° ed 8°, L’ antecedente è întereà, 
nunc , tunc, interim, © cosa simile. 


a Tcrr. Adv.Hermog, | e T5h,Eun.1,2,9, 126.{ i Piver. Tyuo. 4, 2, 

b Hot. 1,Sac. 3, vw, 86.1 f Nap. in Puus. 3. k Ten.Zeaut.2,2.0.109. 

cQuinr. n, 3. fg Tea. i I TrrA.dr. i) 1, 

d 'Ta..Zlcaut 2,25 15.1 h Pr.vt.amipl.5 1460. m Tax.Andr.2.1,v.2k: 
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N.° 333. Dummodò tu sis /Eacidae similis., . Vulcaniaque arma 
capessas » Malo pgter tibi sit T'hersites a. 


1. Purchè ta sii simile ad Achille, e prendi le armi di Vulca- 
no, amo meglio che Tersite sia tuo padre. © =. 
2. Valdè me Athenae delecta-fAtene m'è. piaciuta molto, la 
«runt ,.urbs dumtagat ®, | città solamente. i 


Giovenale poteva dire :. dùm tu sis, o modò tu sis, come pu- 
re dummodò tu sis, nel risultamento , il senso è lo stesso; dum - 
taxat suole tradarsi per solamente. Tale è in effetto il senso del 
risultamento ; ma non per questo dunuaxa: cessa di essere la riu- 

ione di dèm e del verbo carat, da taxo frequentativo di fango, 


do tocco; DUMTAXAT, in quanto che tocca, o si limita a. Atene 


mi è piaciuta, la cià mi È piaciuta , in quanto che ciò si limi= 
fa ad essa. | 3 


N.P 334. Donec eris felix multos. numerabis amieos ; 
‘Tempora si fuerint nubila solus eris ©. 


3. Fino a che sarai felice, numererai molti amici; se i temp! 
saranno nuvolosi (calamitosi), sarai solo. ca 

4. lbo odorans usque, dorzec andrò fiutando fino .a che avrò 
persecutus ero vulpem 4, raggiunio la volpe. 

5. Nunquam destitit  suadere ,{non lia cessato mai di persuade- 
orare ) SQUE ADEO è donec re, di pregare, FINO. A TAL 
perpulit e, PUNTO , finchè mi ha indotto. 


Dalle due penultime frasi si vede che l'antecedente di dorec è 


usque , 0 usque adeò , e nel n.° 332, si è veduto che quello di 


dùm è intereà; ox dalla differenza degli antecedenti si può giudi- 
care quella de’ correlativi. . | | 


© No 335. Lupi ceu raptores, per tela, per hostes Vadimus e. 


6. Come lupi rapaci. . . andiamo in mezzo ai dardi; cd ai nemici. 

7. Ceucerera nusquam betta fo-[Come se altre guerre in nessun 
rent. sic Martem indomitumi luogo vi fossero, éosì noi ve- 
cernimus 8, De diamo, Marte indomito. 


Non bisogna confondere. ceu con seu, questo è un'alterazione di 
sive. Ma cen viene immediatamente dal greco , .c_ può sempre tra- 


sr 


nr 
Ù 


a Juven. Sat. 8, 0.263. | d Praur. Mil.2,2,0,113.| f Virc. Pa. », v. 354. 
» Cio, 5, Att. 10. | cTen-adelpà andr.4,1,) g Vino, En. 2; v. 438, 
c OviD, 1, Trist. gw». 6. v. 30. i Re | 
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| Degl ‘invariabili detti congiunzioni. gato 


dursi per come, come se. Esso non esprime giammai l’idea disgian- 


i.< . ‘a, cel, contenuta in sew ; il suo antecedente è.sic_, come Chia- 


: ‘;  ramente appare dall'ultimo esempio. + | 
cu . N° 336. Utrùm»sit (tragoedia) an non vultis a? 


1» Quale delle due (6910) ‘Volete ,.che sia tragedia, o no? 
Nor piciamo.: ‘volete che sia tragedia ,, o n0;! 
| i ; 


2. Quid tu curas u/rîtm cradum,che t' 
an coctum edam » ? o crudo ? (*). 


3. Utràm. ca vestra an nostrafquella colpa è vostra 0 nostra ? 


culpa est © 7 VAGRE SINO. LO ITIAR 
4. Utrùm, strictimne attonsu:fnoo so quale delle due dirò., 9 


‘’—‘’‘peotinem néscio d.. |. <. | serà:strettamente { fino sulla 
| | pelle ), o col pettine di mezzo. 


Utrùm è V aggettivo neutro di.uzer.,, utra,, utrum , preso inva- 
riabilmente. Questo aggettivo viene dal greco che ha un duale, e 
.. significa quale, quando non' si parla. che «di. due. Quindi î latini 

‘. traducono in due maniere il‘nostro chi, ‘0 quale, cioè per gui, 
’ quae, quod quando si tratta di più di due, e.per uter.,, utra, 
uirun ; ‘allorché trattasi di duc. Dunque wirium non differisce dal 


l'aggettivo variabile wrum, se non come quòd differisce: da guod, 


cioè, se non come un aggettivo invariabile differisce dall’ a 


. vo variabile omotiimo: RAS | , 

Veggasi la doppia traduzione della frase principale , ‘è facciasi il 
paragone del genio ‘delle due Vingue. PE Re to A 

. $i osservi chè l’enumerazione che noi annunciamo con è, i latini 

| 1° esprimono con dr 0 con. ne, due enumerativi disgiuntivi «che 

non sono adoperati. se. non nelle frasi interrogative o dubitative, Vedi 
l’uso di questi due ciumerativi, n.9 283, (215). 


i 





. (215) Quando,si dice: Romamne venio an hîc. maneo (c)? noi crediamo 
chè vi sia ellissi di utrùm facio, quale delle due io fi ?.0 vado in Roma,o 
. resto qui? L' istesso utrùm fatio. now può spiegarsi” se. not. con un'altra el- 
lissi, nescio Utrum negolium facio yin cul antecedente hoc negotium è 


SY 


anche sottinteso; in vece di utrùm tibi cecumbo? Plauto poteva dire: @ 
tibi accunibo ? 0 accumbò ne: tibi? 0 die mihi ‘utpdm tibi necumbo , 0 dic 
mihi utrùm tibi accumbo nec ne éc.. Quest'ultima frase; ib cui tuttele ellis- 
si ceppo sono supplite ; non dice più della prima o della seconda ;. an tibi 
| @ecu bo suppone che vi è alternativa , suppone dunque:che si sia-detto: utrùm 
 Sacid, essa suppone un membro’ negativo in questa guisa: dì quale delle due: 
| To, pranzo , o non pranzo cioè se pranzo , 0, se-non pranzo con te. > 

(*) Utrùm per genio della nostra lingua ordinariamente si traducé per se. 
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importa se io mangio cotto © © 
«SpA 


rum, dicam., esse. an; -perf. «che lo toserà.,..cioè , .selo.to- 


pgetti. - 


i qudies;ceviterai “e SauRica 


A mme» ad Tama s ep.18.|c Vac, Gra 9 pi Wi hi fe Puagr.stud, Sqwo. 
da ri Ante d + Gio, Sip 47° da Sera 


id . Deg.l'invariabili delli. congiumzioni. n 


oc sN. * 3$7. Si. me audies : vitabie luimicitias COSE: 4 


* Sa” mi i ascolterai, eviterai le inimicizie. ve; cu: 43 
2. Adduc, si me mas, Mazium b.ise miami, conducimi Mario. . 
3. Nunfer 6s' memini ji si “vesta mi ricordo (ssprei) il UUMIÉrO 3 | 







— tgnere mm ©, ra la, misura, se avessi. E ibente. 
VENE le parole. © © 37 
Lo Ty , si videbior, ITA censeolio penso , che lu; se'li sembre- 
‘ facias è, Î rà, devi far éosì.. "0 e 


Ro Si ne ci caput exogulassîtis 4se non gli farete saltar gli occhi 
. ITEM egò ves’ virgis circum-I. dal capo, io vi cingerò. simil- | 
imoiam * (216 DA e è I 

» vino " (216). | mente. di verghe: 
‘Dai due ultimi csempj; ,s si ‘vede, , che l* antecedente dii si ‘8 tta, 
fcem. Talvolta sì Losa ‘anche .900 tam; sie 0. tamen. 


1°» 
’ 


sui 
AT 
Le 


» 


‘n 


( sice da si e. ve ist et e. si, 
Cip "di si seu id. a 


87 nisi da ne e: si 
pula ci ti RE id, sia " Sa 


- + - 
=, ;o ia n° . 
° 


etiamsi,..da et, jam esi... .,° 
tametsi,..da tam e efsì |. 
lamenetsi, da tamen e etsi,. .. 3 






e. 
or in. ‘tutti questi. ‘composti, si ritiene” il sno ‘valore primiero, 
al quale bisogna aggiungere. «quello degli. elementi ’ che ad £550.8 4 E 
Sni lo i 


Nei n.i 338, ‘339 ME: dr sî daranno gli ésempj sull'uso. di ques 


‘gte-porole. E pel. n dho si darapno iaiaia iche Figuaziaso sola. a 








lauto l’.uso dii sir. mc TR e e o 
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" (216) Ezxoculare ; cavar gli such | ezoculassilis è l ‘alterazione. di egos 
euloveritia s questa sorta d' “alterazione ‘è frequentissima negli antichi autori, 
specialmente ‘in Plato ; ex0culasso , ‘exotulassia y eroculassit , erxoculassi-; 


| tis-ed-exrocutassinti Questo forme. fanno le:veci delle cinque: forme corrispon 


danti:del tempo terzo della-seconda serie. evocnlavero eci. . 
,Jn simil modo si ha.capso ,eapsis ec. ,- per. cepero, , ceperis ; 3 Suo ; fi 


Zîs ec, per fecero ; feceris. -“. /*. .! 


"-(217) Esso viene #mmediatamente. dal greco. ei cal cinibiainetito del segno di 


‘agpirazione in : nell istessa guisa che yper si è cambiato in super sed etk.- 
u 


in sic. Ma qualunque siasi l'origioe di si o-di ei, egli è certo che può sems 
pre teadursi in italiano per se; l’. ‘antecedente 4 sio 4 îta, item, che ha.@ 
che può avere, prova che è. il sinonimo di quomedò, odi quo negotio po» 


«#80 Così, vitabis ininticitias, si‘me audies y: equivale a questo , vitehis eo; 


sredo 3 (9.sic inimicitias., dale e mbdo, o-quo. ‘pato, o'quo negotio oi ‘Tue 
e col ttiodo con cui ‘mi i ascolterai, e DE vi 
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Sar 


» ° > 338. Sive ho, seu meliore perges vid *, ., Di berie vottant» , 


bra 


td 


i. Se camrnivi in questa strada , , 0 se in una migliore ». . gli 
cai Dei ti ‘prosperino. 
2. Sé nocte, sive luce, sive ser- |sé di notte, ò se di giorno;o, se una 
 vus, seu liber faxit,, al . schiavo, o seun uomo libera. 
factum *, o lo ha fatto,è stato ben faito, 


- 3, Rem esse ° facilem , seu ma-fche qa cosa È facile, sia che restie 


peant , seu ‘proficiscantur 4 , d no' sia che partano. 


_Noi traduciamo : sia che tu cammini in questa strada o.in una 
migliore > co.; sia che restino sia che ca il che nel. risultamento 
vale lo stesso. | I È 


OLI 


N ni 339. Nisi quid, pier: aliud sit » causa optima. est e, 


fi Se il padre non dice altrimenti” sla causa è ottima. 0; 
5. Mirum, ni domi est'*, © {miracolo, se ron è in'casa, 
6. Hanc, nisi mors , mi adimet non me la toglierà altri n che la 
° nemo. 8. | i morte, > “ 
. Nist'me fallit memoria B. {se la memoria ron m*inganna». 
. Nihil aliud, nisi Philume- non voglio altro si che F HOICnae 
i nam, volo, e | 
i , pra 


Savente nisi o ni può. tradursi per A meno: sohes come nella sete 
, tima frase : a meno che la memoria non m° ‘inganni 3_ 0 per che, 
come sella sesta e nell’ ouava. Ma queste’ sono traduzioni di risul=. 
‘tamento , giacchè nisi e ni immediatamehte re "seropre 
se o e ‘0; , MOR. . f 


$. : ME “E 


No > 340 Si Mom relinquo , ejus vitae titmeo ; sin. lat è 
ijus minas È. | : 


9 . Se v ia. temo per.la di lui. vita ; se non l° abbando= 

= np , € lo soccorro, temo le minacce di. costui (del padre )4 

30. Si quod’ volumns - eveniet {se accadrà ciò che ‘vogliamo, ca 
gap cconaua , ‘sin’secîts , pà-f: ne rallegreremo ; 3 se no, ca= 

n “Miemur animis Di so.che no, se altrimenti y. 


#7 | - .. |... soffrirmo con rassegnazioney 


“a rr sic assecutus sum, gau- se così l' he ottenuto, me ne-ral= 
* deo,-sin minds. hòc did; legro, se no, me ne. ‘consolo 


‘-...Jamen consolor,. quod .. sl tuttavia; che... 000” 
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718 Degl ingariabili detti corigiunzioni. 


s. Id si ita est omnia faciliora,jse ciò è così, tutto sarà più fa- 


- « . sim aliter magoum negotium a.| cile , Se no, o altrimenti grano 


cosa. 


È certo che. per risultamento , sin benchè solo, ‘e sin secùs, sin 
minùs, sin aliter , sono sinonimi. Sir solo equivale ad una frase 
intiera; vedi. la frase principale, sin.è evidentemente per si non eum 
relinquo ; giacchè se st unisse ad opitulor, si farebbe un Senso 
coutrario. Sin .secks rapprésenta due frasi : sì hoc eveniet , gau- 


debimus; si non eveniet, et SI SBCÙS eveniet , paltegiur aequis 


animis. (218). sati 


N° 341. Pol essi taceas , palàm id quidem est... 
. Certamente e se tu taci., ciò è già pubblico. 


2 AA i ; l ’ 
3. Iter etsi non infestum,, su-| 7- Tametsi bella quaerunt, non 


© spectum tamen “, 4 © periit virtus 8. 
4. Obtundis tameisi intelligo 8. Onmia brevia tolerabilia esse 
5. Tametsi vicissc debeo, TAMEN} . debent, etiamsi magna sint 5. 
. « A..meo, jure decedam °..  , | 9. Etiamsi quod scribas non ha- 
‘6. Memini fametsi nullus mo- bebis, scribito tamen i 
neatf, |. ; . Wa na 


x 


Etsi.,-tametsi , ed etiamsi possono per risultamento tradursi pée . 


penchÈ : benché tu taccia la cpsa è già pubblica ; ‘tu imi batti, 
ami rompi le orecchie, obundis (aures), benchè io t'intenda, ec. Ma, 
come l’abbiam detto, il loro senso immediato è quello di si, e del- 
l' elemento, o degli elementi che vi sono uniti. 


LI 





5 è 6 E e b " rasa - 
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‘ (218) O bisogna dire che sin secùs , sin minùs, sin aliter , sì sieno in- 
‘‘trodottî per abuso nella lingua per sé secrets , si minùs , SÈ uliter , 0 che 
sin secùs etc., produce l'effetto d'una negazione ripetuta per energia , Co 
‘me allorchè ‘Terenzio dice, nor, nos. futumum «st, mar potestz, le locuzioni. s2R 


| secùs., sin minùs, sin aliter ,. rappresenterehbero, dunque sinon , sinon. Né 


si obbietti l'assenza.-della vitgola tra sin, e secits; giacchè non vi ba dubbio che 
‘dopo sin quando è solo, il seguo del punieggimmento é già richiesto dal- 
l'idea, si illumvrelinquo , timeo; sin opitulor-eto, questo sur non si liga 


punto ad Vpitulor, esso solo esige una frase, se l' abbandono io temo , se 


) ion l'abbandono, e.se gli porto ,s0cCQnsa.CC:5 intanto sin è posto senza virgo- 
. + la a lato di opitulor , SIN OPITULOR.. VA i 
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Se | Degl invariabili detti congiunzioni. k25 
> NO 342 Quasi ego sim, peregrinus » ITA assimulatote ao da 


1. Fingete così, come se io fossi uir forestiere. 0/2/0000" 
2. Adsimulabo quasi nunc) 5. Cr piscis, #tidem amrator °. 

| exeam bd. i 6. Qui hero servitutem servit , 
3. VerRUMTAMEN quasi affuetim quasi ego servio f2 ‘| 
simulabe atque ‘audita elo-| 7. Philosophia estartiam omnium 

quar °. — { mater, et guasî parens &. 

‘4: Ira vita est hominum quasif | si 

, quùm Tudas tesseris “ (219).| 


” >» 


Quasi ty per la sua forma: e pel senso che: ha iu tutte” le frasì, 
Fa riunione dei correlativi qua e si, ed a ‘se solo richiama due pro- 
posizioni secondarie , e me presuppone due primarie. «Assimilabo ‘ 
quasi eceam , rappresenta tutto questo: Assimilabo. hdc vid ire 
. QUA pid eo Sl exeam. Farò sembiante d’ andare per questa via 
per la quale vado se uscirò , o. quando uscirò. AR. 
‘ © Nel-linguaggio usuale si è talmente fato abito x saltar le la- 
, che sovente neppure si pensa ai valori elementari, .nè alle 
| ellissi. Ma le parole, per essere così adoperate , non esssano di 
essere quel che sono. Quasi è sempre quasi, cioè qua, e si., essò 
ba sempre, qualunque ne sia il suo uso, la forza di queste ' due 
| parole, e richiama tutte le idee che esse -richiamerebbéfo. | 
«N? 333. ‘Hoc est altius quam ut nos suspicere' possimus B., * 
8. Cioè, hoc est altius quam oporiet ut possimus ec. Questo è _ 
più alto (di quel che bisogna) affiaché: noi possiamo vedere; 
. Noi piciamo: questo È troppo alto: per poter: vedere. | 
Plerumque. dolor: vehemen- [il più delle volte il dolore è 
tor quans ul causa sit curf più veemente di quel che (bi-. 
feraturi, —.  . | sogna). per poterlo soppos- 
\ SE dA JU tare... n J ne LALA 
9. Dicam nil! milti gratius-essefto. Nihil est admirabilius quam 
| quam qudd illum diligis 4,| quomodo ille mortem fitii tulit | 
rr Nil habet infetix. paupertàs durins în se 
‘ Quàm quòd ‘ridic bs ornines- favit (m). 


Si vede, che quam...ut ; quim....quòd; quan. ..quomodo: ‘mon 
(219) Cioò, ita ‘est vita hominum;o ed vid qua vid esset si luderetur cim 
ludas tesseris, la vita dell' uomo è nel medesimo cammino nel quale sareb- 
be se fosse giuocata, allorchè tu.giuochi ai. dadi. La frase di Terenzio mol-- 
to più breve non risveglia una. sola idca di meno, quantuaque abbia ristret- 
to due frasi intere ne due correlativi qua.,..si.... gie a 
a Puaur.Poen.3,2.9.23.g e Praur. Asin.1,3.9.26.f i Cic.5, Tusc, nu E 
,b Tar. Eun.3, 2° v. 8.8 f Pravr, Aul. 4,1,.6.1 k Cic.Att. Epistiga. ©“ 
c Praur. amph.1,1,0.46.f g Cic. de Orat. 3, T1 Cic. de Senat. ti, . 
d Tea. Adelph:4,7,0:21] le Cré. dè Orat.3. ‘mivv.3) 0; 53 
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effrovo di partieolare che una grande cllissi. La maniera, apri citi 


sono adoperati, nou differisce da quella che ha prodotto quasi, efsi; 
se noi perchè gli elettsente-si/ sone: uniti ih: questi, è resta ses 
parali iù quan ut ete. (i RE | La 

<.<. N.9 344. quanno ua 


Dei Correlativi , e de’ loro Antecedenti. 


» 


tosretbaitvi. Pag.] ANTECEDENTI. CORRELATIVI. Pag.l * AntreeDenti: 
















Antequàmy.-. 403 Quemadmo- | 
€. ca +0), 420ftta, sic, loc etc. dùm. . ‘ 409|eo modo; sîe, ita; 
Cum o quum, 3g98ftum,tunc,nunc ete,fQuî, |. “. » 405 id. 


Cur, v. quare, 410 >, Quia, > +. » 4ta|itay. tamen, sic: 
Donec;. 0. $20fusqley usque adeò,fQuinz , .:.*.405|ita, sic, hoè ele. 
Dùwn,..., +*420fiuterea etc. Quò, i. ». « 4orjeò, hoc, sic, ità. 


Etiamsi, 3 . 424fita, tamen; sic, Quoad,, . +. 4i4jintereà, tùm, tam 
Etsi,.... + . 4294 id. diù, catenùs. 
Ni, Nisi, N 425 id» , 
Postquini,. ‘© 463 id. Quòd, . è» + 4or|hoc,.eò, sic, fta. 


Priusquini, . 403 Quominiùs, .:.408| id> 


Quà (via); + 404|hàc, càysic etc, .EQuomodd;. + 498|ea:modo, sic étci 
Qualibet, ... 41) id. Quonàm; + » 409 id. 
Qualiter, taliter, sic, ita. Quoniàn,. +. 4121eo, jan, modo, ita; 
Quam, . . >. 402]tam, ita éte. Quorsitim, + “. 418)prorsum, eò, sic. 
Quamdiù, - . 413]tamdià, Quotiés, |toties., 

Quando, .. . 413 id. Quim,o cùnì; 398) sic, ita, tamen 
Quamdudùm , tamdudùm. tum,tunc,nunc etc: 
Quaàmlibet., lamén etc, ete,  BSea, (>. >, + 423!sic, ita, tamen etc. 


PRI I 0 id. 
Sicut; sicuti; + 416 id. 
Sive, seu, . . 423 id. 
Fametsi; . .424 id. 
Ubi, ubiubi, . 417 id. 


Quamobrem,. 4oglob eam renà etc. 
idcircò, AUeòd eto, 
Quamiquàm, . 4iiftamen, ‘ita, sic, 
Quanmvis, . . 4Ir id, 
Quantò,. . . 4agftantò, co, Ade. 


Quantoperè, . 4iftantoperé; ita, Ubicumque, î 
Quantalò,. . tantulò, eò. ubique, .. . 418/ibî, hic; in eoloco. 
Quantulim, . tantulùm. Undé ; undè indè, hine, o'ex hoc 
Quantùm., .. tantùm, tamen. uadèé, è 418] loco. 
Quantutnvis, + id. Uudelibet ; » 419 id. 
Quapropter, . proptereà:; ideò. QUt, utut, . —, 416]sic, ita etc* 


Uteumque ect. 
Utinam, —. ‘,°416 
Utrumà, +00 42tillud, hoc cte. 
Utrumvis:, 00 — id. 
Velut, veluti,. 417'sic, Ita etò, 


Quaquà, ‘+. . 4i1fhàc, cà, ità. 
Quare è cur, 4rofea re, sic, ita. 
Quasi, è... 42500 modò; “tamen; 
sic cità. 
Quatenùs , . 4trf eatenòs, hactenùs, 


id. 
id. 


Osservazione. 


Per importante che sia questo Soggetto” di gramm afica , ‘T’avrenm: 
îmo csteso meno, se così subiimi e utili. teorie non venissero abbel- 
lise dal fiore della lalinità s- e se le nostre citazioni uon afessero 


| ftentiunato ad esercitare il latinista nell’ acte: della traduzione. 


x 


Y 


ci . 
è e ’ 


o Norienclatura degl'iniziativi: > = 4g 
NOMENCLATURA: - ; }<\. - 


Pa dar compimento alla némenclatura che si contiene nelle fra-. 
si del Corso, quì daremo in prima le frasi su i quaranta inizialivi,, 
eli cinquanta terminativi, che abbiam trattati, pag. 8°e seguenti; 
e quindi quelle che comprenderanno i radicali uon ancora adoperati. 
des ca CCENTAT ATTIMI. 0 


. 


i gi 
“ 


..Continneremo i numeri della sintassi. Le cifre laterali richiame= 
rinno È ordine che è stato seguito nella uontenclatara. | 


“. N:0 345. Atomos insecabilia corpora nostri Vocitavetànt #. l 
1° nostri han'chiamato gli. ato-{ 6. Analogia est similis similiuma 
_-.— mi, corpi indivisibili.  declinatio 8, O" 
di Abjici cos in mare jussit quiaf 7. Ansevolant sonitàmque ferunt 
‘* *sse nolunt , “bibant b.° | ‘a - littora venti i. di 
- gfufer te chine i Antiscios ejus. iucolas vo-. 
3. Adjecisse . predam ‘ torquibus cant B.(M). 2é 
. . exiguis renidet 4. — {8. 4polactizo inimicos omnes!. 
d. Ayuanimus fiam; : te fudice e. {PM grego Lsny-valcibus, coi caloi. 
€ 9. Archipirata interficitar ®. 
‘ 5. A:nphibolias aucupantur f. Vedi p. 9, ro e 11 Îe spiega- 
23 Ambustum torren corripità.< zioni ‘e gli escnipj depl' iniziati» 
| vc Don, £ wi di queste n.° 345... , 
ci. ‘No 346. Benefico maleficas immanè quantànt discrepati» }°- 
‘to, Che enorme differenza tra“ benefico e il'maleficol a > 
tt. Bisseno premit'ora die ©... . {16."Contrastat semper 3” 
. 7 a Tace per lo spazio di dodici gior- sinit loquier*.o 
. i nt; (besserso due volte sei). © | f° n e 






Ù 


nec'me 


. e goto ag 
12. Catapultas, balistas, tormen-|t7:'Dejicitut » -Sextus: Marius 
“ “taque alia devexére:P. * | | Hispanus ‘5AX0 tàrpeio &. 
io dai > eci CÒ “nil Ped È: 9 
‘13: Gircumnjeètos rigat campos 9. 18, Diadema ostendis v- da ei 
24 Na ei sli : 4 n° "a 


Ici, to 4 Hlle crudend ‘sceleris pretium 
a figa a A | talit, hic diadema =. i 
14. Cispellam virum»inde optumét !19. Disjccitque rales et evertit Y. 
25. Conijiciunt igui, tana cuses-yVedi p. 11, 12 c.1%1le spiegazioni 
ue decoros, Frenaque “. e gli esempj degl’ iniziativi di 


» dio a » o te questo n.° 
(© Autiscii, dal “greco anti e da s 
effetti, l'ombra opposta. - 


ù 87 Ki ira SA, 
ka, ombra; gli Antisdii. haugo , ‘in 


N 











a. Vir&u. Sai 

cb Varer:vs: FRS 
c"Tep. Pliorm:3,3 0:06. 
d-nor. 3,-0d. 6,v/11. 
e Auson.de sept.sap.0.3 
£ Aucr. ad'Ierenn. 2: 
E Vino. An. 12, v. 298. 

Vara. 9, AR 4 


\ 








r Vino An. 12} v. 455.1 q Cbari 3. 0 

k Asm. 2, 2,1. | Pusdr.Amph 3,4 dry. 
‘1 Pratr. epid.5,9,9.13: | a Vano. Bh. ti, o.19h+ 
a Cie OF ai ret Nevio, 
«n /mit. da tor. 1, Od.|\u Tac: 6, Ann- 19. 
cca, Gi ® i 0 {ue Cre, è, PhRil3% 

o Srar. 3, Theb,o. 594, | x Juy. Sat. 13,0. 105. 
p liv. 4, Bel. pun y. Vine. An. 1,v. 43. 


\ 


* 


48° Nomenctatira degl'inisiativi. 
N. 347. Disticha qui sctibit va ca paco: . 


‘20, Noi Distichon » viene dal greco dis due. e stico didine: o eno: 
21, Duplitem fossam duodenum[26. SA verubus prosas e 64 
|  pedum , majoribus castris ad 

miuora perduxit b * Fypogen i instituentur B, 
sa. Ejici est indè eapelli; ‘undè a E humeris viotoribas 

, Ipvitas NERcAsni: è. ©. ostrumi, 

e. Infandum ; regina, jubes Pe 

i tt li: 4 (© movare dolorem*. 
23. E pitomata. india, |. 128. Zaterjectu terrae deficitriava.!.' 
24. Semiputato tibi frondosà vilisfag. Ta metamorphosi » lascivire —. 

‘in ulimo este, | i solet Ovidius n, 
ie uu. RVedi pag. 14, 15, 16 e 1g.de 
25, Soia frondes 5. 9 spiegazioni e gli esempj. “degl’i- 
da iaia __.. È miziativi di sea n.° 





x METE P ear 


4 * 


> ‘, di vo pa 
‘ ld 


cN0 ali Olic pis ac, e pae cc ; 

3o, Non perito gettano ayanti a: ) chiudono). le por- 

te y cd eseguiscono gl ordini , ubbidiscono. - 

31: Nullus suIn, occidi *, |36: Rejiciunt parmas, et equos, ad. 

i < moenia. vertunto, | 

32. Perfadit nectare Vesim ?. .|39. Seduxzit me solum ab sedibusr. 

°f . #esana verberat ora nianu=. 

33. Pi rio nomina dat Ci>|38. Symbolam . dabo et jubeo cos- 
7. cero, ababitum; circuitura 9. | nam coquiy,.. 

34 Praei verbis quid vis. ‘|39. Transeat percribrum caseus!; 

 Praeterito hàc recta pratesi Trajecit _utrumqne sigitto aà. 

85. treno tela, manu, ganguis 4o. L’ iniziativo vice forma poche 

0 meusti i | parole. 


‘ 
LI i A IS 
te ‘ * 1 x £E ‘ i ° 
2 3 > i ex fi 








"cp i va ue i eg t x} 
5 È 4 E DI 


.a Marr.8, e Erg 20. pil Vino. En. 2,03. | t Viac AEn. 6, y.835. 
> Cars.l.7.B sn c-$6, 1 Cic‘a,de not. Deor.fo. u Vino. AEn,11,0.61 

c Quinr. 914. | mQuinr.4 te. ‘vPratr. Asin. va 
d Vxcsr.1,dereMilit.8:| n Vino. En. g., v. 45: | x Prop. 2, Eleg. n. 


ge Vers. Ea. Di dle | 0 Praur.merc:2.3,9,129| y Pravr.Stich, 3.10.85. 
È; Vino. Geori 


Vine. Si 4,0.384.} 2 RR. 96, 
- 9 Vira. rg Aa e”? A Lf Quinziz. gi taia0.6,Alet 68. 
h Visa. 6; 11. 1. PraGr. 1a 5,49. 48.1. 





ovo. ca pont let.| e: brass editi 


pie 
' 


; . A 
n» “i L 
sed Palicaio P » 3 


Nu. 
sane dei. terminativi. si 429 
O PERMINATIVI,: 00000 
N sl 349. Princeps in n praelium ibat, altimus excodebita ae 


‘gu Andava il primo ‘nel com-f46. Horrifico lapsu de montibme. 
battimento., e se ne dipar-[. adsunt 6. 
tiva l’ altimo. 
Praeceps curru tremebundus 

. . ab alto Desilitb. © 

4a. Homicidae sunt an yindices t Ariane ani inandati 

ibertatis ©? 

43. pera continet imber. 4. 8 Naufragus assem rogat, 

I be egirupa, verberavisti pa- 


trem È. 
4%, fatidico contepit mente fa-|49. Profugos misisti, Troja, pe- 


rorest. nates !, - 
di {Vedi p. 22; 33, ahe 25 le spie- 
45. Fatifero Mavore accingitur: gazioni e gli esemp Pj de’ termi- 
censef. Ì nativi di goa n.° 


Se 


N. 350. Unigenam precentiti » Deus hunc mundum = m, 


‘50. Tddio creò questo mondo: solo. nella sua ‘specie (usigena, uni- 


:.. genius, unigenito, unico, nato solo ). 

51. Tibi morigera fuit iu rebus 56. LASERITAAO uxor (me) tenet*. 
omnibus”. 

52. Chirographi mei misi cau- -|57. Sonipes regsis pugnat habe= 
tionem © e e i” nis u, ! 

53. Florilegae nascaniur ‘apes P. 98. Vetustos porticibus disponat 

avos‘. . 
54. Esculentis atque poculentis[5g. rotundam, atque aptè. caesam 
© iter natura. patefecit 9. ‘velim » togam. esse *. 


55. Astrologos non habeo nauci " YVedi p. 25, 26, 27 e 28lespie- 
Magni/ogui . erant » post) gazioni e. “gli esempj dei termi- * 
eventum*. | nativi di questo n.° si 


dii cli. ce iii. o 
*) Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum (y). L’unghia 
perfuote il polveroso campo col calpestio di cls piedi. 





a liga 3 i Juv. Sat. 14, v. 301. {| q Gic. Ide mal: deor 56, 

b Ovin. Met. 19, v.128.| k Praur .Pseud. 1,3, v.| r Cic.1.de div. cap. ult, 
. c Cio, 3, Phil. 12. 4" 14.06139. s Tac.in Agric. 27. 

d Vizc.Georg.1,0:269.1 1 Propezr. 4, cleg. 1. | t-Senzc.de Bencf.4, 35. 
e Ovin. a,Afetant.0.640,|-m Crede Univ. 4. ‘u Viao.4En.11,1. 609, 


£ Ovio.3.am.eleg.3,27;| n Ten, And.1;5. v. ‘59. | v Juv. Sar.6, u.161. 
g Viac.En. 3,0. 225, | o Cic. 7,lam.Epist.18.| x Quirriv. 11,3. 606 
hl ceci 3-4. Sr P SRIDr Ve ‘260. y Viaa. dn gv. 596 


Pini 


\ 


/ E d 


"e ; . * 
" Nd 
. - ». 


«Ko © Nomenclatura dei terminativi. 


N.° 351. Parturiant montes, nassatur ridiculas mntis è è. 


60. Figliaro i monti, ne nascerà wa ridicolo topo. da nr 
A. Syilacurt et proscripturit.diùby D. Cantillant,conviétis jocanturt.. 


B Potitare Tex sù cal ‘. g. Nigricans. RR a feb 
a “- -  colorf.. 
c.  Chpral flumina 4. (e) _ #.-Nigrescunt sanguine venae % 


ore tu mentiris è 


° N. 352, Breve et “isreparabile tempus Omnibus: ‘est vitae DI o 


x 


il FAEilis jactura ‘sepulchti i, i, 166. Urbani fiunt rustici po, 
È Mjyta tenax segcti. | Crescere 67. Vicariumn. corpus opponam. .. 
‘ Tappa solet è. 
63. Motrtalia facta peribunt! les. Pinaster est pinus silvester à. 


e DE Lt calcanda semel via letim. 69. Damuatus longi Sisyphus la- 


borist.. 
65. Haec spuntone an egentisy Vedi, p. 31, ec., le spiegazioni e 
; — sîgna: sunt a IE gli esempj. de' nove termigatizi 
di questo 1° ©, 


N° 353. Lasum ‘it Lera > dòrmitum ego Virgiliusque si 
go Mecenate va a giuocare; o algiuoco. Vedi isostantivi detti Su- 


pini , pag. 36 e 275. ) -. 
Sy. Vihieta ‘virgetaque auguranto 76. Staltior stultissimo 1. 


sacerdotes.?. Stultus hic est. //%0 2350 
na. Aureà purporeaa,, Vedi P-|7 77. Corràptissimd rep. plurimae 


13. leges 2, 
93. Lurida ternibiles miscent aco-|79. sii in die » saspirabo ni, 
. nita novcreae (221). Vedi p.le diverseparole di numero, 
74: Rat/o (cst) naturae imitatio v. 79. Acritér utrimque pagnatuzitt 
75. Verbero , audes herum ludi f Vedi p9g: 36, 37, ec. le spie- 
| ficarier x, "i . gazioni € gli esempì dei. iecì 
| terminativi di questo n.° 


—___—_1@——tm—mt—>_—t_m_@—@——— ——6@@——@@@«lÉE 

(221) Luridus viene da lura, bocca di otre, da lorum , coreggia; ciùtu 
ra di cuojo ; luridus , significa, cHe mostra il colore, o che ha, 0 imita 
il colore del cuojo o della pelle , cioè a dire , livido ‘pallido, pri 
donde. luridatis , color. di “cuojo s luror,, pallore ; pallidezza, eo 

. (©) Tantalus<à labris sitieus’ fugientia captat’ 

Flumina. Quid. rides ? mutato nomine so te - 

ve Fabula narratut (ec). 0 


a Ios, Art.poet.v.139..| k Owin-2.er Pen 1.(t Cic. à, "de Leg. 
d Cic. att g, ‘epist.:t0., 1 wor. Art. poet. 0. 68.1 u Ovin. t, Metam.w. 149 
c Privr.amp.1,10:103.] ni invz. 2, Odtr. + |.v Serro. E pist. 66. 







di Hor.1, Sat. 1,0. 68.ì n Cic. Parad. 6. “ba Puloe Amphia,1,0.15 
e_Arot. Met - È o Pur. Merc.4,3,v.15 | y PravggAmph.3,2 wa 2Ò 
f Puiw:g;38./. << | pQoreris.declam.26;7.] 3 Tac. «Ann. 


rRIR. 3, Od. 11.0, 19.1 bbLuwv. 
3 Cic. 2, de Legib, comoa . 1, Sat, 1,0. 68 


» ed 
SE 


Vire. En.10. v. 461. 
1 Viaa. si a, 648. . 


f Gein Ade Art. 9.503. quPer 16, 10, 00 | aèPravr. Men. 5,40" Se 


. 


Nomenglatura dei terminativio Abi 
W..354.. Verifas.odium parit » .obseguinm amicos a. .... 


Bo. n vcrità genera l’odio , la compiacenza fa gli. amici. ©. 
8. Pigritid., inerti. impodign- Ho. ei ego iuvenforgue sa- 


“ turd. (dn) DE, | 
8a. Sollicizudo est aegrizido cum 87. Lusoria arma. .ista. temove. a 
0 Boglitatione S. decretoriîs. opus est '. 

83. Sibi nocivam concitant peri- |88. Ventosa lingua ) pedes at 
: .culum.d. 3 aes. 
Ss}. F nndamenta quat e dii Ventulum huie sic facito » ca 


PIpe: hag: Aaa LI 
F andamine magno. Resto] a a 


mana valetf.. i hi RICH 
85. Caloret.reverentia pugnant. 8. 90. Datur 3 nemo en Sodi 
* Il calore (1° arnore ) è “il rispetto SI padvel ticalibia n 


pugano, cioé, sone contrari. Da 


\ | Le go frasi pricodent a 


4 


Sono destinate a richianiare gli esempj e le spiegazioni chie ae 
biamo date nella nomenclatura , pag: 8, ec. dei quaranta princi» 
pali iniziativi, e dei cinquanta principali terminativi, 
| 


I ' 


ur Ed ecco come: 


Alle frasi comprese e rese familiari, si uniscono i farti e le 
teorie della momenclatura , che sono. relative a ciascuna di 
* desse; così, per pellice s profice tela manu, pa g- 4 428, e par- 

turiunt montes, pag. 430, richiamanò tutto ciò ch'è stato detto, 
‘ pag. 19; dell’iniziativo pro , e del terminativo urire , urio, pag. 28. 


| Debbasi. dengue tradurre questo passo di. Orazio : 
"Te semper antoit satva Necessitàs clavos trabales * 0° gestard' | (n). 


Se già si conoscono i ‘radicali ,, come e0, îo vado j cedo, io’ 
mi ritiro , 0 cedo j trabs, trave ; gero, io "porto s si è bentosto 
scoverta la differenza che Abboriapo= ‘a queste parole gli elementi 





(21) Pigritia, pigrities, pigritas, pigritudo s sono comé forme diver- 
zie d'una medesima , parola. | | 
é (hi i , 
/ > ES 


CA tin. Andr. r,1,9. gl f Ovro. 14, Me. 0.808. 1 Tex. Eun. 3, 5, v. 4y- 








db Cic. 1, Of fu. g Star.1 Silv. 1, 0/38.| m Praur.Amp.2,2,9.32 
€ Cic. Tusc.4,8. | h Seme. Epist. t1y.. { n Hor. 1, 04, 16,8 17 
d Pheo . JiPusur.. . E 

è Vino. En. 2, v.61a. k Puzp. 5, Fab. a. È 


sà ii 
U 


32 Degl invariabili detti congiunzioni. 
accessorj , ante, ne, itar, cc.; e, sessi è palo bene il vata» 
to: ani e dei terminativi, 


"1 


Pag. 
dali 0e6000 nia ante ... volant 0 000. 23 
2 


altafrase n..ullus sum, Ooccidi .. 
si arriva senza stento da Ne..cess.itas alla frase ver., itas odium parit , - 431 


da trab. «ales......alla frase mort..alia facta peribunt, So 


Ma le fessi antevolani, nullus sum, veritas odium, ec. richia- 
mano tutto quel ch’ è stato detto su gl’ imizialivi ante, né, ec.j 
dunque le go frasi che abbiamo date sono ottimi punti fissi per ri- 
chiamare gli esempj e le spiegazioni dei quaranta principali inizia- 
tivi, e dei cinquanta principali terminativi. 


To sîinil modo , e colla medesima facilità , si decomporranne .i ì 
trenta in quaranta mila aan e derivati della lingua latina. 


è 
ì) 





+. RADIGALI 


| | Non ancora adoperati. 

‘Nora. La ‘tavota generale alfabetica comprenderà tutti i ra- 
dicali già adoperati ; e ‘quelli che figureranno nelle frasi -seguenti, 
come anche tutte le parole latine , onde si ‘compongono. tutte le 
frasi del Corso. e Ri a 


i » 


Zaterali (222). — CA 


. Continueremo'ìi numeri. Le frasi saranno distinte, dalle cifre 
° se | d | . | 4 4 
N.° 355. Hli sunt adipes medicaminibus apti ®. — 


2. Quelle sugne sono buone pei medicamenti. a, 
2. Adorealiba per herbam sub-lin vece di vivande mettono sul- 
‘— Jiciunt epalisb, l’ erba focacce di farro. 

3. Adulantena omnes videre telho voluto vederti adular tutti. 

volui c, xe SEO Pi 
—. hs .Adytis effert penetralibus[porta fuori il fuoco dai sacri luo» 
iggemd, "°°. | ghiintergi.. — —  «—* 
5. AErumnae te premunt omnes*jtutte Ze miserie ti opprimono. ‘ 








‘6. O quamdignuseras alapis f !|0 quanti schiaffi meritavi { — - 
7. Amento contorta hastilia tur-[il turbine ajuta le aste avvolte 
Via bo Adjuvat &, Ai con un nastro.» i, fa 8% 
8. Amita hujus Aviti fuit®, {N.* Amita è la zia paterna, ma- 
|. . Fu la zia di questo Avito. | cerferala zia materna.. . — 
9. Sed: quis hic ansatus ambu- ma chi passeggia quì colle  brac- 
dati? «0 | «cia nei fianchi? ( da ansa, . 
E manico di vaso). | — 4 


. 





|... (222) Noi non abbiatno cercato it vano varitaggio, d'altronde sempre 
«+ Impossibile , di un trattato compiuto, nè abbiam fatto entrare nel°nostro 
.Javoro le parole spaventevoli, come brochus o brorichus, uomo‘che ha i 
denti in: fuori ‘e le labbra grandi più det dovere , sandapila, bara , 
cataletto., sarissa , picca in uso presso i Macedoni etè. etc; ma ci 
«siamo limitati a ciò che è d'uopo per poter comprendere i classici, ed 

. 3mitarli, i E. s° : n ce i td ai 3 

a Prin, 8, 36. =. gr d Vize./En-20.297. | g Sizio ig, p. 568: 
b Virc. En. 750. o. e Cic. in Parad, a1.-.| h Sirius v. 508.5.,9.7. 
- A.î Maan, 5. Eplgr. | i Prava, Persano: 7. 


c.Cic. in Pison, > 


# » 


434. e | Radicali. 


ea N° 356, Alea. parva nuces et non damnosa ida: 


Ù 
x 


Sacpe tamen pueris ‘abstalit.illa matesa: © -o 


10. Le noci sembrano. un piccolo giuoco di sorte, e von dannosa; 
nulladimeno spesso han fatto percuotere:le natiche ai fanciulli. 


21, Aspice ut antrum Sylvestris mira come la selvatica. lambrusoa, 


sparsit labrusoa racemis b,. | .ha'sparso l' arro di rari grap- 

_ poli. 

19: Areti ager Len ,» Torréotur «Ari- 
« stae o, 


13.. Ex humeris armi Gant d, 









si seccano. 

uUNERDI ; spalla , dicesi doll’ uomo a 
. anmus degli animali. . 

ih. Spicula tergunt Arvind pin- 
n gui 

15. Asseres in terra defigebantor f, 

16. Atria longa paiescant 8, 8, 

27. Auster’ fudit aquas b,. .. 

18. Te èsse Tiburtem autumant 3, i 

19. Ego bajulabo, tu. ito inanis 4, 


ARFINA, grasso, lardo; puliscono 
i dardi col -pingne. lardo. 

i pali venivano ficcati. in terra.‘ 

si aprano lunghiì afrit. - | 

Ivaustro ha sparso Te acque.. 

pensano , sche tu sei Tivolese, 

porterò 1) (farò io il facchino}, 


gue 8r 


tu cammina senza impaccio i 
N. bi 359. Ércdlag lo aesculus) ascitur. È sa ca 
20. > ischio nasce dal balano. . - # è 

2 Videbo. jam vos, balatrones, 


et hùc atferam. ‘corium etla-| vi vedrò e porterò. qui il. .cuojo, € 


gra, . gli staffili, 00 | 
22., Halbum Balbus recto intel. il balbuzionte intende meglio Le 
ligit P, :‘balbaziente.. ; | 


23. Baltheus est cingulum è è co-|]il balteo è una cintara di cuoio 
wa Ylo bullis ornatuma, . dd: ornata’ di teste di chiodi..: 
2h O barathrum, ubi uune ‘es P Lo baratro, adesso” dove sei? , 
29. ind facium benè ! bensti a, [6 me fe consolo | mi hai ‘calina. 
- + digioja. — 
26, Sogini; bellum. ita: geris; ut Socio, tu, fai la guerra in: ‘guisa, che 
bella omnia domum. auferas", | porti in casa tutte le cose helle, 
a” per it Turnus:i ID albis* 


A 


‘Turno è tirato da. due cavalli 
i. . bianchi... 

58. ‘Brbula bored ferali. car- 

i Di mipe bubot: 

199. -ablanbhagne cavis, stufo; us: 


ia reni Patt 
POCO E 
o 


tumore]; FBRALI; fanebre. © 


vità. Si i e 

de na Via. a a,v. 483. ‘P Tr Bachi 1700: T 

Db Vire. Ecl.5, v. 9. |:h Trsuer. Eleg. 1.0 | q Ter. Andr.i, 1, 0.78. 

e Faro. Ecl..9,.v.59, el i. Curvir. -Epigno 41. Var. apud rionb,».45 . 
- —— Fn. 7; ve 720.1"k Praur:Asin.3,3,0..79) ® Vaire. Fn. 12,4. 100, 
& «Qvid, 09: Metara ip APLIN 17) 20 i _ 

ippo m Vani “RR. S| 

è Varo. Bi, vip, 646: i Phov. “ud Hierbniya 

“E 088 2 Rive Cit.à, lo) Nanto Lingu lat. 


ìi 











a Mans. 135/0® ‘g 





x 


“ Ovid. 


la 
‘ 


dl - campo. è arido ever. Le spighe | l 


mascalzoni , 0 “Uomini da nulla, sa: 


Bicaz, cocchio. a dye- cavalli. 


Buso, allocco (si die i dan 


Ù rospo è stato Trovalo nellé cas 


t Aver;dePhilom, ee | 


A Viso, Georg. at 18Ì. I 


—_ e 


x 
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N° 358. Illi inter sese magna vi. i. brachia tollagit ay a 


30. Quelli levano in ‘alto alternativamente de braccia con molta da 
31. Butyrumgue novumi comeditb, ye mangia butiro nuovo (fresco). 


‘ 3a. Romani ttolleut equites pdl i ‘cavalieri e ‘i pedoni (i plebei) 


>. .lesque. cachinnum Ci ‘ romani gi faranno una risata: 
Ù 33, Calathis peracia rofertis Val-| voi ro: néi canestri i-velli 
Tera d, (il lavoro assegnato) finiti... 
34. Calthagne vincet odore rosas* {i fiorrancio supererà le Pose nel 
. 1° odore. ‘ 
‘35. Camelos pascit dins ; i oriente nutrisce‘i colli 
36. Amant alterna camoenae 6,. {le muse amanb gli alternati cami. 
37. Camum et furcam feras » prego: gli. Dei che tu. port - il ca- 


| deos quaesob, - pestro e la forca. 2 
‘38 Cano capite te cuculum UXOr/tna moglie ti strappa: dai. lupottari dun 


ex lustris rapiti, © 4 veulo col capo canuto; ...., 
dg. Mihi cantharo MULSUM date! datemi in una ‘0222 ‘a manichè 
il vino MELATO... 





se 


N.* 350 aan golem. quùm extemplò.arcum sibi. pg | 
sumpscro , cassidem in caput, ‘dormibo. placidè! nre 
. (Dormibo è antiquato,” ora è ì in usò dormi)... Edi 


«ori e Sia ba 


ho Io poi, tosto che mi avrò preso” P ‘arco € - sactio wlelmo 


' 
i Ls i 


‘în testa‘, dormirò placidamente. © — ; î 
fu Catervis et cuneis concurre- CAPERPA: ‘caterva 3 CUNPBYS", 06». 
‘“— banta, :‘ «| nio, armata in: forma di. gonia, 


‘42. Iudè domus r me ad porri,ct indi. mi ‘ritiro in'icasa alla! Se 
«a. CICERIS xefero. lago gue ca-| (della di porro: , di cecc; € . ili D 


‘0. finum o, n: Jasagna. O gare i da * 
- 43. Vitis odit caulem o, e. o a vite ‘odia il cavolo. ci 
44. Cam. fremit ad: caulas Pi quando freme intorno alle iiandrei. 
45. Non potes ut cuperes vende-' ‘este... Nora. meruma siguilica pu 
re, caupo, merum 4, - l' 70 (vino pura). cio 
46 C'icadae mares. canunt, fe de cicale maschià cantano, le: der 
minae silent *, 0004 ‘mine tacciono. - - : 
Mii Quanta pernis pestis vebiet { «chie. esterminio' avverrà. dii DOS 
“ quanta labes Zarido =! | sciutti ? che ruina.di /ardo ? 
» Varia. genera bestiarum', velivi sono diversi generi. di: 'bbstiej 
cicurum vel feraruam* do |. ‘0. addimesticate,.. o, sevatiche. 
le SER rés. cit alvam °, .’ {quella cosa smuane. (o rilassa) 
i il ventre, © . i SA se Lu sw 









‘(*) Caulis significa po fissto, stelo, cavolo. ec.’ 


A Vine. Georg Val 4a li rLaur.Cas.2,;Gv. i P su Ain pu to 
 b Vaia. . bi il di {i Praur. Gstneb,20.88,| d. Masr.. RT 

‘e Hox. dr. poet. v. 114}. k Praur.A s671,5,20.50.| + Pian. 1,20 , me 
d Juv. Sat. 2; v. 45. | 1 Pzaiur. Trin.d;2,.98.] 8 Praur. Caprk:3, 4. 3, 
e Ovip.sex ponto jyii.6 .| m Pat, 2, Hist. 42. |t Cic. sdelNat. deor. 99 

f Prix. 8, 8. ‘| n Hog,1j0'22.6. y. 115. we Cocca. 6, d* 

$ ii del. da 1.59 9. Buio ‘17 ai Ca » n pe: 


. > * _ + ti 
' ri = 


“ 


- 
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N 9360. + . = Barbatum haec. crede magistruîm 
Dicere ; sorbitio: tollit quem dira ‘cicutaé 2... 
50. Credi gh il maestro barbato (il filosofo), cui il fanesto sorso 
della cieuta toglie la vita, dice «queste cose. 
51. Colaphis taber est totum ca- È capo è tutto gonfio da pugni. 
52. Coruscat mucroriem ©, | put >, fa splendere 0 agita... la spada. 
53. Cretà ‘an carboné notandi dti d’ uopo notarli colla creta, 0 ec? 
54. Vobis picta croco et fulgenti CROCUS 0 CRO zum, 2 zafferano; mu 
murice vestis e? | ‘REX; Murice ‘(conchiglia di ma- 
| re); porpora, 0 il suo colore. 
55. Sis turis pfperiscque cucullus f, sii un cartoccio d’incenso,e-di pepe. 
56. Argentum cudo quod tibi dem&. batto la moneta per dartela. 
59. Senex in culindclamat, hot-|il vecchio grida nella cucina ; 
‘ tatar coquos è, | esorta i cuochi. 
58. Cunarum fueras motor mca-|tu avevi dimenato là mia Maigai 
rum i 
5g. Curcae rigidum falces con-]le curve falei sono ridotte in for- 
flantur. in ensem,*, ma. di rigida, spada. 


N.° 361. Spumeus. in longà cuspide fumet aper!. 


Go. Un cinghiale s umoso. fumi in una lung punta o spiedo. 

61. Pellem <del rg score la pelle gli pro la chiamava 
tum | nò cuojo(scortem ‘significa an- 
che eretrice). 

i beva.in sei Visdhia alla sa- 

late di Nevia, in tre- ec. 











62. Naevia sex eyathis bibatur, 
Tda tribus», 

63. Principiò. delubra. adeunto . da principio vanno’ ai. tempj. 

64. Ordire igitur; nam hunc tibij comincia dunque , giacchè noi ti 
totum «came diem, dedichiamo o consacriamo tut- 

“Jogo: questa giornata. . 

65. Ubi senex senserit sibi pene quando il vecchio. sì accorgerà ì sb è 
esse. verba, sii ‘virgis dorsum è stato, ‘ingannato, mì - ‘pulirà il 
depoliet meunm 93, a colpi di verghe. 

66. Ebria maeonio firmati vesti: 

ia thyrso ", un titso meonio. | 

69. Pinguia corticibus sudent éle-{i tamarischî sudirio ( stillino)dalle 
cira myricae*. |»... | loro scorze le grasse .ambre. 

68. Ila illum censet virum suum MOECHUS, uomo adultero peecha 
esse, quae cum maecho.es',| al femminino). . 

69. Tu quidem de faece-hauris ‘Jin verità tu, attingi “dalla feccia. 


“a ’Pers. Sat. 4, w. 1. | h Pcaur. Cass 4, 1, V .6.} pi Cic.deLeg.2. Cap. 3, 
“Db Ao 25037 ‘i Mart:2; Epigr. Ca Pravr. Epid:1;134.85 
- Virc./En,10,0.652, ,| k Vixo. Geo 1,0.508.| rr RADI ab de rapt. 
or: 2,5 at 3,0. hh % Marr. 4, pie. | Proserpin.  ; * 
Li irc, 9, Ensv-614| m bcogize SI 5. È s Viro. Eol: 8, 0:54. 
£ Marr. 3 Epigr. ‘n Mart. ty Epig 
8 sua Heaut.5,3,0,18.} 0 k Vinci En4, 1.56. n Gio: de 


ebbra assicura i suoi. passì, su di 







AV orat. 


—r 


‘t Piavr. LeOD: «prot. 133 : 


x 
, 
ri 
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N.9 362. Constituére pyras ... ter circum accensos decurreére 
rogos .... semiustaque servant Busta a, 
70. Eressero le ‘pire ... tre volte corsero attorno agli ardenti  ro- 
ghi ... ed osservano i semiarsi busti. | 3 
g1. Ultròque animam sub asce e spontaneamente hanno lasciato 


dedere », . | Ha vita sotto il fascio(il peso). 
72. Coclo examina ludunt, con-'gli sciami vanno scherzando per. 
temnuntque favos °, }’ aria, e disprezzano è favì. 


73. Pronus in ipso concidit fimo è, cadde boccone nell’ istesso fimo. 
74. Flavaque de viridi stillabant il biondo (il giallo) mele stilla- 


ilice mella ©. va dal verdeggiante leccio. 
75. Oculis capti fodére cubilia le talpe prive di occhi han ca- 
| talpaef, 0” vato i loro letti. 
n6. Faeda cicatrix frontem tur-'una deforme cicatrice aveva de- 
| paverat 8, turpato il suo fronte. 
77. Foenum habet in cornu, lonse]ha il fieno nel corno, fuggi di 
fuge È, lontano. 


98. Foetet animam uxori tuae i?;[puzza il fiato a tua moglie? 
79. Tiliae folia tantum in usu*,]sono in uso solamente le foglie 
| di tiglio. : 
N. 363. Follibus auras Accipiuut redduntque!. 
8o. (Altri) ricevono i venti dentro è mantici, e li rendono, cioè, 
soffiauo i mantici. 
31. Deutibus frendit, icit femur®, digrigna coi denti, si batte la 


coscia. 

82. Dîs sum fresus 9, sono appoggiato, fido negli Dei. 

83. Ad bonam frugem se reci-/cominciare a vivere da uomo da 
ere °, bene. 


54. Fulvosque lupi de pelle Ga-‘ed hanno per coprimento del capa 
LEROS T'egmen habent capitisp cuppeLri fulvi di pelle di lupo. 
85. Fuscis tristis dea tollitur alisa la mesta Dea va via con le fo- 
| i sche ali. 
56. Garrimus quidquid ‘in buc-|noi ciarliamo, (diciamo) tutto 
cam, | cid che cì viene in bocca, 
89. Gerro, iners, fraus , helluo, (sei) chiacchierone, poltrone , 
ganeo, damnosus 8, barattiere, ghiottone, tavernic- 
i rc, dissipatore. . 
63. Gliscit rabies; cave tibi t, [la rabbia va crescendo, bada a te. 
69. Graculus penuas pavoni quae 'una cornacchia si prese le penne 
deciderant, sustulit u, che eran cadute ad un pavone. 
& Virc. Ana1.v: 185. h Provinga. 18c0.4v.34| p Vino. La. 7, v. 688.7 
b Virc. Georg.h,w.204.| i Praur.lAsin.5,2,v.78. q Virc./En. 7,0. 408. 
c Viac.Georg.4,v.103.| k Prin. r Cic.adult.12, epist.t. 
d Virc. En. 5,v.332.| 1 Viao. Georg 4, v.171.| s Ter.Meaut.5, 4, v.10, 
e Ovin. 1,Metam. 112.| m Praur.Truc.2,7v.:42| t Pusur.Ca;t.3,4,0,3G 
f Vuic. Georg. 1, 183.| n PLaur.Casin.2,3v.38| u Puxo. 1. Fab, 3. : 
& Hor. 1, Su.5,v. 6a.| 0 Cic. | i 
17 
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N.° 364. Tormenta gubernut dolor, moderatur natura cujusque , 
regit quaesitor, flectit libido, corrumpit spes, infirmat metus.., 
ut nihil veritati loci relinquatur =. | 

go. ll dolore governa te torture , la natura di ciascuno le mode- 
ra, l’ inquisitore le regola, la cupidigia fe piega, la speran- 
za le sovverte, il timore le indebolisce .... in guisa che non 
si lascia alcun luogo alla verità. _ 

gt. Gremio fovet inscia Dido A, [Didone ignara lo riscalda nel 

suo grembo. | 

si ruppero la gola con un laccio, 

cioè, si appiccareno. 

93. Piscis exultat freto, agitatque[raETO, stretto di mare, viene da 


92. Laqueo gulam fregère © , 







faro» d, _fretus; GYRUS, giro, circuito. 
-94. Hariolos, haruspices mitte {lascia andare tutti gl indovini e 
omnes ©, gli aruspici. 


‘95. Inceptus clamor frustraturfil grido ineominciato inganna 
hiantes®, quelli che aprivano Za bocca. 

| per gridare). 

96. Caruitne febris te here, vellla febbre ti ha lasciato jeri , © 
nudiustertius ? et heri coe | l' altro jeri? e jeri cenasti ? 
navistine © 8, 

‘97. Oboluisti allium, germana 


imi hai ammorbato d' aglio , -su» 
illuviesshircus, bara suis 8, 


diciume «he sei, caprone, por- 

cile. 

.<93. Non missura cutem nisi plena |mignatta che non lascerà la cu» 
cruoris hirudo i, te sé «di sangue uon.è satolla. 

‘99. Aut arputa lacus circumvo-|o |’ arguta rondinella è volata 
litavit hirundo , 3 intorno ai laghi. 

N.° 365. Tùm stygio regi mocturnas inchoat aras ! 


‘100. Dipoi incomincia (o erge), notturni altari al re dello Stige. 
201. Etiam opu’st cllamyde, etfho bisogno ancora d’ una clami- 
muachaera, et petaso 2, ‘ de, diuna spada, edi un cap- 

{ pello-con-grandi falde. 

,102. Jejuna cLivosi glarea rurisjla ghiaja digiuna .0 arida d'un 
Vix casias roremque mini-{campo in;pendio SHDESA produ- 
strat ”, -J ce lacassia ed il rosmarino. 

103. Triremes hùc illùc meant o,jle galere vanno, passano quà,e là. 

164. Arataeque micant peltae ,|e splendono piccoli scudi co- 
“micat aercus ensis Py perti di bronzo, riluce una spa- 

da di bronzo. 


Corda timore micant® “i cuori palpitano pel timore. - 









ty 
g Pravr. Curc,1, 1,9.17} n Vinc.Georg:2,v212° 
h Praur.Most.1, 1,0.381 o Tuc. 4, Ann. 5. 
c Sact, in Catil. 58. i Hor, Art. poet..v.ult.| p Vir. Én.7,v. 745. 
d Senec.in Agam. 451.1 k Virc. Georg.1,v.377.Ì qrOvin..3, Fast..v. 36 
e Praur.Amph.5,2,0.2.'8 1 Viro. AEn.'6, v. 252. 
£ Viac.AEn. 6, v. 493.| m Praur. pseud,2,6v.65.! 


a Cic. pro Sulld. 
b Viro. 1. /Env. 718.4 
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105. Thus in micas friatur, l’ incenso si stritola in granelli. 

106. Migrare certu’st jam è faro|sono già risoluto di uscir dal fem 
foras 2, pio. . 

107. Mitis in APRICIS coquitur vir-]/a piacevole vendemmia si matu-. 

.  demia saxis>, ra negli apriei colli. 

108 Scurror ego ipse mihi, po-lfo fo il buffone a me stesso , tu 
pulo tuc, al popolo. i 

109. Monilibaus et margaritis de [gli uomini sono deformati dalle 
formantur viri 9, { collane, e dalle perle. 


N.° 366. Munda, sed è meEDI0, consuetaque verba , Scribite ©. 
10. Scrivete parole proprie (scelte), ma usitATE e consuete. 
111. Multa et poenà multavit f.(lo condannò ad un'ammenda ec. 
112. Pallentes habitant morbi&.|vi abitano le pallide malattie. — 
113. Ut muscae, culices, pe-|come le cosa zanzare, € Vl 
desque, pulicesque, cimices,! pidocchi, e le palci, e le cimici, 
no , usui estis nulli *, non siete. buon! a nulla per un 
uomo dabbene (bono). 
, _ « mane usque advesperam.|dalla mattina sino alla sera. 
114. Macte novà virtute , puer ;|coraggio,m4crE, da magis aucie. 


sic itur ad astra, , ) 
115. In ‘vinum mustum veratrilgetta una manata di veratro (el- 
manipulum conjicito È. leboro bianco) nel vino mosto. 
116. Sic mutilus minitaris !/ così matilato minacci / 


117. Zsopus ibi stans, naris e-Istando ivi Esopo, vecchio di un 
munctae sener, si vis... in-| naso netto, cioè, di raffinato 
quit, da n, | giudizio., disse , dà se vuoi... 

218. Nempé hinc me abice vis", |cioè, vale è dire, appunto, vera- 

| mente, dunque, (da nam e pe). 

219. Nucleum amisi ; reliquit pi-|bo perduto il nocciolo; mi ha la- 
gnori putamina°, sciatò in peguo il guscio. 

N.° 367. e. . e. °°. ° Cum sit obeso 
Nil melius turdo....Nil ....P. 

220. Non essendovi cosa migliore di un tordo ber grasso....Nè... 

121. Omnium versatur urna , se-|l’urna si volge,si agita per tutti,la 
riùs ociùs sors exitura 9, sorte deve presto o tardi uscire. 

122. Ex oled efficitar olcum ". fors4 significa l'ulivo, e I’ uliva 

2 N . 
(1 albero e il frutto). 

123» Praemiaque ingeniis pagos]P4Gus significa villa, villagio,bor- 
etcompira circùm Theseidac| go, contado, cantone; e compi- 
(gli Ateniesi) posuére *, tum quadrivio,e qualunque luo- 

go dove concorrouo più strade. 

a Priur. Curc.2,1,v.10, g Vino. Zen. 6,v. 275.| n Praur. Merc. 

b Viac: Georg.2,0.522.] h Pravr. Cur. 4,2,9.13.] o Prow.Praur.3,k&,viaa. 

c Ior. 1,epist. 19.v.19.$ i Viro. En.9 3 v. 641.| p Hon.1,Epist. 15,v.40. 

d Quinr. 1a, 1. -% k Car. de R. R. 135. qnoa. 1, Epist. 15,v.40. 

e Own. 3,de Art.v.479-| 1 nor. 1, Sat. 5, 1. 60.] 5 Corum. 11, 2. 

f Cie. pro Corn. Balb.i mPuazp. 3, Fab. 3° s Viae. Georg.2,0.382. 
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2 |. Juncosus ager verti paldjil campo gsitricoso deve éssere voli 
} Ì P°O 5 


debet 2, 


tato, cioè, coltivato colta pald. 


125. Paleae jactantur inanes ». {le paglie vote sono PILE: 


226. Nihil asperum tetrumquefper colui che tocca 


palpanti est ©, 


eggiermen- 
te o accarezzando niente ec. 


127.Palpebrae factae ad clauden-|'e palpebre sono state fatte per 


daset ad aperiendas pupulasl 


‘ch'udere è per aprire le pupille; 


228. Nos tibi palumbem ad arcamjti abbiam condotto il colombo 


usque adduximus ©, 


fino all' aja. 


429. Et picta pandat spectacula/e spieghi gli spettacoli colla di- 


CAUDA , 


pinta coda. 


._ N.° 368. Video sentum; squalidum, panniîs obsîtum 6, 
130. Lo veggo orrido, squallido, coperto di cenci. 0/00 
43.. Lassove papavera collo De-{i papaveri, starico il collo, ab: 


misére caput È, 
232. Id tu miraris, si patrissat 
filius i! 


bassarono il capo. 
ti meravigli se il figlio patrizzal 


133. Ubi sementim patraceris ‘,|quando avrai fatto, 0 terminato 


glandem parari, legique o- 
ortet k, 
134% Peram et baculum tu philo- 
__sophis exprobrares!! 

‘ 435. Rex peritus fortius esse aus 
rum quàm ferrum , pacem 
emit n, 

136. Quod est ante pedes nemo 
spectat;coeli scrutantur pla- 
_ gas", 
137. Si invenio qui vidit, ad eum 
vineas pluteosque agam o, 


238. Tantoque magis ferito, quan- 
to magis potes, polles P, 
139. Praelum de carpiuto atrd 

potissimum facito 9, 


la semiuagioné è necessario 
che sì, ec. 

tu biasimeresti Za bisaccia ed il 
bastone ne’ filosofi } | 

il re istruito dall’ esperienza ché 


l'oro è più forte del ferro , 


comprò la pace. n 
niuno vede ciò che sta davanti 


ai piedi, vanno investigando 


le regioni del ‘cielo. 

se .ec. spingerò contro di lui le 
artighieric. PLUTEUS,parapettò, 

: YINE4 macchina degli assedj. 

ferisci tauto maggiormente, quali - 
to più puoi, e vali. 

fa principalmente il torchio col 

‘ carpine nero. 


N.° 369. Fautor utroque tuum, laudabit pollice ludum r, 


240. Il fautore loderà il tuo giuoco con l’uno e I’ altro pollice. 
a41. Prehendit dextram, seducit[le prende la destra,la tira in dis- 
142. Fagi glans nucleis simalis *, [la ghianda del faggio ec. | parte. 
143. Accipis uvam, pullos, ova,jtu ricevi uva , polli , uova, un 
cadum TEMETI", barile dì vino. 
244. In lectica pulvinns erat v, |nella lettiga vi era un cuscino. 
a Prin. 18, 6. | h Vigc./En. 9,0-4,36.} p Liv. ab urbe. 
b Virc.Georg.3,0.134.] i Puaur.pseud.1,5,0.27] q Cato. R. R. 31. 
c Sen. 3 de Ira, 8. k Caro A. R.54.. v Hor.1,Epist.18 v.66. 
a Cic. 2,deNat.deor.. 1 Avrur. in Apol s Cic. 7, in Verr. 
‘& Praut.Per, 3,3,v.63.$ m Fior. 3, 1. t Prin. 16, 6. | 
£ Hon.,z Sat. 2,0, 26.) n Cic. 2, de Divin, u Hor.2, Epist.2,0,163 
18 Tax £un,2,2,v, 5.4 0 Peiur.Mil.2,2,v.111.| v Cic. 7, in Ferr. 


Radicali dhe 
‘145, Putet apet, rhombusque ge-:(per chi..) puzia il cinghiale e il 
cens 3. rombo fresco. 3: 
146, Si merulis intentus deciditfse l’uccellatore intento ai merli 

auceps.in puteum foveamve »>,] cade in un pozza o In una fossa. 
14]. Ostrea rufa, fusca, nigra c,fl'astrica è rossa , fosca , nera. 
143. Rugis froutem senegtusila vecchiaja empie. di rughe (in- 


exarat 4, crespa) la fronte. 
149. Dies noctesque estur , bibi-{si mangia e si beve giorno e nola 
tur ; sagina planè est *, te; è una vera stia. 


N.° 390. Is olet ét sazier spuRrcAM mittit f, 


150. Ei puzza e getta una marcia seorc4. 
151. Palles, + saucius factus sum[stai pallido «= Song stato ferito 
i praelio 8 , i nella pugna. 
152. Aanté focos olim longis con-|anticamente vi era l’uso di seder= 
sidere scamnis mos eratà, | si sopra lunghi scarni avanti 
a, | | i focolari. si 
153. Mininiè sputator, screatorinon isputacchio, non mi spurgo, 


sum i, | 
154. Sine inter victrices hederam|permetti che l’ edera serpeggi fra 
tibi serpere lautos8, |] 1 tuoi vittoriosi allori. — 
155.Tragicos dedet ira cothurnos *,]la collera conviene ai tragici co- 
Usibus è mediis soccus ha=] turni , il socco dovrà esser 
bendus erit, | preso per gli usi comuni, 
156. Quid fier sonti, cùm REA/che saràfmai d'una colpevole, essen- 
laudis agar®? = | doio perseguitata, come acco- 


SATA di un'azione degna di lode? 
157. Gradere ad infernos spetus * [cammina verso le infernali caverne - 
158. Spica habet granum, glu-ila spiga ha il grano, la pula, la 
mam, aristam et- vaginam °,f resta, ed il guscio. 
159. Omne lac igne spissatur è, ]ogni latte si rappiglia col fuoco. 
N.9 37%. . +. . +. + Torusest de mollibus ulvis, 
Impositus lécto, spond4 pedibusque saliguis 9, 


160. Nora. Torus è un letto fatto con erbe torte ; sponda, tavo- 
| la da letto, sponda del leto; salignis, di salice. | 
161. Nosque ipsos redargui et re-/soffriamo che noi stessi siamo ri» 


fetli patiamur *, presi , e confutati. 
162. Sensit imis stagna refusa va»/si accorse che gli stagni (le acque) 
dis *, | erano in soqquadro fin dal pro- 


fondo del mare. 


a Hor. 2, Sat. 2,0. 40.1 g Praur. Pers.1,1,v. 24.} n Sense. in Thyest.105, 
b nor. Art. poet. v.458.| h Ovip. 6, Fast.v. 303.} o Var: 1, &. R. 68, 
c Prin. 32, 6. i Praur: Mil. 3,1,v.52.| p Prin. 11, 41. 

d Hor. Epod. od. 8. k Vino. Ecl. 8,0. 12. | q Ovin. Met. 8,9.655. 
c PLaur. IZost.1,3,v.784 1 Ovin. deRemed.w.375.| r Cic. Tusc. a, 2. 

f Car RR. R. 157. mOvip. hyperna s Vine, En. 1,0. 128, 


fd Radicali. 


163. Soxum'ingens volvunt alii, faltri volgono tn gran sasso , é 

radiisque rotarum districti] ritenuti dai razzi delle ruote. 
ndent a, stanno sospesi. 

164. Speluncis abdidit atris », la riochiuse in oscure spelonche. 

165. Delphini dorsum repandum, lil dorso del delfino è ricurvo, il 


rostrum simurn ©, muso piatto. O 
166. Estne hic Crito, sobrihusiquesti è Critone, cugino di Cri- 
Chrysidis 4? side ? 


167. Non naturA,néc sura tam caLuipus callidus, peritàs, astutus, solers, indi- . 

us, . cano tutti un'idea di destrezza, di fi- . 
Solertem tu me,crede,puella,facis.} nezza (*) 

168. Annuit, et totum nutu tre+/fè segno col capo, e con questo 

mefecit Olympum *, segno fece tremar tutto I O- 
IMpo. 


169. Claudite jam rivos, pueti , sat prata biberunt f, 
î70, Jam satis est; ne me Crispini scrinia lippi _ 
Compilasse putes, verbum non amiplius addam 6 (**). 


4 
2 


(4) I latini hanno callosus , calloso , callea, io ho il callo v l'uso, io so- 
ene 3 solers $ viene da zalea , io soglio , o son golito , e da ars) arte, de. 
strezza. , 
(è*) La traduzione di tutte le frasi, che in questo Corso sono. ripor- 
Zate soltanto in latino, si troverà in un volumetto intitolato: Essrerzs Di 
LINGUA LATINA), che quanto prima verrà dato alla luce. 
I Ì Il Traduttore. 


e 





Lu 
a Viac. En. 6,0. 616. 
inc, En. 1,v. 60. 


e Virc. /Én.9, v. 106. 
cir. 9. 8. 


d Tsa. Andr. 4,6, | g Hor. Sat. I; ihfine. 
f Vine. Ech,3,w. 111. o 





FINE DEL TOMO SECONDO. 


TOMO PRIMO, 


Pag, Lin. Errata. Corrige. 
Lvi1 29 Discopolo Discepolo . 
34 che e che è 
42 39 auetor, auctoritas, 
59 20 Questi passati in vi Questi passati in ui 
93 10 Il vocativo è Il vocativo e 
104 20 Sacreum Sac-rum 
107 3 è lava a laevà, 
Ibid. N; Sordi- bus Sord-ibus 
112 14 asparago, asparagus, 
2119 5 del n° 7) del n.° 13, 
126 44 opponea oppone a 
138 3 inqui-s, x inqu-is, 
142 27 Da-turus ero, ‘ Da-turus fuero, 
Jlid. 32 avendo dovuto dare. avendo dovuto dare (32); 
163 Pan-xi, ctum, Panxi, pactum, 
170 20 el'I ela 7 
In varie copie anche î seguenti. 
‘go 32 inizialamente inizialmente 
74 23. violentissimus, volentissimus, 
93 17 spargi spilla 
101 38 Cris-im o ia. Cris-îm o in. 
135 26 evitate evitavate 


Nora. Nella pag. 131 la linea 27.° » E per la regola genera- 
le ec. » deve esser posta appresso al tempo 6.2 linea 25,2 


194 7 
Ibid. 33 
:199 30 


200 1 
205 16 
210 37 
213 11 


TOMO SECONDO, 


pars e signum, conjux e signum, 
come Pars, come Conzux, 
Ma non è mica cidero che è Ma videro non è affatto la 


da causa di ego, nè Epi- la causa di ego, nè vide» 
curus che è quella di gi- rit quella di Epicurus;{ 


derit; 
è a è al 
erroris est! erroris inest! 
ellissi e ellissi è 
è si è sì 


‘ Pag. Lin. Errata. 


215 32 
217 24 
219 15 
224 9 
228 18 
229 3 


239 23° 


257 36 
266 42 
267 26 
270 30 
271 22 
272 17 
284 1! 
285 3 
287 19 
288 19 
302 33 
303 16 
nr 304 18 
327 1 
340 21 
350 4 
. 356 28 
369 30 
396 1 
408 6 
Jbid.. 7 
411 24 
422 19 
« 427 28 


271 22 
297 36 
3283 32 
329 18 


Jlle nugator 
pracsantior 

Obtiviscar 

in ascoltare? 

in nobis 

me à vi 

Vedi pag. 251 n.‘ go. 


 Madicè 


degl’ aggettivi, 
Abque 
l’ accusativo 
ruligionem 
oras |. | 
Rem cERENDI spe, 9 rerum 
Alte volte 
autumno, 
cupis e creda 
Implciti 
perdino 
iocava 
Ue 
purchè 
consiliis dare 
si È 
rompino, 
possono 
tii 


a 
di lu 
esso s 
alla 
. In varie copie anche i 
fe ad attinent. 
còl primo 
habiit, 
da LEleate .. 


341 35 faginto,. 


AcA AG 3208. 


iti nentt 


- 


Corrige. 
(72) Illè nugator 
praestantior 
Obliviscar | 
ad ascoltare? 


id nobis 


à me vi A 

Vedi pag. 267 n° 121. 
Modicè | 
deglì aggettivi, ‘ 
Absque cea 

I’ accnsativo c il 


| religionemo 


horas 


Res GERENDI Spe, o rerum - 


Alle volte 
Autumo, 


cupis e credi ‘ 


Ampliciti 
perdano 
giaceva 
Istaec 

che 
consilia darc 
se ì 
rompano, 
possano 

ti 

ai 

di Ini 

esso si 

alia 
seguenti. 

ad te attinent. 
coll’ ultimo 
abiit, 

«da Elea 
fazini, 


»- —_r —— - 


Me 





